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SSENDO Hato 
\) jèmpredigran. 
I dijJlmo pregio, 
?d ornamento agli uomini, che 
fzjõno applicati alIa letteratu- 
* 2 ra, 



, f. \' I 


{ (IV) 
ra l , il porre in ftonte aile ope. 
re , che hanno flab/lito di pub- 
blicare 
 il nome di un qualche 
illuflre pojónaggio, a cui 0 
per la virtÙ propria, 0 per la 
nobiltà de' natal! , e pel grado 
jùblime ; cheoccupa, eper Ie 
chi arij!Ùlle gdìe de'Jùoi mag- 
giori J embr qjJè con7xnevol co- 
Jli di corýàgrarle; e avendo 
io, quantunqt:.e di fapere, e 
d'ingegno a tutti cöloro, che 
Jònqji dati allo fludio de lIe an- 
tichità dell a Chiefà, inftrio- 
r:e, deternÛna!.(} d' bnitare it 
lodevole 101'0 eJèmpio; non ho 
lungamente penJàto Jòtto qua- 
Ii azljþic} dovdJè comparire 
tJlla pubblica luce ilnjio pri...' 
mo 



(V) 
to volulJze de' Cofiun1i ùe, 
I PrÏlnitivi Criftiani, lJ quafe 
per Ie ßl1aterie, che contiene , 
all' AL TEZZA V OSTRA REALJ
: 
E}tUNENTlSSlMA, più che ad. 
ogni altro, era certtlJllente 
d07JUtO . Imperciocchè t"at- 
tandqfi in eJIò della jède, 
dellajþeranza, del/a carità, 
e delta religione, Ie quali vir- 
tùJùronoeccellenti in moltiJJí:: 
Ú di quei ftdeli, che./ioriro- 
no ne'prirlz/ècoli delCriflia- 
n
mo;edimonrand0fianc
 
ra, conte nonjòlamente Ie per- 
[one di bqfJà , e di mediocre 
condizione graviJlìmi pati- 
menti flfftirono per 'fllantene- 
re illejà la loro jàna credenz.tJ, 
.,. 3 rna 



(V I) 
ma eziandio alcuni de' più ri.. 
nomati, e nobili uomini , che 
degn(fùrono del'/ lPero , a 
fine di conflrvare illibata la 
Religione,ch
 aveano abbrac.. 
data, 7)011ero piuttoflo abban- 
donare gli alti/finli pqfli, che 
occupavano nella Repubbli- 
ea; a- Voi jènza dubbio 10 
sltjJò libro apptlrteneva, i 
c,:Û Progenitori in queflo ge
 
rzere principalmente in mo- 
do maravigliojò ß flgnala- 
rano " E p
r vero dire, chi 
jà r 41flai cos] poco irifòrmato 
- del/
 çqft a V 7J en uteverjò la 
fine del pqfJàto, ç jùl princi- 
'pio di queflo Jècolo, il quale 
nonjàpPia, eJ/èr ella notijfz: 
ma 



(VII) 
ma ctijå , e da' pilt celëbri 
Scrittori tJ
aJ1landfl
a a/Jolne- 
nloria de'pqfteri,
he 'I V qflro 
gloriqji/!Ùno Avo appena' in- 
n.tlzato al trono del/a Ingb"l- 
terra, rjJèndoß fludiato con 
tutta J'oprt1, e di/igenza di ri- 
ft bi/ire ne')ùoißati il Cattoli- 
cijillo,e fl'(;'endo tirato co-ztro di 
fè l'odio, e provata la peljidia 
de' malcontenti, ch'erano al- 
Jevati ne Ila ere la, if j'inJ tj/èr 
ella un'azione gloririfà, e de- 
gna di jè, e de Illl.fua re ale 
pro(apia il jõjjrire in pace di 
tjJère coflretto p 'uttoflo a la-, 
fèiare il Regno, che COJnmet
 
tere alcunacq(a, chefoJlèpre- 
giudiziale al culto de Jla vera 
11 4 rc- 



(VIII) 
relieíone? E it v9J!ro Real 

 
Genitore nonha.fò1jè con non 
mÙiore coraggio, e jortezza di 
animo fatto a Dio della coro", 
na, che gli è giuffamente do- 
'Vuta,per motivo di pietà, e di 
re ligione un intiero fagrijìzio ? 
Jt;[a Ie virtù di quf!fio }tt[onar- 
ca, che veggiaJ1to inviolabi/- 
111ente attaccato alIa finta 
Cattolica ChieJà, e jòvente 
prqflrato avanti gli a/tari oj
 
ftire III Sign.1re i jùoi '()oti con 
tal raccoglimento di jþirito, 
e con tanta devozione , che ne' 
riguardanti cagiona compun
 
g,ione , jàr an1l0, come que lIe 
della Regina Voflra glorio- 
J!fìma iJ;fadre, celebratf) ne
. 
. [e- 



(IX) 
flcoli avvenire , nè vi Jàrà età 
mai ,incuif cefli dipreelicar 
Ie jùe lodi. Quindi è, cbe Voi 
delle paterne , e elelle materne 
virtù peifètto imitatore rifiu-: 
tato colle pompe, cogli jþa[fi , 
e co" trattenÙJ1enti, che 1;i pa.. 
reano 1l1enO convenienti atla 
vqflra ijìituzione,tutto ciò,che 
di gr anele, e eli m.lgnifieo i I 
Jéeolo vi prometteva, abbrac
 , 
ciqfie 10 flato Eee ltjiaftico, e 
lltqßraHe più coi jàtti, che 
colle parole , iflèr egli flato 
il Signor Idelio la vqßrafidu.. 
cia fino dalla voftr a prima 
giovinezza , e tal1nente 1;i 
eflrcitqße, e proJèguite ad 
tjèrcitarvi nelle opere di pie.., 
, 
ta 
 



(X) 
à, e di reJigione, che non 
jòlantente a' Romani, ma 
eziandio agli eilerifiete di 
dèmpio, e di ammirazione. 
Perla qual cqJàBENEDET. 
TO XIV II Pontifice J;[affimo, 
che per 10 vailo jùo fapere, e 
per la ßngolare facoltà, che 
ha flmpre avuta di dtflingue- 
re iJjènno, e il valore delle 
perjóne, Ie quali pojJòno eJIè- 
re di particolare vantaggio 
alIa Chiejà ,jè giung ano a jò- 
ßenere una delle più ragguar- 
devoli dignità nel Cattoli- 
cifino, avendo comprefo qual 
Juflro, e ornamento avrf!Jìe 
voi rec ato aJ piÙAug'1fioSena- 
to del jJlondo, vi dichiarò Car- 
dilla- 



(X I) 
dOnale, e poi Arciprete dell 
rin01natij/ì na B jllica di S. 
Pietro. Nt:' q vali poDi in una 
età così giova zite accoppi lndQ 
Vol la gravità di Principe, 
cuijèorre per Ie '"l'ene i jàngue 
On lui traifiijò di tanti poten.. 
tif/tini Re, colla modeflia, e 
colla '"l'ita tjèl zplare, che dee 
rilucere 11el Sacerdote; date 
evidentemente a divedere, co- 
rne feno Date benflndate Ie 
jþeranze , cbe un tanto Ponte. 
fice, e i Roman' di Voi aveano 
.. . 
concepute; e che Jàcendo Voi 
afliduamente con tanta pietà,e 
devozione Ie jàcre jùnzloni, e 
111oflrando tanto zelo per la ca- 
fa di Dio, dlJbbianzo, conte r 


a 111.. 



(XII) 
ammirammo ne' VoflriAfag- 
..., .. 
glorl, COSl ancora amJntrare 
in Voi medqfimo jèmpre piÙ 
vincitrice ta religione 
 
EJlèndo adunque flrnit 0 
Voi di quellevirtÙ,dellequali 
ho io trattato nel primo tibro, e 
edovendqfi perciò qutjio tibro 
medeßmo all' AL TEZlA V 0" 
STRA REAIÆ EMINENTISSIMA , 
a Voi, qualunque e'jia, I' #0, 
10 dedico, e to co1ifàcro : e pre.. 
gandovi di gradire con quella 
benignità, ch' è parimente uno 
de' molti pregi, che adorna- 
no it voflro animo, qudJo mio 
reverentij/imo ojfèquio, umit... 
mente m'inchino at bacio del- 
ta jàcra Porpor a . 



(XIII ) 
NOS F.ANTONINUS BREMOND 
SACRÆ THEOLOGIÆ PROFESSOR 
Ac totius Ord. f: F. Fred. HtJmitis. 
Magifler Generalis I & SCYZJt/S. 


.. : Arltm ferir, nofirique 
uaOritåte of- 
. ficij facultatenl, quantum in no... 
bis eft, in1 partinlur tibi A. R. P. Ma- 
oifiro F. Thomac Mariae Malnachio 
1:) 
Provinciae nofirac R0111anae Theolog o 
Ca{anatenfi, lIt pOfiÎs typis Inandar
 
Tres Tom os operis, cui titulus: De- 
coflumi de' Pril1/,iti7Ji Crijliani a te 
COll1pofiti , de lllandato nofiro rtvi. 
fi a duobus Ordinis Nofiri Theologis> 
videlicet ab Ad R. P. M. Er. 7'hf)În
 de 
Luca, & ab Ad. R.P.M.F.Angelo fila- 
rta. Spdl11l0cchi, fcrvatis de jure (ervan- 
dis . In 
online Parris, & Filii) & Spi- 
ritus Sanéti. Amen. In quor. fid. &c. 
DatUnl Ro111ae in Convenu nofiro S.Mariae 
[uper Minerv
un die 16. Feb. an. 1753" 
, 


Fr.Antoninus Bl
emond. 
ðlagifler Ordinil:) 
R eg. p
g. 7. 
Fr. Thomas Ignatius Maria Nitta 
M.g. 
 So,iul. 



(XIV) 
APPRO\7AZIONI 


P 
R comnliffione del mio Padre Reverendiffi- 
mo Genera1e F. Antonino Bremond &oletta 
con piaeere }' opera dc! Padre 
1aefiro Fr
 
.fomlllafo Maria 1\1amaehi Teologo Cafanatenfe 
.< intirolata De' collumi d
' Primitivi Crijliani Li- 
hr; tre. Troppo tardo io farei, fe volefiì adeffo 
pormi ad applJudire al];opera e alIa pcrf()na,poi.. 
Chf in rapporto alIa prima, è nata q!Jcfia molti 
2nni 4ilvanti prevenuta da altre yirtuofe fue ar- 
plaudite compo1Ïzioni date alIa Iuee; in quanta 
poi alia feeon
a , Iafeio parlare i prirni Uomini 
110n folo d'Italia ma di Europa aecreditatiíIÌ111i,e 
virtuo1Ï, che non eeffano di meritamcnte enco- 
miare il [uo nOITIe pel di lui raro (1pere. E' 
cIeg-na per tanto 1.1 prefente op('ra d' t:fTcr data.-, 

lle fi.un pe , mentre i eofiulni de' veri antichi 
CrÏ1tiJni ,i rapprefenta, onde ê1 chi la legge può 
eiferdi grande fpirituale profitto;e per efi
re an. 
cora fcritra con chiãrelza, e enn puIizia di ve- 
ra ílile tof
ano , può iI Leggitore giovane pre.. 
vaIerfene r
r ritrarre del gÍovall1<:l1to. Sicchè 
non e{Y"endovi niente nè contro la fede, nè eontro 
i bUOI1i eofillnli , InerÏta d' e{fc:r colle fialnpc al 
Mondo pubblieata . 
Data nel Con vento della Minerva quefio dì 2 o. 
Febbrajo 1753- 


F. AngioJo Spannocchi MaeJlro di Sacra 
Teotogia ,ed Efaminatore ApojloJico del 
C cro Romano. 


Ho 



(XV) 


H o veduto per ordine del P. l\lño F.Antonino 
Bremond 
1aeílro Generale del noíl:ro Or- 
dine de' Predicatori iI libro intitolato: De' Co- 
flt41ili de' Primitit;}i Crifliani libr; tre cOIJlpojli 
da F. 70mmaJò Maria Mamacbi dell' Ord. de' 
'Fred. Teoloj.o Cafanatenfe , net qual Iibro nOIl.J 
foIamente non ho io trøvato alcuna cofJ. contra- 
ria aHa Santa fede cattolica , e a;buoni cofiumi ; 
ma ho ancora offervato una foda erudizione , e 
lIna gran facilità di efprimere in lingua it
Iiana i 
[entimenti degli Antichi Padri della Chiefa, che 
riguardano gIi uli, e cofiumi de' nofiri nlag- 
giori; onde per Ie utilità, che può apportare a 
tutti quclIi , che a vranno comodo di leggerlo, 
giudico, che fia degno delIa pubblica luce . 
lvlinerva Roma quefio dl 21. Febbrajo 1753. 


F. 7omrJlafo Ðe Lura de' Predicator; Mat./fro iru 
[acrl" Teolog;a, e Priore del Con'Vento delin-, 
Miner'lJa . 


H o veduta la prefente Opera De' Collum; de 
Primiti'lJi Criftiani compofia molto erudita- 
mente daI P. M. F. TOTnmafo Maria Ma1iJacbi 
e in eífa non ho trovato cofa, che repugni aII
 
nofira S. Pede, e a' buoni cofiumi, ed in fede 
quefio dì 20. Febb. 1753- 


Gi,: Bottur;. 


A V(o- 



{ X"I.} 


A \7 endo Ietto per cOlllmiffione del Rri10 P.Mae': 
firo del S
lgro Palazzo iI pritno tOlno. dell' 
O,pera intitolata: pe' cofltnrJi de'Primitiv; cr;. 
JUani dtJ 1\1. R. P. Maefiro Tommafo Maria Ma- 
machi T eologo Cafanarenfe, non folament
 
non vi ho trovato cofa alcuna ripugnante a' Do- 
gmi, e verità di nofira (anca ReIigioJ1
 ; Ina anzi 
vi ho con piacere offervato una mit1Ïera 
bbon.. 
dante di autorità , di ragioni , e di prove cavate 
da purilIìmi fanti dell:! ttad
zione Apofiolica, cd 
Eccltfiafiica de'prinli fecoli d
lIa Chief
; e 11101- 
to addattate a vieFPiìt ítitbiIire i dogmi fantif- 
1imi della Cattolic;1 F
de; cd a iílruire i Fedeli 
nelle olaílÏnlc deIla vera, e foda pietà Criitiana: 
Onde 10 giudico degno della pubblica luce per 
Inezzo delle fiampc . 
Chie1à Nuova quefio dì 21. F
hraro 1753- 

ario MajJini della Cong,'eg. deil
Orat()r;o di :i{gma 


I M 'P III M vlTV Il. 


. 
Si videbitur l
everendiíIìmo Patri Sacri Palatli 
Apofiolici MagiUro . 
F. M. de Rube;s Patriar. Cau!l4ntinop. PiceJ:.v:
 ." 


IM'Pll I MaÆTVR. 


Fr.VincentÍus Elena Rlñi PatrisMag.S.P.A.Socius. 


PRE- 



( XVII) 


INDICE 


DE' CAPITOLI, E DE' PARAGRAFI 


DEL LIBRa I. 


DI' COSTUMI D!' PJ.IMIiIVI CRISTIANI. 


PREF1\ZIONE 
I. Q vanto /ia IItile il de[critzlere i co- 
jlum; de' PI'im;ti'lJ; Cri}1iarli. parr. i. 
II. lnnocenza loro conofcîllta dagli /leffi 
 
gentili , che gli tt'lJeano pri1l1a call1nn;a- 
ti, e perfegllitati . iij. 
III. Le principali calunnie fMTono in'lJen.. 
tate da' Giudei. 
IV. .Æ' qual; acconfelltiron, pareccbi 
Gentili . 
V. I lfJtdejÙni Gentili conobbero finabnen- 
Ie la ;nnocenza de' Criftiani ; ma ripro- 
tzJarono corne fitperfliziofilla noflra Jàn- 
ta religione . viij. 
VI. Dalla diverfità di giudicare i Fedeli 
fi dirJ'Joflr" , ,he; Gelltili erano perfil aft 
delta loro ;nnocenza . xv. 
VII. Va qutf/a perfruljione ind(itti 1noltifJi- 
mi Gentili,altri a'il1mirarono la tzJirtù de' 
criflian;, e altri non {ol:nnente l' am- 
.mirarono, tna !' úbbrar,;
rono a'tlcora. xxij. 
VIII. . !von fì Ilega., ,be ne' pritni (ecol; 
Jella Cbiefa 'Vi fi...nero alclln; catti(j); Cri- 
fiian; , ma queRi erttno pocbifJimi i1L:J 
comparaZiQ1Jt de' bUOI1- . xxxvi}j. 
ìJ' ) $1 



(XVIII) 
.s; apportano Ie ragioni, per le q
ali 
, coll' andar de' telfJpi cTebbe nella (Iner a 
i1 nU1nero dc' cattit;;; . xLij. 


LIB. I. 


.De"$ co(lumi de' primiti'lJi Crifliani, chu 
rigllardatzJauo ilia. pag.3- 


<: 1\ J>. I. 


Della 'Virtù della Pede de' øprimiti'Vi Cri- 
fiiani. 4. 


f. I. 


Come la cògnizione delle divine enle con- 
duce a operar bene. Ivi · 

ale jia la 'Virtù della fede · 7. 


s. II. 


I. f<.uanto fofJe ne' prim; Crifliani eccellent
 
la 'V;rtù della {ede . 
II. Per quali moticvi abb racciafsero i no- 
fir; antichi La [anta fedc , cd in efsa fem- 
pre fi confermafsero maggiormente. 
ConfcfsatzJano i Crifliani, cbe per la 
grazia di Dio erano chiamati all a fede. Ivi. 
III. Vno de' Ylioti'Vi , fu cui fi f01Jdarvano i 
noftri ,naggio1.j J era ripetutQ dalle pra.. 
{ezie. 
IV. Dell' argumento prefo da' ,niracoli . 
y. Ii p)"incipale argumento preJo da'mi- 
'facoli
per confermare ia tzJerità della rc. 
ligiolze cri(liana 
 l,z refllrrezione di 

r;fto . . 


10. 


I I. 


13': 
29. 


3 2 . 
!VI. Gli 
L - . 



(XIX) 
VI. Gli Apn.flolì non furollo il1ganntltl In- 
torno a qU
fto1 punto · 38. 
.VII. I difctpoli di criflo non ingatl1zaro- 
no l1iltno, 'In entre predicaroilo la re- 
jì
rrezione di lui · 47. 
Degli altri prodi

j oprati da Gt ,ftì 
c)'iflo , e fÞec;almente della refufcita. 
zione di Lazzaro, e del ttoemuoto , e- 
delle altre ma)9atzJiglie [uecedute nelltú 
morte di Crillo · 54. 
VIII. Confermazione del Cr;fliallefimo pe' 
'iniracoli operft-zti da't difcepoli del Si- 
Ignore. 6j. 
IX. .Ædclucet;;an? anCQra ; no/lri 1naggiori 
in cor.fermazione delta vera religione 
i prodig} , cbe da Dio fovente opera- 
'Vanfi nelle cbi
re pe' fedeli . 69. 
X. Verità delta religifJne comprorvata col- 
le tefiÍ7lJonian
e de' Gcntili . 81. 
XI. Jrgumenro riCat;;flto dalla prodigiofa 
propagaz ione del Cr;ftianefirllo, per corll.. 
prot;;are la t;;eJ'itå delta noflra fanta re- 
ligione · 99. 
'XII. Come confermati per quefti motitzJ; 
nella fede i primititzJi CrHliani, tzJolea- 
no piuttoflo foffrire ()gni itlcomodo , eJ 
perdere qualunque COrd" ,be 'Violarltú 
in qUtllcbe parte) anço1',b
 parcfse mi", 
nim4. 1.1 i.' 



. III. 


I. .Q...uali fieno fempre flati i principali do- 
gmi propofii a credere dalla Cbiefa 4' 
fegu
c.
 

 

sù Cr;fto. 1 1 4 5''- 
if' 6 I. J)C - 
- . -- 



(XX) 
I. Della credenza in Dio creatore dellu 
tz)ifbili, e delle ìnviftbili cCJfe . I vi ; 
E delia un;tà della natura) e delLa 
T init:ì delle dit;}ine perrone · 148. 
II. Necefjità di credere nella lncarnazio- 
ne del frerbo , e nella pa(fìone, 
 
mOTte de! lloflro signor Gesù Crift.) · 15>. 
III. 1{ece{[ad di credere l' una tzJer4 , 
 
fanta (attolicl
 Chiefil , la com14nioneJ 
de' Santi, la relniffione de' pecca
i, la 
refurrezione d
' mort; -' , la tter1J
 
lIJ;ta . I 68
 


s. IV. 


I. Come i noftri maggiori per tenerJi femprt 
prcfenti, t COltJt dipinte d' acv
nti :lgli 
acchi Ie t;}crità deli a Crifliana religio- 
ne, de/inell,t;}üno, 0 fcolpivano roz.. 
zarnente t{,}arie im nagilli, e per 'Va- 
Tic luro Æ'{tlre l' e!primeeva1o ne' (ep?l.. 
cri J e luogbi dedicJt; dl divin cul
o . 171.. 



. v. 


Come per lagiufla cognizione , ,he a.f[}ea
 
no delle di'lline cofe, i pri'llJitirvi Crift;í1.ni 
'I'f.go(afTero le 10ro azioni., e prncuraf- 
ft:ïO di 'iDYl comlnettere alcuna cora., cbe 
cIifdictJJè QUa pietà 
 e alla bontà de
 
collum; · 197- 
I. Cortle i p,.imitivi Criftiani pen{ando alia' 
pr(fenza di Dio, c/J.e giN,'lamente cre- 
detUano eJJer immenfa , fi aft
neffero dal- 
peccare, e nella 'Virtù fi tfercitafJero. 20I
 
!I. Come per ifc/
i'lJ
re 
: 
tçrn(J {l4pplizio 
e per. 
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e per tttiuiflare l.J lJJera heatitudine, 
,he cOll/i/le n([ godere Dio, c',e fJprtrJ 
ogni cfJf.r, am;ZlJJallO , p...ocuraJJero i Cri. 
fliani di 1Jivere [ecf)ndo il dettame retto 
della ragione, e ie ma/]ìIlJc del f/ an- 
gelo. . 211. 


s. \'I. 


Tencndo per terto i Crifli,ani , ,he Idcfio l 
il principio , e il fine dell' uomo" rife.. 
7i'lJ
no in lui 
utte ie lorD operazioni. 2.27. 


CAP 0 I I. 


Della ferma [peranza de' prim
titz,ti Cri- 
I!i
ni in: Dio. ' 2, 3 o. 


s. I. 


Ðe' fegni, ,be da'Vano i primiti,i Criftia':' . 
ni dtll
 loro ferma fperAnza in D;o. 2, 3 o
 


s. I r. 


I. De' /ìmboli, cbt u[a'Vano i primiti'Vi 
Fedeli ptr animarji. a Jper,jre in Dio. 24 0 : 
II. De' nomi di !.perato, t di Speranza. Ivi. 


s. III. 


Percbè i Crifliani imponeffero a' luogbi., do: 
'lJf erano falit; di fepellire i lorD mor- 
t;, it nome di cemeterj . 24%; 


f. IV. 
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. IV. 


Del tirnore, cbe di Dio aveano i primiti- 
'Vi Crifiiani. 244; 


e- V. 



a1fto fo/Jero lontani i noflri maggiori 
dal prt[umere di loro medefir1li 
 245., 


CAP 0 I I I. 


Della Carità de' primitivi Crifliani lfJer- 
fa Dio . 249. 


CAP 0 I, V. 


JJella 'Virt,) delLa r,ligionc de' ï>rimiti'Vi 
Crifliani. 2. 66. 



. I. 


..
anto [offero contrarj alla idolatria i 
p'4imiti'Vi Crifliani , e qtlali mezzi ado- 
prafJero per toglicrLa, e frlldicArla af- 
fatto da' c14or; degli t-tom;n;, ,b' erano 
dediti alia fuperftizione . 2. 68. 
I. !{!Janto fofsero i primiti'Vi CrifUani con- 
trarj alla idol.:ttria . 2. 68. 
II. .Q!!ali 111ezz; adoprafsaro j primiti'Vi 
Cr;fliani per ifradicare 7 e togliere dal 
mondo la idalatria . 270. 
III. I primititzJi Crijli4ni non [olamenteJ 
non adoratzJano Ie immagini degli Dei, 
mil. nè..ncbe ardi'

1!..
 di farl
 per e[er ci - If: 
farJ
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tarfl Ilell' Ilrte della pittura, 0 deltn..; 
fCIl/tura · 274; 
IV. scbbenc am1nette'Vano, che dotzJefttro 
efsere tzJenerati gli .Ângioli, e ; Santi, 
con tutto ciò ftatzJallo attenti a non pre- 
flar loro it cuito di latria , che fi d
'lJt:...:J 
un;carnente a Dio . 276. 
V. l{jguardatzJanfi eziandio i Crifliani di 
fl.n nominare niun falfo Dio ne' loro di- 
fcor/ì, e colloquj. 278. 
VI. '1X on giurarv:zno pel geniø, n
 p
r l
 
{ortùna di CefAre . 280. 
VII. Non '1Jol eano cbiamare Dio col nome 
I di Giorvc . '280. 
VIII. Sebbene non fi ritira'Vano dal (071- 
'Verfar co' gentili, con tutto ciò rigllar- 
datzJanfi da queUe 10ro con'Verfazioni t 
nellc quali ft Jcorgeva qllalcbe tzJefligio 
di {uperfliz;one. 28x' 
IX. 1\{on andavano a tzJedere nè anco per 
curiofità i tempI; de' Gentili . 282: 
X. 'N è interrvenirvano a [01 0 0 fagr;fiz.i . 284. 
XI. 'Non ufatzJano / e corOllt , perchè erano 
impofte a' rnorti da' gentili . 287. 
XII. 'Non è pertanto '1nararviglia, ,he non 
confultafsero mai c%ro , ,be faceano 
prof
(fion di magia · 289. 
XIII. 'Non ;ntertzlenirvano a' cont;Jiti de' 
Gentili · 2. 89. 
XIV. Pion andatzJano at te
tro, n
 agli 
altr; [pettacoli . 29 0 .. 
XV. Non ujàrvano niuna Jimoflrazione di 
onor
 agl' Imperatori 
 cbe non forse pu- 
ram
nte Civile . 290
 


,. II. 
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S. II. 


Delle prtgbiere, dc' templ;, d
ll
 refie 
e delle Sacre .dunanze de' primiti'lJi 
Criftiani . 29
. 
I. Delle pre.gbiere de' pr;1nit;tJJ; Crifliani. Ivi. 
II. Se ne' prj,1'li tC1npi ; Crijlian; .bbiano 
a'ZJuto Ie Cbiefe . 296. 
Ill. Dtlla forma, 0 /lruttura de' templi 
de' primiti'lJi Crifliani , 3 0 8. 
IV. Della diJpofizione delle antiche clJie- 
ft · 3 0 9- 
V. De' tzJefliboU de' temp Ii ant;c!Ji de' Cri- 
fiiani _ 3 10. 
VI. Dell' atrio delle Chie[e. 3 J 2. 
VII. Del 'N. art
cf' . 3 I 5. 
VIII. Della 1\.atJJe delle cbie[e - 3 I 7- 
IX. Del Coro, e deL bema:J o'Ve era l' :tl- 
tare. 3 18. 
X. Delle adunanze , ,be flle:znfifare 11clle 
Cbiefe La Domenica . I vi . 
XI. Della pnfqua - 3 2 4, 
Delle altre Fefie, ,be ceLtbr4tzJanfi 
da' primititJJi fedeli. 3 26 . 
XII. Delle ;tduilan
e de' criftiani , e della 
modellia LaTa nelle Cbiefe. 327- 
XIII. Delle /lazioni dt'primitivi Criftiani .330. 
Xl V. Delle [upplicazioni de' primititzJÎ 
rriftiani · 3 3 z. 
XV. Delle pri'VAte pregbiere de' primititzJi 
Crift;ilni. I vi · 
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- - - , 
tu, C l1arran- 
do , 0 [crivendo celebrare con alte Iodi, 
e trarl1andare all a memoria de i polleri 
il (enJ1o, i\ valore, c Ie illufiri azioni 
rle'loro maggiori:e cOlnecchè a moitiffime 
fiia bene, ciò fenza dubbio alIa l10fira 
Chi
fa , 0 focictà, 0 repubblica, che.J 
voglian1 dire, mafiilnamcntc convienc, la 
quale con approvati dOCUll1cnti) e COll- . 
ferlnatÎ dagI' ificffi Gentili può a eviden. 
a za. 
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:Z-a àinlOfirare, quanto i nofiri antichi 
in ognÌ gencre di virtù [urono eccellcn- 
ti, e corne non [olalnente colla veraciti 
della dottrina, ma eziandio colle [ante 
operazioni loro ottennero, che la uni- 
ca vera Religione Inaravigliofamcnte fi 
propagaífe per turto il mondo. Imper- 
ciocchè fe la [ola opinionc , che rnol- 
ti anticarnente ftvcano àella fortezza > 
della giufiizia, e delle altre virtlÌ degli 
Eroi, che 0 non viffero ß1ai, 0 fe pur 
viffero, non furono certarnentc tali, qua- 
Ii erano riputati, tanta Îl11preffione fa- 
èea negli fpiriti de' mortali , che non po" 
chi di effi, a fine di affolnigliar loro, a 
gravifIimi peri coli fi cfponevano, e fog- 
giacevano a infìniti travagli , c patilllen... 
ti ; ql,anto nlaggior forza avranno pref.. 
fo i fedeli di GesQ Chrifio gli e[el11pli , 
non dico di alcune , ma di un l1UnlerO in- 
numerabile di perfone di ogni fcffo:) di 
ogni età, e di ogni condiz!one, che.-. 
ne'primi fecoli della Chiefa, come tanti 
gigli tra Ie [pine , . cosÌ tra gli ern pj, C 
rnalvagi idolatri fi mal1tennero il1ibatif. 
fimi, e da virtlÌ in virtù avanzandofi , 2r 
sÌ alto grado di perfczione falirol1o , che 
non folalncnte Iccarono a' nofiri [ollie- 
va) 
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VO" e giovamento, ma fovente ancora 
ne) pcrfecutori , e nemici nofiri cagiona- 
rono e confl1fionc, e maraviglia, e un 
,vivo defidcrio di effere 10ro imitatori? 
E nel vero onde nacq ue mai, che co
 ItznfJcen.'(.{I 
fioro , do p o tante , e cosÌ atroci caJun- C d;:f a ri
i 
flHI nl co. 
nie invcntate contro de) nofiri Maggiori nofc!uttLJ 
P er ifcreditare il nome Criftiano, g iu- d G agl t '. l ;rte h fP 
tn l- t) C e 
gneífero finalmente a confeffare, che i gl
 aveano 
fedcli di Gcsù Crifto oneftamente vivea.. P l r'm
 .ca... 
unnt:iltt, e 
110, e la pudicizia, e la ofpitalità 
 e Ie p
ffegu;ta- 
virttÌ morali tutte con incredibile dili
 tz. 
genza. offervavallo; e fi determina{[ero 
ad abbracciare ql1ella rcligione) the-, 
aveano prima in abbominio, e orrore 
avuta 
 fe non dalI) aver eill conofciuto 
con ammirazione, dopo che liberati fu... 
rono dalla invidia, la irtnocenza dc' no- 
firi, e chiaralnente comprefo, che non 
:tlrro maggiormente doveano defiderare, 
(he d' imitar quelli:) la vita de' quali 
tanto era efemplare , e perfetta. ? Poichè 
non può negarfi , che prÎl11a cglino , per 
un Certo afiio ifoirato lorD dal nemico 

 
dell) uman genere ( il quale per la prodi- 
giofa propagazione del Criíl:ianefirno vc- 
cleva irreparabili Ie [ue perdite) appcllaf- . 
[ero Atei i ferv i del vero Dio) e flrego.., 
a 2 nl , 
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IIi , e inzpoflori, c fofifli, e jed;lttori ; 
e jìlperjiiz..fofi , e demonj, e difþerati :) e 
ignúranti, c fcinlun
ti , c plebei, e ado... 
ratori deft afino ) e facrileghi Ii chiamaf. 
fera , e mille altri obbrobriofi nomi im- 
_ poneffero loro, e a 1110rte gli odiaffero 
 
e ogni opra, e diligcllza u[atfcl u per di- 
fcuoprirli, e torre loro con fuplizj mai 
pilÌ nè veduti, llè uditi la vita. Ma fu- 
bito, (he fll loro conceduto di confide- 
rare,e di efalninarc fenza pafiÌone i coftl1.. 
mi de' Crifiial1i medefinli , c di offcrvarc 
con quale grandezza di aninlO Ie dignità, 
e il fallo, e tutto ciò ) che q uefio mon- 
do fallace 0 dà, 0 prOll1ette, fpregiaC.. 
(ft) S.Giufi. [ero, e t:ún quanta e fortezza , e paZlcn.. 
J\btt. Apol. / ) r . rJ.. . ., fi .. 
I.num.XVI- za \a lopportallcIO 1 plU ell tormen- 
pagina 54. ti, che invcl1tar þoteffe la crudeltà de'ti. 
de l!a ediz.. 1 d I ., r 
Vel1et:l delr .rannI, 0 ne 0 arono a vIrtu, lcnza 
2P. 1747. però approvarne la religione, che fu- 
perfiizionc empiamente chiamavano; 0 
b G . ^ inficlne e la virtÙ, e la rcligiol1c celebra- 
( ) So. . lUn. . r d d '> 1 . (b) 
A11OI. II. n. rono, e corrll pan en 0 a Unl!, e 
Xl I. p. 100. aIle lTIozioni delia divina grazia, e l'una, 
. . e l'altra abbracciarono,e procurarono di 
LeprtnCl- . 
p
1lÏ calun- GOltlvare . 
'/J.ï e furono E quanto alle calunnÎe appofie a' no- 
'nvt:tltate ., . 
d:,,) Giudei. fir! da nCI111ci del J101ne criftiano, nOD 
vi l1a 



PRRFAZIONE. " 
vi ha dubbio, che aIcul1i Padri della 
Cattolica Chie[a rinlproverarono a'Giu- 
dei d"efferne eglino fiati gli ÍDventori 
delle principali ) e fpccialmente di ql1el
 
Ie, ,he l' ateifmo, la uccifione de) fan.- 
ciulli, e Ie impudiche cene riguardano. 
lvlandafte, così parIa Giuftino Martire 
(a) nel DiaIoao contra Trifone Giudco, (a) N. JP. 
da GerUÎale
me degli Llomini [celti a FOS' l1.1.. 
polta per rutto it nlondo, e fignificaae, 
chtera nata fateiflica Cetta de i Crifiiani, 
e fpargefie, che da noi que lIe tali fcel- 
lcratezze fi C01l1111ctteVano, Ie quali da- 
gr ignoranti [ono facilnlcnte credute. 
Lo fteífo ra pporta Origenc nel feí1:o Ii... 
bro, (b) ch
 ei COll1pO[C contra Cel[o fo- (b) Ï'To t10 
fifta Epicureo. " Volle, dic'egli, che 1'" 
3) .T:I. 
I . 1 0 . r Jella edlZ. 
" Co oro, 1 qua 1 non (1 conOlcono , ap'" 'Tenet dell' 
" pena Ietto il (no Iibra, ci moveífcro 
U1. 1745. 
" guerra, conle fe chiamafIinìo noi ma.. 

, ledetto I' Onnipotellt
 Creatore del 
" nlondo; per Ia qual cora [embra 
 
" ch) ei fia limile a' Giudei, i quali al- 
" lorchè cominciò a effcre infeanata la 
b 
;, Crifiiana Religione , fi ilndiarono ca- 
" calunniando di pcrfuadere a
 i morta.. 
" li,che da'nofiri nelle adunanze era uc- 
" ,if
 un bambino:> c: Ie carni di lui Ú 
a 3 di- 
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" divoravano, e fpenti i 111mi, quelle 
" opere delle tenebre fi commcttevano
 
" che non è lecìto di nominare · 
Ie quali calunnie febbene erano Ina.. 
/1) qual! ac- nifeftarnente vane, e a{[urde, contut.. 
confentlro- 0'" 1 . m . d . 1 

o parec,hi toCI0 placquero a mo t1 1m! 1 co oro, 
G.entili. ch
 effendo contro di noi pre venuti, fa- 
cilrnente ne rirnanevano per[uafi. On de 
fe i Giudei fllrono gli autori e del nome 
di Atei, e delia calunnia delia mifc1.e- 
denz.a dei Crií1:iani, i Gentili , che per- 
altro erano loro capitali nemici, con effi 
neli ll accu[arci ingiufiamente fi unirono, 
e a quefl:e accufe aggiunfero ,innll111era II 
hili altre , e i fervi dei fedcli a gravifIimÌ 
. fllpplizj fottopofero,( a) e Ioro coftrinfe- 
(a) S.GH1ß: d o 1 r I r Ii d " 
ApoI. JI.11. ro a Ire 1 ra lo,a l1e 1 muovere contro 
Xl I. pagin" di 110i i po pO Ii, e i Princi pi altresÌ, e 
Ioo. ed E u.. d . J1. 11 1 0. I d . 
febio Ce[
r. 11lruggere q lIe a re 19lone, C 1e 0 la va- 
lib.V" deUa no con1) empia , e pernÍciofa alIa repub- 
1ft. Bcelef. bl. N r I . d II 
ctJp. T. e gIi lca. on raceano eg Ino conto e e 
Atti Sincere tefiimonianze dei Prefidi delle Provin- 
de'SS.MM. . ( h fi d ' 0 -...1 I r d 
:lppreffo it cle c e no a prlnclPJ uC lecon 0 
Rl1in:ut. fl. [ecolo deIIa Chiefa avendo efaminata Iaa 
lv.pag.f,. d d or d I " rrr 1 r 
della Ediz. con otta el Ie e 1, quanto IOnC a Ia- 
di Velona. IDa di ql1efii lacerata ingillfiamente , co.. 
nobbero ) ancorchè tali tefiimonianze 
foffero da'nofiri citate Delle loro Apolo-: 
gte ;) 
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 vij 
cie ; non della coß:anz'a de' Santi Marti.. 
t:) · 
ri, che giornalmente eran condotti al 
filpplizio; non dclla femplicità, della. 
l11odeília, e del candor de' cofiulni , che 
in tutti quafi i Criíl:iani fcorgevano. 
Tutto a quei fccllerati , pi
ni di mal ta- 
lent0 parea finzione, ogni coCa pre nde... 
vano in mala parte, e quando altro 10- 
ro non fovveniva , a.Crifl:iani fi oppone.. 
,yano, e riprovandone il nome, qua fic- 
chè j nomi 0 buoni fieno per fc mcdcfi- 
mi, 0 malvagi , 13 fede loro riprovava- 
no conle nuova, e cotne vana, e per- 
nicio{a, e m ortale la de tc Ita vano · 
On de avveniva, che alcuni l1cl tempo 
medefimo e avcíf'ero cOlllpafiÏone di noi , 
perciocchè vedevano, ch' eravaUlO da 4 
pertutto per(eguitati , e martirizzati 
fcnza verun riguardo, e Inifericordia 
con atrociffimi tormenti; e procl1raffe- 
ro di fcreditare , come fu p erfiizione ab- l (
 b ) Ta d cÏt. 
1 . xv e- 
bominevole, e 01 trclTIodo grande, la 110- gli ,A
n:di 
fira religione (a) ; cd alLri per adulare , cap_ "1,1\.. 
P?ne.{fero ne'pu
blici 11lOghi 
elle Ifcri- (bf VeJi iI 
ZionI, nclle quaIl Iodavano gl Imprrato- Ie T. deIlc ' 
ri, per avere que,fl:i urato ogni sforzo , a A.nticb.cri- 
fi 6.i thane C.I I. 
ne di toglier di nlezzo il Cr iftianefi- 
. Vl I. p
l
. 
J;:Q (b). fJj. 


a 4 


Ma 
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Ma quefii fiefiÌ Gentili (la qual cora 
1. m

t/ìrnj lloi abbianlo accennata cli fopra) rien- 
Ge nul: cono d 1 I . 1 d fi . d 
!ctlJ.:lno ft- tran 0 ta vo ta 111 oro IDe e Inll, opo 
IlCllm.;1Zte 1a una reria riRefliol1c, arrivavano final- 
:nllccen.z..a d e rr 
dt:'Crifii..1ni; mente a cOl11pren ere, e a COllIellare an.. 
ml.1 c
m.e fu.. cora, ch 'erano i l10firi IOlltani da que lIe 
per.Hlo1:..1tJfa · \ 1 I " 1 ' b ' 
la loro rtU- relta, e qua 1 erano oro attrt lute, e 
gione r;pro.. che buona era, e lodevole la loro con... 
7lavtino. verfazione; ma che non aveano altro di 
malc,fc 11011 fe la religione,come fe così 
fciocchi foífero fiati,e ofiinati nella fciae. 
chczza, ,he per una fetta e barbara, e 
fuperfiiziofa, e pregiudiziale alla repub- 
blica voleífcro perdere colle facoltà) e 
(a) Vedi COITIodi 10ro la vita (a) : Ed è certamcn.. 

rrianonel te a quefio propofito rnemorabile il fat- 
lIb. IV. del- ..:I 1 ,. d O l I d · 
Ie Diffcna- to ul P In!O Secon 
o, 1 qua e aven 0 
zio.ni fop'a Îlltefo, che ripiena era di Crifiiani la 
Eplt.cap.8. o. h 
. . 1 . '..:I- 
pagina 4 1 9. PrOV1tlCla, c el reggeva In qua Ita ul 
della Ediz. Proconfolo 1110ffo da falro zelo 0 piut- 
dell' 3nno ' . ' . 
IS96". eM. tofio dalla paura dl non c{fere rlprefo 
Au,reliolib.. d
ll' IlIlperatore, perciocchè perrnette- 
x I. delIa fua 
vita cap. 3. va,chc foffero i tetl1pli degli Dei abban.. 
p
g."'I"delr donati, e il l1umero de' Fedeli giornal- 
Ed.dell. an. · . . , O. r 

70'7. Ter- nlCnte crefcelTe , ordlno, che cltatl fOI- 
tul, C2p. 27. fcro in giudizio i Crifiiani e se CIano 
dell' AjJo- ' 
J0
,e ,ar. L , veramente tali) rcndefIero con to del- 
la religione, e delle adunanzc loro) c 
pale- 
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'alefaffcro gli ufi, e i coß:umÌ de' 10- 
o co.rpagni. A vChdone . egli pertanto 
itrovato una incredibile moltitudinc , 
)er 
Inpedire la de{olaziollc della Pro.. 
"incia, che farebbe feguita, fe incru" 
leliva la perfecuziol1C, così [criffe a 
rrajano, poichè quefii alIora governa- 
a 1 J JIn pero. " (a) S0110 io 'foli to , 0 (
) Epift_ J 
S . d .. c.. 1 r XCVI'I. de 
, Ignore, 1 rlrcrlrVl tutte e COle, lib. x. 
, delle quaIi dubito . IlllpCrciocchè . 
, chi di voi può rneglio e rcggere 13. nlia. 
, perplefIÏtà, e if1:ruire la mia ignoran.. 
, za? Non intervcnl1i io nlai aIle giu- 
, diziali quefiioni dei Crifiiani; onde 
I, non fo qual cofa in loro, e quanto fo
 
, gliafi punire,o cercare.Ho io pure non 
, Inediocremente dubitato:) fe debbafi 
) avere qualche riguardo alia ctà, ov- 
, vero abbianfi ugualmente a punirc i de- 
) boli, fieno effi deboli quanto fi voglia) 
, e q llei di forte co;n pleffione: fe vi fia 
, Iuof"o di ravvedimen to,o fe a colui,cll
 
..., 
, è ftato Crifl:íano,nol1 giovi di aver la- 
I) fciato di eíferlo: fe punifcafi ill10me 
þ' ancorchè Ínnocente ,ole fcelleratez- 
)) ze , (he credonfi convenicnti allo 
t' fl:cffo notTIe. Frattanto io mi fono ap- 
Þ) pigliato a quefio partj
o 
1el giud.ic

 
-', re 
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" re coloro, che n,i erano fiati dCI1UI141 
" ziati. Dimandai 10ro, fe erano Cri- 
" fiiani. Avendo eglino cot1feffato di sì, 
" l' intcrrogai per la [econda, ed czÌan- 
" dio per la terza volta, minacciando 
)) loro Ia morte; e ficcolne perfeveraro- 
" no nella opin
one loro, co
nandai) 
), che foffero condotti al fupplizio.Poi.. 
), chè non dubitava già io, che, qualull'" 
" que cora era ciò, ch
 eglino profef- 
" favano, clovetTe turtavolra cffer puni- 
), ta la pertinacia, c la infleffibile loro 
" ofiinazionc. Furollvi altri ài fonli- 
" gliante follia, i quali pcrchè crano 
" Cittadini Romani, gilldicai, che..-.. 
" doveffero effere rimandati a ROlna t 
), DiffondendoÍÌ pertanto il male, 1TIol.. 
" tc [pecie di malfattori fi ritrovarono. 
" Fllmmi prefentato un nlemoriale ch< 
" contenea i norni di æolti , i quali ne 
" gavano di cffere prefcntcnlente, e d 
" effere ftati per 10 paffato Crifiiani 
" mentre (eguendomi, invocavano gl 
)' Dei,e alIa vofira ilnmaginc, che io or 
" clinato avea, che foffe arrecata co
 fi 
), molacri de nUlt1i, fupplicavano c01 vi 
" 110, e coll'incenfo , e inoltre a Crifh 
,) maIcdicevano,lc quali cofe,diccfÏ,ch. 
" 11011 
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, 110n pOff0110 effere coftretti a fare colo'; 
, ro,che fono veramentc Crifiiani. Gil1- 
, dicai io adllnque che doveano effcre: 
, rilaCciati. Altri dalla [pia nominatÍ 
' 
, confeffarono di effere tali, e toÍÌo p'oi 
, negarono) àicendo, ch'erano fiati 
 
, nla che 110n erano più fegllaci di Gesù 
, Crifio; altri da tre , altri da più, e 
, altri da venti al111i incirca. Tutti cofio- 
) ro venerarono Ie immagini degli Dei, 
, c la vofira ancora,e maledi{[ero a Cri- 
, fio. Afferll1avano efiÏ quefia effere fiata. 
) la colpa,o l'inganno loro,cioè, ch'era- 
, no folíti di adllnarfi in un certo :) e de... 
, ternlinato giorno, prima che fpuntaf- 
, fe la luee del Sole, e recitare infieme 
, a Crifio, come a Dio, degr lnni, e 
, obbligarfi con giuramento non a ql1aI- 
, ,he [celleragine,ma bensÌ a non com.. 
, mettere furti, latrocinj, e adulterj
 
) a non mancar di parola, a non nega... 
, re, eífendone richiefti , di tenere ap- 
) pretro di fe in depofito l' altrui roba
' 
, fe pure l'aveano, e che cÎò finito par.. 
, tivano) e di nuovo convenivano a. 
) 
 prender cibo comune peraltro, e in- 
) nocente) la qual coCa aveano trala- 
) [,iato di fare dopo .il mio edi,tto , J?cr 
'1 CUI 




ìj PRE F A Z ION E. 
" cui avea io, giufia il conlando vofl:ro, 
" proibito finliIi adl1nanze . Ma io crc- 
" dei, che neceffario foffe di ricavare 
" il vero a forza di tormentÎ da due al1- 
" celIe, che miniftre erano appellatc , 
" c null' altro potei rinvenire , che una 
" cattiva, e oltre 1110do grande fuper- 
" fiizione, per la qual coCa ho differi- 
" to la cognizione della loro caufa, e 
" ho giudicato di ricorrere a voi, e 
" configliarmcne. Poichè parvemi , che 
" fooè cofa degna di confiderazione, 
" maffin1anlente pel numc'ro de' perico- 
" lanti, mentre parecchi uOlnÍni di 0- 
" gni età, di ogni condizione, e dell" 
" U110" e dell' altro fcffo corrono" e 
" correranl1O pcricolo : percioc chè lIon 
" folamente Ie Città, IDa le piccole ter. 
" rc ancora, e Ie canlpagne ha infettate 
" il contagio di quefia fuperfiizione , la 
" quale pare, che poffa effere repre{fa
 
" c corretta " . Somiglianti a q uefie fu. 
rono Ie lettere di Tiberiano, Prefide del. 
ta Palefiina, fcritte, conlC da 1110lti f 
crede , a Trajano medefilTIO, e rifcrit( 
(a) SuiJ. da Suida, ( (1 ) q uantun q ue P arecchi :In- 
:lIla pa1"ola 
Tr2jano. cora fiCll0 gli Scrittori, chc Ie annove' 
rano tra Ie opere fpuxie. Non era cliffc. 
rente 
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 ){lij 
ente da quello di Plinio il [entimento di · 
.1nunJerabili altri, de) quali ragionando 
antichlffin10 Tertulliano " Molti1Iìmi, 

 dice( ü ),a chiufi occhi inciampano nel.. (.J)Apolo
. 
1 , d . d . n. r fi h \ .c d cap. Ill. 
) 0 10 1 queu,a lctta, l
C e laCen 0 
, buona tefiÎ1nonianz a di q ualcuno di 

 noi aggiungono il rirnprovero del no- 
) nle della Religione,cbe profejJìaJno.Egli 
) è, dic01Z0, un lIomo dabbcne Cajo 
) Sejo; non ha altro, ch
 egli è Criília- 
t fiiano. AJtri parinientc, io Ini ma- 
t raviglio, foggiugne, che Lucio Ti- 
t zio UOI110 ccrtanlcnte [avio, fiafi all' 
. improvifo fatto Criíliano. Ninno ri- 
) Hette, fe Cajo fia buono, e pruden- 
) te Lucio, pc rciocchè fono Cr ifiiani ; 
) ovvcro fe abbiano abbracciato il Cri- 
) fiianefimo pcr effere uno di effi pruden- 
) tc, e l"alcro dabbcne . Lodano eglino 
) ciò, che fanna , e biafimano ciò , che 
, non fanno; e ciò che fanno (non eífen- 
) do ben informati del tutto )corronlpo- 
, no,febbene egli è piLÌ giufio dalle cofe 
) l11anifefte fornlarc giudizio delle oc- 
, cuI tc, che per le occuI te condannar 
, qucllc)che manifefiaUlcnte [on buol1e. 
I' Alcuni poi vituperano quelli, che ave- 
., ano cOl1ofciuto per impudici, e viIi, c 

, di 
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" di malvagio coftume,avanti, ch"e foff'e- 
" ro Criftiani, e per la cecità dell' odio , 
,., che ci portano) parlano) non volen.. 
" do, vantaggiofamente de'noftri . Che 
" donna! Cosi eglino 'Vanna dicendf) ; 
" quanto era ella diffolu[a, quanta la. 
" fcivamente faceta! Che giovane ! 
;), 
anto era cgli effeminato! 
antc 
" innamorato! Si (ono fatti Crìfl:.iani ! 
:>, In q uefta gl1ifa il 1101ne di Crifiianc 
" viene imputato a colpa da effere puni. 
" ta. Certi altri pofpongono a un talc 
" odio le l1tilità 10ro, contentÌ dell
 
" ingiuria, che fi fanno da loro mede. 
" fimi.) purchè non abbiano ciò, ch( 
" odiano, in cafa . II mar i to cacci
 
" via la rnoglie conofciuta da lui pe] 
" onefia, e perciò da lui, per 10 paffa 
" to non cufiodita con gelosìa, per e{ 
" fer ella divenuta Crifiiana . II padre 
" per !'addietro paziente , difereda il fi 
" gIiuolo per aitro a lui foggetto , e I1C 
" è la cagione il Criftianefin1o. II pa 
" drone una volta piacevole fi leva d'in 
=', torno quel fervo, ,he aveva efperi 
" mentato fedele. Chiunque ill flmm, 

, profeffa quefto nome, offende . Not 
:)) fi a pprezza. tanto il bene) ,he in no 
fi 


, 
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t Ii (corge, quanto I' odio) che coHo- 
t ro ci partano. Ma fe l' odio riguarda 
t il nonle, qual reato poffono eglino 
t trovare ne' nomi ? 
ale aecufa...... 
I daranno a. vocaboli, fe non fignifica- 
, 110 qualche coCa 0 barbã.ra) 0 infau- 
t fia) 0 ingiuriofa) 0 difonefta? Ma il 
I Crifiiano , fe confiderialTIO l' inter- 
I pretazione del nome .) fi deduce dal1a 
I ul
iol1e . Dall.:l dl
 
M li I JJ.. - " II - d " II 'cJèrjìtd di 
I a lCCOllle .alLIo,e 1 Ivore 1 que a giudicare j 
el1te non altro ordinariamcnte riguar- fedeli, (i di.. 
h " I r I d " c 011- " ( ' 11Jo.\1r:l, cbe 
I a va, c e 1 10 0 nome el rl1uanl per - ; Gentili e.. 
.occhè rilueeva 13. luee de' Nofiri ) gill- rano p
rfua 
. ) fì ddla lo),o 
a I ammaeftramento del Redel1tore (a , innocen;;::.a. 
avanti agli U0111ini , e vedcvanfi Ie loro ell) S.Matt. 
perazioni buone , che a gloria del C
p. v_ vet:.. 
d h \ C . 1 'r: ) 11C e1 6. 
a re) c ' e ne Ie i , crano latte 
iverfa era Ia maniera di giudicare i 
:deli da quel1a, che per 1) ordinario 
I favafi nel giudicare i malfattori. La 
! ual diverfità era un fegno evidcnte del- 
It innocenza, e bontà de' Criftial1i di 
, llei tenlpi. Poichè non baftava, che i 

i di qualche delitto negaffcro di e{fer 
olpevoli; onde foggiaceval1o a'tOf- 
1ClltÎ) aceioechè confe{fa{fero il vero; 
1a bafta.va bCl1Sì., ,he qualcuno dc' 
110" 
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noftri, filnulando, dice{fe di non e{feI 
Crifiiano, che fubito eragli data la liber. 
t.à, era onorato, cd era talvolta pr0moffi 
aIle dignità cziandio più ragguardcvoli 
Erano 3nche i rei cofiretti a dire di a ve 
pcccato, laddove i fegua.ci di Gesù Cri 
11:0 a forza di ßlinacce, e di (uppliz 
erano tentati a l1cgarc Ja religionc, chI 
profeffavano. Or farebbe cgJi fiato ba 
ftevole a'l1ofiri i] negare di aver com 
rneífo alcul1 fallo , e di effere Crifl:iani 
fe veralnente foffero fiati fofpetti a'Gell 
tili di que lIe reità) ch' erano loro appc 
fie ? Non erano eill pertal1to giudicati d
 
l1ofl:ri ncmici tali, q uali eral10 al pope 
10 rapprefentati dai malevoli. Per I 
qual coCa S.Giufiino Martire fcrittore ï 
Iufire del fecolldo [ecolo della ChieIa)r 
prendcndo i Gentili , che una tal forlT 
di giudizio approvavano, cosÌ fcrif 
nella (l1a prinla Apologia Ç.1) . " Non 
(a) N 4 
81V." difiingue iI bell, e il male col prof; 
Fag. 1 8 - 
" rir qualche 110me, fe Ie azÌoni p 
" nome fignificate JI0n fon cattive . Pe 
· ,:), ciocchè q uanto al nofiro nome, n 
" fiamo certamente ottimi . Non pr 
" tendiamo però , eifer egli giufio, c1 
" pel 110111C folo ( fe altrondc fi pruov 
che 



PRE F A Z ION E . xvii 
" che fialTIO cattivi) dobbiatTIo effere 
,) affoluti. Ma fe nè pel nome) nè per 
,) Ja ragione del noíl:ro vivere 110i pec.. 
)) chialTIo) fiete V oi) 0 Signori) ob- 
,) bligati a procurare) che nOI1 fieno 
,) puniti gl' innocenti, perchè non ab. 
,) biate a renderc con to di avere manca.. 
)) to alIa giuftizia. Per verità tutti quel- 
,) Ii) che vi [ono denul1ziati, non [ono 
)) cafiigati da voi , prinla che fieno con.. 
,) vinti. In l10i foIamcnte bafta iI 110- 
, me) affinchè fiaillo condotti al [n ppli.. 
I' zio; ql1an t unql1e dovreftc piuttofio ) 
I' quanto al nome medefimo) condan.. 
" nare i nofiri accufatori. E qual cofa 
)) mai ci oppongono eglino, f e non 
)) che noi fialTIO Crifiiani ? Olrre di che 
)) non fappialll noi forfe, che l' odiare 
)) 11 bene è 10 fie{fo) che offcl1dere Ia. 
)) giuttizia? Aggillgncfi a ,iò) che fe 
" qualcul10 degli accufati per panra.fin- 
,) ge di nOI1 voler cffere in avvcnOre Cri.... 
,) ftiano, fi lafcia pur andare libcra
 
I' mente; non avendo voi altro:> per cui 
I., potÎate convincerlo di qualche col.. 
II' pa.)) A ql1ei di S. Giuftino fuccedo.. 
10 i lamenti cli Atcnagora Filofofo, e 
I rcrittore:> il quale pocbi anni do po com. 
b pofe 
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pore 1a flla Apologia pc' Crií1:iani, eft9 
(.l) ,"er[o è inti[olara lcgazionc. (a) Per{everava- 
Ie an: 1:7- no nulladirncl10 moltifUll1i Gentili nell" 
vc,lI 1\10- 
fehim Difs" odio, che ver{o di noi a veano concepu.- 
de l Act } o to, c q uando era loro cOllceduto dal 
.Ar o .At Ie. 
tCll1pO, fieramcnte contra i fedeli, pel 
folo non1e , incru(
eIivano. Tertulliano 
che in Cartagine all or a tra gli altri Cat- 
tolici nlaraviglio[amcnte fioriva , 110n 
avendo potu to [offrire una così 111anife- 
fta ingiufiizia, ver{o la fine del fllddet- 
to [ecolo COll1pofc il fno celebre Apo... 
Iogetico contra i Gentili , nel reCOll.. 
do capo del quale in queí1:a gui1à ragio- 
l1,a. " Non è lecito , {econdo VOl, di ri- 
" ccrcare il Crifiiano, ma credete , che 
" vi fi pcrnlctta di pre[entarlo al giuåice, 
" come [e dal ricercarlo altro feguir do- 
" ,'eife, che una sÌ fatta prelentazionc. 
" Condallnate adunq ue, (e vien prc[cn- 
" tato colui , che non dovca effcre ricer... 
" cato. II a uale, a mio credere, n011 
.L 
" per qucfio Ineritò la pena, perchè pec- 
" cò egl.i, Ina perchè trovall:e , chi 11011 
" dovea cfièrc 'riccrcato . Nè operate già 
" voi contro dc'Crifiiani gillfia la regola) 

, e Ia forma loli ta ad ufarfÌ nei ßi udiz j , 
" dove i ß1alfattori [DUO da vol tormen. 
,) [a tl 
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;,. tati per confeífare. Ilnpcrciocchè ÍÌa 4 
" IDa 110Ì firazia ti da' vofiri Prefidi per 
" ncgarc; q nando [e noi fo!IÏlno rei.) ne- 
" gheren1ino, e voi co torlnel1ti ci co- 
" firignerefie a confeífare. E 110n po- 
" tete già \'oi dire, che non ifiÎ111atc a 
" propoiìto di farcÌ palefare i nofiri rnis- 
" fàtti a forza di Inartorj, c di fllpplizj; 
" quaficchè ÍÌatc certi, che da 110Î C0111- 
" rnettonÍÌ, fe noi confcllian1o di effere 
" Cri11:iani; Jl1cntre quantluiquc voi fap- 
" piate , che uno è o111icida, e in che 
" confifia l' 0111icidio, nientedÜneno co. 
" tormenti ricavatc c la colpa, e il filO- 
" do,che ha cgli tcuuro per an1mazzare . 
" Perverfanlcntc adllnquc voi prcfurne.,. 
" te di difcuoprire Ie colpe nofire per 
" la confeffionc del nome, e ci cofl:ri.. 
" gncte a non confeífarc, acciocchè ne.., 
" gando il nome, neghiamo ancora le 
" lcellcratezze, delle quali prefUll1etc) 
" che ÍÌan10 rei per la fl:e{fa confeffionc . 
I " M itlllnagino frattanto, che non vo- 
:), gliate 3 che perifcano i Crifilani, i 
" Quali fono da voi creduti peffimi . Ma 
A 
 
" fiete voi [orfe (oliti di dire a un omi- 
" cida, ncga, e di cQlllandare, che fia 
.:>:> ftraziato il facrilcgo , fc egli feguita. 
b z. ,) a 
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" a confeffare ? Se non operate. cosÌ con.. 
" tro di noi col pevoli, d.unq ue fiamo da 
" voi giudicati innoccl1ti11Ïlni; poich
 
), come innocel1tifiÏmi, 11011 voletc , che 
" fiiamo forti a confe{(are, la qual con- 
" feffione voi fapete, che debbafi COI1- 
" dannare per neccffità, e non per gil
- 
" fijzia. Grida it fedele ; [ono Crifiia- 
" '10. Ei dice quel)ch'egli è vcranlente,e 
" tu vuoi l1dire q uel, che 110J1 fu Inai. 
" Tu prcfcdi per rin venire il vero, e da 
" noi procuri di fe
ltir la nlcpzogna. 10 
" [0110 ciò, cosÌ par la il Çrifiiapo , che 
" tl1 cerchi . Perchè mi to)."Jnenti ? Cün- 
" feffo, e tu Ini firazzi. Che farefti [e 
" io nega1Ii? çertatnente voi non pre- 
" flate agli altri fedc [e negano, eppl1- 

, re [ubi to credere a noi , fe neghia'mo · 
" Siavi, 0 Gentili , fofpetta codcfta vo- 
" ilra pcrverfa n1aniera di giudicare, e 
" ftate attenti , che non fia q ualche oc- 
" culta forza, che 'Vi nlUOV
 a giudica... 
" re coptra la fornl
 , e contra la natura 
" del giufio, e retto giudizio , e contra 
" tutte Ie divine, e Ulnane leggi. Poi- 
" chè, fe io non crro, cgli è dalle vo... 
,
 fire leggi medefime ordinato, ,he i 

, rçi v
pga11-o in potere deJla gi
lftizia., 
" e 
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" e non refiino nafcofti, c che fe con.. 
" feffano, fieno condannati, e non af- 
" {o!uti. Or tn fiimi il Crifiiano reo di 
" tutte It pilÌ gravi (cellcratczze , e per 
" affolvcr1o, ti fiudi di fario n
 gare . 
" \'uoi dunql1e, che neghi di cífer Ina1- 
" fattore, afiÌnchè tu 10 dichiari a fuo ' 
" difpetto innocente, e anche non reo 
" per 10 pa{fato? Onde mai provienc 
" Cotell:ð fi:ravoIgimento , che non pen- 
" ÍÌate doverfi credere piuttofio a colui 
", che {pantancamenrc confeffa, (he a......, 
" colui il quale nega pcr forza, 0 allret.. 
" to a negare, non ha ÍÌnceramentc l1e... 
" gata, cd è perciò aífoluto , ficchè do.. 
" po la Centenza favorevole da voi data, 
" fi ride dell'odio vofiro,divenuto un al- 
" tra volta Crifiiano? Difponendo per- 
" tanto diverfalnente di noi da quello :> 
" che fiete folirÎ di difporre de) malfat- 
" tori; perciocchè prOCllrate foltanto, 
" (he fiamo e{clufi da q l1c1to nonIe, pote- 
" te pure intenderc, non effere alcuna 
" fcelleratczza la cagione delle tenlpe- 
" fie CuCci ta te can tro di l1oi, nla il [010 
" nonle, che viene , per una certa forza 
" da1 nemico infernale perfeguitato; la 
" qual forza fa sì,chc gli uon;Îni non Vf)- 
b 3. ,) gliano 
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" gliano faperc per cerro quel, che cer
 
" tamente fanno di non fapere . Onde fi 
" creèono di noi quelle cofc, (he ncn fi 
" prllovano, e non fi vl10le , che fieno 

, cercate,affinchè non vcngano alia Juce. 
Face no quefie ragioni dc' nofiri 
Apologifii grandiffinla impreffione negli 
Da 9 uefta animi di molti Gentili, e fe non tutti, 
perfu.aßo- d . I 1 fi . 
ne indotti una gran parte 1 oro a meno co rlgne- 
mr.lflJJimi vano ad amnlirare , 0 inducevano ad 
Gent ili, 0 . 0 fi d '. 1 . 
ammirar8- alnmlrarc In lcnle, c I1nltare a vIta> 
no la 
i
tù e i cofiumi di que IIi, che aveano 
de l 
 
rz:ft a ta.J P er l' addietro P er{cguitati . Parlando 
. 0 amtr ro" -' 
Il0 in(itme, adunque di effi Tertulliano nel urimo 
e .L a :l n bbrac- Iibro , ch' e g l' indirizzò aIle N a
ioni . 
cz TO o. 
" COl1o!cevano, dice (.1) , cofioro alcu- 
" ni, i quali avanti di eífere Crifiiani 
(n) C
p. Iv." erano iIllPlldici, e li profiituivano a. 
Ilôg.4;. "viliffimo prC2Z0, c una vita di{foll1- 
" ta, e rnalvagia Incnavano; ma ora 
" gli 
mll1irano, perchè a un tratto Ii 
" vedono emendati, e pure vogliono 
" piuttofio ammirarli, che inlitar Ii " . 

anto a'fccondi , non può negarfi , che 
potc{fero paritnentc divideríi in due cla[- 
fi, una delle quali per tÌ1nore, 0 per 
ver
ogl1a non ofaffe di pubblicanl ente 
protcffare il Criftiancfitno, e .I' altra , 
dcpo- 



j) 
R E F A Z ION E. xxii:j 
depofio ogni ri{petto u!nat1o, e Iibera 
da ogni titnore, abbracciaífe la nofira 

 
rcligione, e olf
rva1r
 Ie ['lCro[1nte leg- 
gi col1tenute ncll' Evangelio. E íþetta 
ccrtalnente alIa pri1T
a di q ucftc due cla[- 
fi Claudio Ernliniano, che antiCanlcntc 
avea e[crcitato I' uffÌzio di Prefide nella 
C l' ( )A d 11..' 
 (a) 
er'" 
- appauoCla. "cl VCl1 0 COirUt ll1te 0, tuIJ. Jih a 
" che la ilia moglie era pa{[îta a quefta Scapub GI}). 
" fcrra: (così talvolta chianla Tcrtul- 111. r:lb. 
- 7 0 ' . 
Iiano la nolÌra fanta Fcde , adoprando la 
frafe dc'Gel1tili ) " c perciò avcndo cru- 
" dcl1nentc trattati i no
ri, fu per ca- 
" ftigo divino dalla pefie affalito . Men.. 
" trc adunquc cra da'verlni (che parcva, 
" che nel corpo di Iui bolliffcro )mangia- 
" to vivo, 1101 fappia ninno, diceva, ac- 
" ciocchè, per la 1þeranza, nOI1 godano i 
" feguaci del Crocefiffo .Finaln1cnte co- 
" nofciuto il fno errorc,poichè avca co- 
" fl:rctto alcuni ad apofiararc, (e ne pen- 
" tÌ, e morì divenllto q uaíì Crifiiano . " 
Eraclla però mol to più nU111crofa la claffe 
àei fecondi : inlpcrcjoc(h
 110.n folamen- 
te nel nlondo ROillano ) In a cziandio ne l- 
Ie 
egioni abitate dalle pi Ù fiere , e bar- 
þarc nazioni una prodigioi:î lTIoltirudine 
(li perfone di Ogl1Ì r
ngo , di o;ni età, c 
b 4 di 
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(fi ogni profeffionc , alIa Chic(a Ii (otto-. 
mifero, dichiarãndoli pronti <Ii (pargerc 
piuttofio il [angue, (he di renunziare ! 
(a) Lib.I. Crifio, Ja cui Divinità avcano conofciu- 

a
'I
. ;
;: ta. Della qual cora chiarifiÎme {?n o Ie 
4 g . e 49.dell' tefiin:onianze del Santo Martire lreneo, 
Ediz. vene.. ( ) ...10 S CI (b) Al rr d . 
fa delranno a. ul an efrente ellan fIno) 
I7J4. èi Origene, (c) di Arnobio, (d) e di 
(b) Lib. IV. I . ffi · I . P d . 1 I d 't 
de' Srromi mo tl 1m! a trl a rJ, e paro e e qua- 
l)
gin" 5 0 4. Ii per brevità fi trala[ciano . Poichè ba- 
Jella- EJiz. J1. ' r I l ' rr h d r. 
diParig.del... IIera 10 amente OllcrVare, c e CICfI- 
l'anno 16 4 1 . vendo San Clelnente Romano èifcepolo 
(c) Lib. I. ...1 1 0 A fi 1 ." fii r . d 11 C . 
comra Celf. (leg 1 po 0 1 1 progre 1 lattl a a fI- 
n. 3. p. 1.93. fl:iana Religione nel primo [ecolo deIla 
21. '1. P.I.94. Ch 0 Î. .' h \ I . r 1 fi d 1 
11.66. pagin. Iela, glace c eg 1 verlO a ne e 
219. e lib.II m
defimo fecolo [criffe la fua celcbratif. 
!1.79'P.24 6 . fi I . ( ) 0 
e lib.TV.de" Ima ettera a' CorInt;. f " ttenne, 
principj C.I." diJJè, Paolo Apofiolo il preJ11io della 
p(
)rib.rr." fila pazienza,e do po di aver egJi porta- 
contr.iGen. to [ctte vo l te Ie catene e do p o rli cf"- 
. 1 " " , 
tI 1 p:1g. SO. r n.. h 1 . d 
(e)No
.p." lere lIato battuto con vetg e,e apl a- 
12 d ,de II IT c on l '." to; e divcnutò predicatore del 
1.ngelo 
1:. e a 0- 
le7.Íone de f." nelI'OrÎente, e nell"Occidentc , rice- 
J; Epifi. dei" vette il g uiderdol1C deIla (ua fede: e 
Rom. Font. 
l)Ubblicat
" avcnèo in{egnato a [utto iI rnondo la 
cIal r. Cou." giufl:izia , pervenne ne' confini ,dell' 
t
ï)N'41..
) Occidcme." Gli Apofl:oli ({) (inol- 
f.2.9. "tre) aVl1ti gli ordini dal Rcdcntore , 
e per- 
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, e perfuaG con certezza per 130 re(ur. 
) rezzione del nofiro Signore Gesù Cri- 
, fio) e confermati nella fede colla pa- 
, rola di Dio:> ripieni di Spirito Santo) 
, ufcirollo annl1ßziando che venir do- 
, ve{fe il regno de" Cieli. Predicando 
, cglino pertanto per Ie Città , e per Ie 
, rcgioni :> C avcndo provato 10 fpirito 
) de'primi, che in eífe convertirono alIa. 
, vera credenza,Ii cofl:i tuirono V cfcovi, 
, e Diaconi di coloro) che doveano in 
, avvenire profeífare il Criftianefimo )) . 
I \nzichè S. Giufiino Martire attefia) ch
 
:rafi già nell 'età fl1a conlpÎtO ciò, ch'era. 

ato predetto intorno alIa maravigliofa 
)[opagazione del Crifiianefimo . "Non 
, vi è , così egli fcrive (a) ,nemmeno un (
) Di:tl
 
, genere di lIornini ) 0 fieno Barbari , 0 con Trifone 
) Greci) 0 con aItro nOl11e chialTIati :> :;
:'. page 
, abital1ti ne'carri, 0 privi di ca[e,o pa... 
, fcenti Ie pecore,o contcnti tti ricove... 
) rarfi n
lle tende ; in cui non fi offeri... 
) fcano preghi
re) e azioni di grazie 
) pel DotTIe di Gesù Crocefi1fo al Padre 
" Creatore di eutte Ie cofe." A S.Giu- 
lino acconfenre Tertulliano) it quale 
'Ünproverando a' nofiri nemici la cecità 
oro) dimoftra) ,he fcbbene eta\'amo 
- aífai 
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(a) Apo1og. affai " reccnti (a), contuttocÎò avea. 
c.,;7 .p.,
o. n l o r l O pI " c ne Ie Città lara ' Ie J{ole , 
 
e lIb.!. aIle " 
N3Zio n . c .I." Cafielli, i 1vlun
cipj , i Conciliabo. 
Fag' 40. "Ii, e i Call1pi degli e{erciti, Ie Tri. 
" bÙ, Ie Decurie, il Palazzo, il Sc. 
" nato, il Foro, e loro a vcatTIO Iafcia. 
" to i foli tcn1pli degl>ldoli. Domandè 
" egli inoltrc ai Giudei , in qua Ie altrc 
(b) Libro" avcífero creduto (b) tntte Ie genti: 
cont.iGiud." fennonchè in quel Crifio, ch' era ve. 
c. 8. p.18 9 .), nuto? Poichè a lui preftano fede 
 
" Parti, i Medi , gli ElaIni ti , q uei del. 
" la Mc(opotalllia , gli Arlllcni , gli abi. 
" tatori della Frígia, e dell a Cappa- 
" docia, c del Ponto, e dell' Afia, t 
" della Panfilia, e dell Egitto, e dell 
" Africa, eh' è di là èalla Circnaic2 , 
" Romani, e i Giudei, e ]c altre genti 
" taltllente che c la varie tà de' Goti, f 
" i nlolti confini de' Mauri, e i terrnin 
" degli Spagnl10li , e Ie divcrfe nazion 
" de Galli, e i luoghi dei Bri tanni, do 
" ve a' Romani non era flato ancora per 
" 111eífo di accofiarfi, e de' Sarq1 ati, , 
" dei_ Ðac.i, e de' Gernlani, e dcgl 
" Sciti, e, di moite provincie , c ter rc 
" ;1. noi incognite, Ie q uali non poífOl1C 
" cffere nluncrate) [ono flldditi a. Cri. 
" fio, 
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no, c11' è già vehuto nel mondo ), .' 
19navanfi perciò [ortemcnte i Gentili , 
alldavano jntorno efclamando ,,(
'l) (a) I. lib. 
fi rr d o 1 . aIle Naz.c. 
veder 1 per ogni dove aIle late e Clt- 1- p. 4 0 . 
tà . Effervi ne' Campi 
 ne' Cafiell1 , 
nelle I[ole i Crifi:iani 4 Farfi tutto 
giorno nuove conquifte, veggendofi 
paffare all a religion loro innumera.. 
bili perrone di ogni feífo i di ogni età) 
di ogni dignità, e di ogni condizione. 
Ma non fi 
ccorgevano i me[chini , 
(he 0 niuno :) 0 pochiffimi a quella 
profeffione, e difciplina farebboníi 
accofiati, in cui non fo{fe na(cofio 
un qualche gran bene. Non erano pe- 
rò difpofii di penfar 111eglio, e di 
efperinlcntare più da vicino, quali 
foffero rnai i pregi del Crifi:ianefilTIO . 
Lì rimaneva Ia curiofità loro, come 
(e focre forpre[a. da un occulto torpo- 
re. Volevano ignorare quello, che 
"gIi altri godevano di aver cOl
ofciu- 
to '". E non Pl1Ò niun 1101TIO faggio'- 
prudente mcttere in dubbio, (he dalla 
lolti tudinc di coloro, che fi davano al- 
. forza delle no fire ragioni per vinti ) fi 
>mprovaffe ancora la innocen2.a,e la vir
 
1 de'Crifi:iani, ,he allora viVC;ìno,. Onde 
n<: 



. 
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De viene , che colla fcarrere dci tempi, 
non fol
mente i gilldici ) i qllali per gli 
e{ami rigorofi, ch' crano [oliti di fare, 
potevano giugnere alla cognizione del 
vero, ma i Fopoli altrcsÌ) avendo com- 
pre(o con qual candore, e purità di 
animo viveffero i Crifiiani) e ce{farono 
di calul1niarci , e all' E vangelo accC.l1- 
fen tirono , íicchè pochiflîlni indi rima... 
fero nella loro ofiinazione ; i quaIi, poi- 
chè ne' pa,--
i, cioè ne' cafieIli 0 viveano , 
o aveano la perlniffione di facrificare, ne' 
fccoli [u{feguenti furono da' noftri ap 
peIJati Pagani. 
E quanta a' Giudici, e GiureconfuI- 
ti, non è maraviglia , fe altri di 10- 
ro, avendo toccata quafi con mana 1;1 
virtlÌ de' nofiri m
ggiori, non volcano 
pilÌ incrudelire contro di effi, cd altri an- 
(he fi converti{fero alIa vera Fede. Tra 
que IIi po{fol1o efsere annoverati Serenio 
Graniano Proconfolo del]' Afia n-jnore , 
chc [criffe all In
peradore Adriano, e[- 
fer ella cofa Ìngiufiifiilna) che i Criftia- 
l
i, i qÜali non erano rei èi veruna col- 
e a ) 'ledi pa , fenza e1fere [e'ntiti ) fo{fero à ifianza 
Giufi.l\1:ur. dc' popoli trucidati (a) , ed i Proconfoli , 
Apol. I_ 31. fi 
69. p.87- e Pre Idi de' quali ragiona Tertulliano 
Del 
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 l.filO celebre) e conVinCfJ1te libro di- 
:[to a Scapula ,(.1) dove dice: "confer- (a)Cap.4. 
I fate, che noi fiarno innocLntì, poi- pJg. 7 0 . 
chè filbito aopo Ia nofira confeffione> 
n
n orate di condannarci.Ma fe vi sfor. 
zatc a tirarc avo! i Crifiiani ) dung lie 
vi fi:l1diate di efpugnare la lorD inno- 
cenza. 
al1ti Prefidi ) e pitÌ cofianti 
di voi diffimularono fonliglianti cau- 
fe? Come Cencio Severo, che trovò 
I il rimcdio e la maniera) con cui do- 
veffero i nofiri rifpondere per eífcre 
rilafciati. Come Vefpronio Candido, 
il quale rapprelcl1tando at fuoi Citta- 
I dini, che fe ave{fe dato 10ro foddisfa"4 
I zione, farebbc nato qualche tUIDul- 
I to, liberò il Criftiano, ch' era da 
t cffi dimandato a Inorte . COlne ACpro, 
t il quale dopo di aver leggern1entc 
t tormentato uno de' l1oftri:) e tolto 
) fattolo calarc dal patibolo, non 10 
) coftrinfe a facrificarc, eífcndoÍÌ pro- 
) tefiato avanti gli Avvocati 
 e gli 
) Aífeífori, che molto gIi doleva di ef- 
, [erG incontrato in una ta.l caufa. Pu- 
, dcntc cziandio la(ciò andare lib
ro un 
, Crifiiano, dopo di aver lctta la infor- 
, Inazione de' patilnenti da lui {otfcrti., 
e ftrac- 
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" e firacciata la carta della ìnformazio- 
" ne tnedelima, negò di voler {entirlo, 
" fenza che gli fi pre[cntaffe d' avanti 11 
" accll(atore." Nè [olam..;nte j Prcfidi 
delle Provincie,lna gl'Inlperatori a
cor
 
conobbero, quanto anda{fero errati co- 
lara, che tanti misfatti ci attribuivano 
...L\.driano in un {no eclitto, 0 lettera 
che vogliau1 dire, inviata a Minuci( 
Fundano [ucceífor di Serenio , così {eri, 
(a) Giuft. ve. " IIo ricevllto una le ttera dirctta 
.l\.pol. I. n. 0 d S . G o ( ) 
69. pag.S7." mt a ereOlO ranlano J. U0111( 
Eufeb. l. 4." chiariffimo, al quale voi avcte {ue 
del1a. lito!. . ' d h 
c.9. " ceduto. Non 1111 pare a llnquc, c , 
" Ia cora debbaG abbandol1are fenza di 
" ligente ricerca, acciocchè nOll { 
j) conturbino gli uOlnini, e agli [parla 
" tori non fi dia materia di operar male 
" Se dunque gli abitatori di cotefi: 
" ProvÏ11çia [aranno vieppiù ofiinati nc 
" volere, che ficno tratti al (u pplizio 
" Crifiiani, compari[cano gli accufa 
)) tori avanti il tribunale del giudice 
-', e propongano Ie accl1fe loro, e all. 
:)) difcolpe rifpondano; aItrÏInenti n01 
" {ì credano, che col chiedere folamen 
,-) tc, che fieno gli accu[a ti puni ti ) 0 I 
.,
 forza di tUffi111ti, e di clalDori poífa 
" no 
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, no ottcnere ciò che defiderano . Mol- 
to pilÌ ancora convienc, che voi [cn- 
t tiatc gli alcufatori ) e giudichiate de- 
I gli accu(ati. Se qualcuno adllnque 
. ri corre contra i Crifiiani, e ditnofira) 
. ch' eglino adoperano alcuna cofa ri- 
I pugnante aIle nofire leggi, voi Ii 
caftigherete ) fecondo che la gravità 
I del delitto richiede. Ma fe qualche 
I aI tfO per calunniare fi ferve di un tal 
. pretefto) penfatc feriamentc [opra 
q ue11:a così crudele maniera di opera- 
I re, c prendetene giufia vendetta. " 
;osÌ Adriano nella lcttera a Minucio. 

on è da quefio editto diverfo quell' al- 
ro, che alcuni attribui[cono a Marco 
\.urclio, altr: con ragione Inalto più 
)ndata ad Antonino Pio) c ch' è rife- 
ito da San Giuí1:ino 
lartire , nel fi- 
.e della [ua priIna Apologia (a), e da (a) Nnm. 

u[ebio nella Iftoria Ecclefiafiica (b). 7
b)PLl:4' 
.fa per paífare (otto filcnzio tanti altri c. 1 J. 
Inperatori, che a Crifiiani non volle- 
o recare veruna (c) 11101efiia., percioc- (c) Vedi il 
:hè fapevano, quali foífero i lor a [en- noiho {e- 
o. 1 d I " . 1 fl: conJoTom. 
:lmentl, C quanto 0 CVO 1 1 oro co U... delle Anti- 
11i, bafierà [oltanto, che io ra pporti chitàCrin
3- 
:iò, che di Scttimio Severo Padre di r.1.jl.e fes. 
Al1to- 
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(&)Cap.4- Antonino CaracaIla racconta Tert\11Iia
 
p.7 1 . no nel [uo libro a. Scapula (.1) " Fu 
" egli, dice, Inelnore de' Criftiani 
" Poichè ricercò Procolo Criftiano ! 
" ch' era per foprannome chiamato roo 
:), parcion) e che l' avea guarito colI 
,) olio bel1cde tto, e volle , che COt 
), e{fo lui, finchè viífe, nel Palazz( 
" Imperiale rimane{[e; il qual Proco 
" 10 fll anchc conofciuto dal Caracalla 
" la. cui Nutrice fu parimente Criftia 
" na. Anzichè quantunque SeverQ fa 
)) peffe) che parccchi 11:0 bili l10mini 
" e molte matrone p.rofe{favano que 
" fta rcligione, tüttavolta. non Cola 
) mente non apportò loro verun no 
" cumeoto, ma lle fece degli clog;, c 
,) apertamcl1te refiß:è al popolo, ch:er: 
,) il1furiato contro di l1oi". Tra'Giu 
dici poi, e Giureconfulti) che cono 
fci
ta la pietà :) e virtù, e illibatez 
(b) Nelle za dei cofiumi de' noftri ma g aiori 
vile de- FJ- . 1 1 ,:J . 
dri c. 19. e abbandonar0110 1 ell to degl Idol!, . 
dpp.re1ro Ïl foggettaronfi al foave giogo di Gesi 
Rnlnarr De- C . ft 0 d o rr. 
gIi ani 1ìn- rl 0) merltano 1 eucre mentova 
c
ri p.4 1 9. ti, e il giudice , di cui parla Rufi 
dell a EJi z. II . d 1 O. d 
di Verona. no ne a narraZlone e Martlrl0 
Santo Ap.ollonio, c compagni (b) 
 f 

inL1
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\iinucio Felice celebre Caulidico', e 
Scrittore del Terzo [ecolo delIa Chiefa, 
it qualc inlpugnando i Gentili , di (e me-- 
defilTIO nel Dialogo , ch' egli intitolò 
Ottavio cosÌ parla. ,) 
anto ingiufio 
" (.1) fia il giudicarc, COlne voi fate 
 (a)P

.2.
6. 
" 0 Gentili delle core incognite in- d
Jl' EJi7. 
d I , 1 d .. , ' . dell'an.ltS7
 
" ten ere 0 una vo ta a not gla pentl" 
" tici del nofiro fal10 . Inlperciocchè l10i 
" pure eraValTIO tali) quali voi fiete) 
)) e nodrivamo ancora ciechi i voíl:ri l11e
 
" defimi [entÌn1entÌ , '- fiin1ando che i 
" Crifiiani adoraffero de' Jl1ofiri, divo- 
" ra{fero i balTIbini , c celcbra{[ero ince.. 
" ftl10fi conviti : nè mai ci fovveniva,che 
-', rla coloro erano quefie favole raccon- 
-" tate, i quali nè Ie ricercavano, nè Ie 
" provavano; e che non íi ritrovava niu
 
" no
 il q nale [coperte cosÌ gravi [ceIlc.. 
" ratezzc 0 per 11leritare il perdono, 0 
" per acquift:are la grazia de' giudici, 
" Ie paIe1àífe; e che in fonl111a non pa,.: 
" rea, che fo{fe male quello, di cui 
" non fi vergognavano i Crifiiani, e 
" per cui nulla temcvano) folarncl1te 
)) difpiacendo Ioro èi non eífere fiati 
" per 10 pafsato feguaci del Crocefif- 
" fo. Di più cravamo noi così invele.. 
c ni ti 
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" niti contro di efii) che febbenc dl- 
" fendevanlo alcuni Gentili, i quali era.. 
" no veranlcl1te [acrileghi , e incefiuofi 
" e parricidi, contuttociò credevalllO ) 
" che j Crifiiani ncppure doveffero eife 
" re a{coltati . Tal volta an cora ci muo- 
" veamo a conlpaffione di 10ro) e pro- 
" curavanlo, che atrocemente fo{fcro 
" tórlnentati, acciocchè coftretti fo[- 
" fèro a nezare ciò, che confe{faval1o, 
" c' C0SÌ non .peri{fero ; efercitando noi 
" una {travolta nlanÎera di giudicare, 
" che non ricavaífe la verità,ma forza{fe 
" gl
 innocenti a proferir Ia nlenzogna . 
" E [e qualcuno efièndo debole , ce- 
" cleva ai tormenti, e negava di effere 
" Crifiiano, era egli da noi favorito, 
" COlne {e, rilJ.negato il nome, ave{fe 
" il nlc[chino purgatc Ie reità, dellc 
'> quali era [o{pe tto .. Cono[cete ora.-, 
" voi , 0 Gentili, che l10i abbialTIO 
" [entito, e operato in quella guif
 
" appul1to , che voi prefentelnente 
" e (entite di noi , e contra di noi me.. 
" dcfimi ope rate. " CosÌ cgli e{orta- 
va i ciechi adoratori degl'idoli di fe- 
guitare il [uo efcmpio , c di formar
 
mi glior concctto de' nofiri) la vita de.: 
q uali 
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uali era totalruente diverfa da quel- 
l:) che gli fie1Iì Gentili penfa vano · 
.gli è per altro veriffimo , che nel 

zo [ecolo della Chiefa, pochifiîn 1 i 
rano co10ro , i quali crede{fero aile 
npofiure, che da'malevoli furono ne. 
rincipj del Crifiianefimo inventate, a 
ine di [creditarci, e fare sÌ, che qual- 
:uno fi frafiorna{[e claIl' abbracciarc la 
lofir
 fede. Poichè Origcne nel [efto 
ibro (a) contra Cel[o, attcfia " che ca)Lih.

. 
, Ii n.27'p,\;,). 
) quclle calunnie, quantunque af urde 
) val{ero prima appreífo 1110lti . .. anzÌ 
) ingannavano tuttavia ccrtuni, che (0- 
, sì detefiavano il CrifiianctÌulo, che 
, co
 nol1:ri nClnmeno volevano ragio- 
, nare ,). Da moIti dllnque, ch' egli- 
LO crano una volta, ne'.telnpi di Ori- 
;ene fi ridll{f
ro a po chi i calunniato- 
i , e q ueIli, che Ie call1nie facilmcn- (a) Vedi 
e credevano; finchè nel q uarto feco- .r.Eu[e l 
 b Ce- 
lar. 1 J. I. 
a della Chie fa, quando Cofiantino il dclla rrcp. 
;rande s'ill1padronì dell' iln p cro, e in- ;vang. c.
. 
. .. leq. rag. .. 
lumerabll1 (b) uOlnlni, e donne vel1- feq. e li
.r. 
lero alIa co g nizione dell' Evangelio) fll d fl 
lI E 
 Duno. 
v 1. v.C.7. 
I l tutti, eziandio a q uelli , che nclla pag. 2 5: fe1: 
d I ' . I" d ill h . dellaEJ.dl 
o atrIa runalcro) a e 1 c laratnente .. J ' 1 ' 
ParIg l Uel 
lato a divedcre > quanto foífe grande la an. 16zS'J 
C 2 19no- 
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ignoranza, e Ia Inalizia dc' Ioro antenati, 
che per impedire i progrtffi del Crifiia- 
neÍÌu10, inventarono, e pubblicarono) 
tante , e sÌ enormi bugic, a fine di fol... 
levare i popoli, c indurli a procurar
 
]'
rcbe fof- i noftr i danni . 
Jeff; cbiama Ch 0 11 ft ffi r I · 
Ii lltl quar- C pOl ne 0 e 0 IeeO 0 quarto 1 
to Secolo i Gentili comincia{[ero a effere chiamati 
Gcutili P.1- D . ( ) II 'Î. L O fii 
gani. .J. aga1Z1 a , e a e COla con lOftl Imc 
(a) 
oto- ragioni provata, e ftabilita da Inolti il- 
fl eJ. 111 m't.. 1 il . S " . r bb J1. 0 1 
;1.1r"it.Cod. Uu,rt crlttorl, Ie ene quell! 
ra oro 
Theod. de il1torno alia derivazione di q nel nonlC 
f
'rp
cal1
 colltrafl:ano, volendo altri (:b), che gli 

eatJ v. pJ- Ínfedeli cosÌ foífero appellati , perchè 
!;'
ë
) '.Vedi fi erano ritirati nc' pagi; (c) altri pcr- 
Bohemer. chè non erano aCcritti alia falIa Crifiia- 
DiHèrt" de " 1 0 . 0 h ' 1 h . 
Jt1re f
cro, na 1111 lZ1a , pOIC e CO oro, c e non 1111- 
& froC. cir- litavano crano dagli Antichi detti paga.. 
C.1 infidel. . fi d 11 0 1 . fd) 
pag.9. Hl. , COnlC CO a a Tertll lano; a tfl \ 

1) Eoheþ1. perchè preífo gl' ldolatri erano in ufo fo... 
lL
J.pag.9. 1 ,. 11 o s 
amcnte nepagl, e ne e campagne 1 acri 
pCl(.p;anali, e{[endo fiati to!ti quafi affatto 
dallc Città i fllperfiiziofi loro facrifizj . 
1. P
dri at:- Ma per tornare al nofiro propofit,ù , 
tl,cbz della r 1 d d o 
Cbiefa non non 10 atnentc argomcl1tan . 0 uTIofira- 
-'ùt
tmente vano i nofiri 111aggiori la innoèenza, e 
.argomfn" 1 " ' d ' 1 . d o ft " 
14!ldo di.. a VIrtu e oro com pagnI; Ina 1 Inta- 
f]Joj/,'avanq Jnente a
1cora" e fcnza punta efitare, 
Ii 
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i proponevåno at gentili, e agli Itefii lö... !a innncen... 
o FiloCofi P er eeero p io j la Qual cora non z..J d::' l?ro 
. 0 ... comp..lgnz J 
lvrebbero mal o{ato dl fare, fc non m
'" 
:z:.i.:tn- 

rano ben fondati [ulla continuata cf p c- dioco:t cflia. 
re teRI17JO- 
'ienza, che ne aveano. Altritl1enti avreb- nilln:z:.e l.1 
>ero eglino temuto di non effere di fal- conf.rma. 
10.' va no . 
ità, e di ll1anifefia impofillra convinti , 
= di porre in quaIche pcricolo la, n1aggio- 
"e propagazione;e i vantâggi della Santa 
-" h . r E I r 0 1 I " ffi (a) Nel1:t 
..J tela. per tra alClare c mo t1 Imc 
[ortaz. ai 
:cfiitnonianze , che ne potrclnmo addur.. Greci num. 
"e, Ie. ql1ali per Ia loro copia rechercb- x(
)i


:: 
)ero forCe Baja, e fafiidio a' leggitori , n. xl. p:ìg. 
aremo contenti di alcune poche J de'più 

)6ðr3z. ai 
!ntichi, c illufiri [crittori, che ncl1è- G:"eci n-3). 
condo, e nel terzo fecoIo difefero bra- 
d)t
b.rrr. 
valnente "EO' libri 10ro la verità della no.. ad Auto!. n. 
1 c d A ll d G " Jl" xv. p.4 16 . 
- ra IC e. tteu:ano a llnq ue lULUno (e) L. I. de 
\1art. (.;1) , Atenagora (b) , Taziano (c) , th. n.xx. .p. 
Teofilo (d), Clenl. Alcif. (e), Tertulliano 


;_ 


l:_ 
(f) , Minucio Felice (g) , c Origenc (h), ford. N"P' 
chc non nclle parole ma ne' fatti confifte A<{J"g. 'c.' 
il pregio del Criftian
fimo) e appreífo di XL I. p.,,;6. 
noi íì ritrovano degli uomini ignoranti, c f'
f
6


;: 
di viliffirna condiziune , i quali co' lavori del1a Ed:7. 
_1 11 0 1 fi . " 1 . dell' 311110 
ue C lnan! oro 1 procaCClano 1 Vitto, 1672.. 
e delle donne vccchic ancora, che 1è non (11) L. Ill. 
poffnll0 coile parole rende.r ragione del. ::n 


el
 
la 


r- 
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la utilità, che provviene dalla dottrina , 
che profeffialll0, la dimofirano eer. 
t
mente colIc bUOllC operazioni; men.. 
tre non dcclaillano, COII;e erano Coliti 
<!i fa re i Filofofi de' Gentili , l11a per loro 
difefa Ie rette azioni efibi(cono. Anzi 
volcndo TertuIliano vieppi1Ì confondere 
i nofiri avverfarj, C l110firar loro , 

uan.. 
[0 differente foffc la nollra dalla loro In a.. 
niera di viverc , da 10ro a divedere, che 
il Crifiiano fi conofce per la correzÍone 
5(,1) Lib. a della vita (a) " Può egli manifefialnen- 
1)


.C' II." te coftarvi, dice, che noi opcrianlo 
" fecondo Ia difciplina della divina pa- 
" zienza, mentrc una cosÌ grande mol- 
" titudine di uomini, che cofiitui[ce 
" quafi la nlaggior parte di ogni Città 
" oíferva iI fiIcnzio, e Ia ILodefiia, ef.. 
" [cndo noi uno per uno piuttoflo, che 
" tutti infieme conofciuti, ne altronde 
.l\ h Tonji ,neg.a" facenèoci maggiornlcl1te conofcere, 
c e ne prz- h d ]1 d fi . 
mifecoli a
:;, C e. a 'em en azion dc' co umi. 
cora j
fJe.. Non [ono pcrò io cosÌ trafportato pet. 
1'0 1zella n. . A . 1 0 h . r. d ... 
Chle(a De'110uXl ntlc 11, C e ml perl ua a, non 
.cllttiv.,i:l 
a eífervi tra loro fia ti deo Ii ambizÍofi àei 
'luefl, tra- o. , . b.. .' . 
no pochifJimi Inal1gnl, e degl lillpudlCl, e dl torbldo 
i
 compltra- e m alva g io inaeono, che orande il1CO. 
1:.zone de' 0 t) b 
'iluoni. 
110do t.41volta alIa Chie[a reCaífCl"o. Ba., 
lta 


. 
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:a leggere l' Epifiole di S. Paolo, di S. 
:lcznente Romano, di S. Ignazio V cfco- 
'0 di AntiQchia,c le opere degli altri Pa- 
lr i) che nc' {ecoli {u{[egucnti fiorÍrcno, 
)er ben comprenderc, che la Cattolica 
:hiet:ï e fiata fClnprc come un aja , in cui 
:olla paglia Inefcolato era il frU111cnto , c 
:OlllC un campo, in cui il grano la{ciavaú 
:re[cere infino alIa me{fe colle zizanie. 
l\.'1zichè {ono io di {c-ntimento, che nOI1 
.n tutti i noítri ccti collo ficífo fcrvore at- 
:endcvano i Criíl:iJni a pro curare la loro 

tcrna falute , e che in altri era ll1aggio- 

e, in altri minore il numcro de' cattivi . 
Ritrovo inoltre, che in certi telnpi in 
una ifie{fa città que lIe Congregazioni 
dei fedeli, che nella vir[Ù aveano fatti 
11laravigliofi progreffi, e aIle alrrc come 
ctfemplari fi proponcvano , dalla invidia, 
o dal feneo, 0 da un non fa quale (pi- 
rito di fazione incitate, davano poi fcan- 
dalo aile altre Chic{e, quindi rirornava- 
no in Ioro, e fiudiavanfi di ri{arcirc colla 
penircnza,e colle opere buone i danni,chc 
aveano e fofferrÌ eglino fiefIi , e dati co' 
mali eCempli at proffinlo. Errarono 
p
ralcro nlalanlentc quei ProtefiantÍ, i 
quali per co 111parir forle 0 d' jngegno fu- 

 blirnc :) 
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blime, 0 libero da' pregiudizj ; quaficchè 
l'ingegno, e la Iiberta nofira impiegare fi 
debba ne11 avanzar cofe [alee, pcrchè Ion- 
tane cial éOlDun ftntinlento degii l1omini, 
Ii avvifarono, che 0 uguale foffe nc' pri- 
mi [ecoli ancora a" buoni, 0 maggiore èi 
quello degli ficfii ,buoni il l1umero dci 
mal vagi. Ne gibva lara il dire, che gli 
al1tichi nofl:ri di{putando contra iG'cntili 
ftudiofanlcnte Ie mancanze dei Fedeli ta- 
cevano , e mCl1tovaVanQ que lIe azioni fo.. 
lamentc, che ridondavano in Ioro com- 
nlendazione. Inlperciocchè odiavano 
effi, come al trove dinloftrerenlo , 1L. 
Inenzogna, e [c non 1'- ave{fcro anche aVll- 
ta in abbominio, non erano fi poco av... 
vcduti, che ncgando, 0 tacendo la ve- 
rità, e{porrc voleífcro Ia Chie{a aIle de- 
rifioni dei loro nenlici, e fe mcdefiJni a 
evidclltc pcricolo di non effere creduti 
allora quando la fanta rcligione Dofira 
 
e Ie gcfie di Ge-sÙ Crifio, e degli Apo- 
fioli prcdicavano. E {apevano eill cerca-. 
mente, che qualunque U01110 difcuoprefJ"- 
1nentÍtore una volta, carre rnanifefiif...' 

mo ri{chio , che non gli fia prefiata cre- 
denza, q ualldo anchc attefti Ia veri tà . 

{on mcno è infuffi
ente" c nlaJi
na l
 
, 
tler'" 
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,fièrvazione, (he fanno alcuni intorno 
lla diverfità èell efpreffioni de' Padri 
nentrc a' Gentili ) e mentre a'Crifl:iani 0 
'arlavano) 0 (crivevano. Imperciocchè 

 prcdicando, 0 fcrivendo a' nofiri gli 
ntichi Padri, zelavano ) e rinlproverava.. 
LO loro gli abufi introdotti da nloltÌ , che 
.er la fola fede erano appcllati Criftiani J 
lon ne fegue , che la moltitudinc de' cat- 
ivi foffc a quella de buoni 0 fllperiore ,0 
Iguale. Erano per 10 piÙ i catti vi [epara- 
i daila con1union de' fedcli, perchè pro- 
c{favano qualchc eretica [etta , onde 

on appartenevano alIa Chie[a . Per la, 
1 ual coCa fc i corrotti cofiumi di alcuni 
::riftiani a' Cattolici crano da' Gentili 
oimproverati) rcplicavano i nofiri mag- 

iori) che de' Criftiani doveafi giudicare 
orne de' 610[06) i quali febbenc crano 
'ollnedefimo nomc chia:mati, tuttavol- 
a [oaenevano opinioni tra loro contta- 
'ie (a). Non è dipoi crcdibile , che effen- (a)S.Giua. 
J 0 C OJl. . d o r:. d II " h " Apol. I. n 
10 1 rlillani IVerl! a que 1, C erano VJJ.petg.47- 
: prcdicati, e fiÙllarÌ) induceffero tanta Tefl. Apo" 
noltitudine di Gemili a convertirfi, c a 

g3
:XlVI. 
'frfeverare nella noftra Chiefa, che a- 
Irebbero titrovata piena di vizj ) quando 
:ra loro prima rapprefcntato, che di nÏlll\ 
: dif- 
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(a) S.Ginfi. difetto potcva ella c{fere accu[ata (a). 
.A.p. 1. 4 
. Ma non abbiamo noi lTIcftiere di tante of- 
V...II.}>. o. 
fervazioni, Quando Tertulliano,della cui 
fentenza i P;otefianti,contra i ql1ali fcri.. 
viamo , fi abu[ano, con parole deeifivc 
afferilla , che riguardo a' bl10ni poehi era.. 
(b) L$ I, no i viziofi,e cattivi Crifiial1i . "Non nc- 
AIIeNaz.c. h d o 1 . h ., fi 
v. .41. "g erelTIO, lee eg 1, c e tra nQ! VI Ie.. 
l' " no alczmi avari libidinofi 1 e cattivi. 
" Balla quefio per confermare la verità 
" della Crifiiana religione : fe non ficno 
" tutti) e fe non fieno mo/ti. Egli è ne- 
" ceiTario, che in un eorpo, quanto tU 
" vuoi, intiero", e puro , coæparifca ta... 
" lara qualche nea.La porzione maggio.. 
" re del bene fi ferve aIle volte del pic- 
" ciollnale per prl10va della [lla bontà . 
co. " Ma fappiamo, dicono gli Avvcrfa- 
L)l app01'ta_ . , . '. . . 
no le 1':l,gio.... rJ " che fino da prlOClPJ del Crlftlane- 
ni P l :r le ll filTO mol te dilTenfioni furono nella 
qua I ClJ 0.. .. 
[corn'ore de; Chlcfa. ChI 10 nega ? SapplalTIO nOI 
te1rpl creb- pure, chc il P iù delle voIte gIi au tori 
b
 nell
1 . 
ChieJa il di tali turbolcnze , e diffenfioni furo- 
n U1J1 .er.o de' no gli Eretici , a' quali non conv cniva 
C.1ttZ1JZ . . 
il nOll1e di Crifiiano, fc non perchè 
prctcndcvano di e.uere {(' gllaci di GcsÙ 
Crifto, Ia cui Fedc per altro avcano 
enlpianlclltc corrotta 
 Che [c talvolt;t 
i Cat- 



}) R E PAZ ION l! . Jtliii 
Cattolici ancora tnancavano a Ioro 
)veri, non facevano tanta impreffio- 

 Ie azÍoni loro negli fpiriti de'loro 
)mpagni 
 che tirar ne poteffero il mag.. 
:or numero aI loro partito. Confeffo 
. pertanto -' che fino da' tempi degli 
.pofioli non mancarono nella Repub.. 
lica Crifiiana de gli [ccllcra ti. Ma q uc- 
i ch' erano 0 inlpuri -' 0 an1biziofi -' 0 
editi ad altra [orta di vizj, pochiffi- 
Ii erano riguardo a' buoni. DellL, 
nal cora due furona -' a mio credere, 
: principali cagioni. E primierament
 
3me tuttè q uafi Ie produzioni della, 
atura, quanto più fona lontane dal- 
t loro origine," tanto nlcno hanno di 
)rza, e di vigore, così le umane [0- 
ietà vanno mancando di vivacità -' e 
i [pirito quanta maggiornlente fi [co- 

ano da'loro principj. La qual fil11ili- 
udine , quantunque non abbia total- 
nente luogo -' trattandofi del Crifiia.. 
lcfinlo, poichè Ie grazie fue il nofiro 
tedentore Dia infieme -' ed Uomo a' 
nor tali abbondantemente com parte ; 
?erò dalle (acre lettere, dalla tradizio- 
1e della Chicfa) e dagli effetti e2.ial1- 
Jio argomentian1o) che fia a propoúto 
111 
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in qualche modo, mentre. veggialno) 
ehe non a tutti, nè in tutte Ie circo. 
{tanze, nè in tutti i tem p i Ie difiribui.. 
\. . 
fee ugualme'nte. II ehe nOI1 da Iui cer.. 
tamel1te , ma dal canto nofiro prov.. 
viene, ch' eífendo fievoli, e volubili) 
e non avendo così prefenti alIa memo... 
ria, con1e i primi nofiri Paèri , gli efem.. 
pli di Gesù Crifio, c de'fuoi Santi Difce- 
poli, non corrif pönàian1o, abl1(andoci 
della libert?t nofl:ra, aIle divine chia- 
mate " per la q nal eo1:1. rendcndoci diffi. 
mili a buoni, de quali fempre ha abbon- 
dato la Chief a , in varj l11anCailJenti, 
e anche talvolta in peecati graviffilni 
precipitiamo. 
il1di è , che ap'pena nel 
primo [ecolo certlll1i, e nella fine dello 
fie{fo {ecoIo, e 11 
Il' inCOlninciamento 
del feeondo pochi piÙ, e nel terzo 
aIquanto n'olti furono i cattivi Crifiia- 
ni., ne' quali fecoli peraltro in numerø 
a{[ai maggiore i buoni nei ceti nofiri 
horivano, che colI' and are de' tClnpi 
andarono fempre fcemando. E :dob- 
biamo 110i eonfeffarc, che corne nelle 
grandi Città, Ie quali abbondano di 
ottÌ1ni eittadini pochi, in una 111ag; 
glore, non tanto pochi, e in Ul1L 
gran- 
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rrandiffinla 1110lti fono ancora i catti., 
) 
'i; cosÌ nel prin10 fecolo in una gran 
! uanti tà cli pii, e [anti Crifiiani, po.. 
'hiffimi furona q uelli, che dalla retta 
'agion traviavano, nel fecondo [ecoID 
'refcendo la moltítudine dc' buoni fe... 
leli) crebbero ancor i cartivi, e net 
erzo, e nc' (cgucnti propagandofi Îfi.-J 
nor
o nlara vigliofo il Cril1ianefirno:) 
naggiormel1te anche aumentoffi il nume.. 
'0 de' Inalvagi. Da\ a inoltre alle...J 
lolte lTIotivo, 0 piut[ofio occafione di 
lila{fatezza a' nofiri maggiori la lunga 
)ace, che in cerri intervalli di tempo 

odevano. Irnperciocchè veggendofi 
:glino liber i da ogni tÎnlore, c da' tra... 
ragli, e dagli ineomodi, che [eeo por- 
:a vano Ie perfecllzioni, fi davano ta ë 
uni all' ozio, certi altri converfavano 
:0' gentili , e Ie azioni loro, che per 
o paífato erano foliti di riprovare:) 
. .. 
lTIItaval1o, e con 11npegnl entravano 
1elle corti, ove regna vano la di{folu- 
:ezza, }, ambizione', gl' inganni, e Ie 
:alul1nic 
 e (rando infiel11e co' viziofi ) 
::glino purc fi avvezzavano a far male. 
Alcuni ancora,quantunque erano occulti 
ídolatri , niel1tedi1l1eno per godcrc dei 
como- 


. 
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conlodi, ,he 10ro prometteva la pietà 
de' fcd.eIi, fingevano di effere Crifiani) 
c fe udivano, che la perfecuzione era 
vicina, tornavano al vomito, e rinne... 
gavano Gesù Crifto. Trovaval1fi final. 
l11ente di que IIi , i quali moffi dalI) aln.. 
bizione, 0 dalla concupifcenza, 0 dal- 
l' avarizia, quando era loro prefel1tata
 
per la pace, e la libertà ottenllta, la 
occafione , fi procuravano le dignit
 
non folamentc civili, fila facre ancora: 
. 0 davanh in preda al deteíl:abile vizi
 
della lu{furia, 0 l' illecito guadag n ( 
alIa falvczza loro alltcponevano, e per 
dcndo fe fieffi, agli altri anche reca 
yano 110tabile pregiudizio. Poichè pro 
vocavano eglino contro di sè 10 sdegn( 
dell' Onnipotente Iddio, e per cagio! 
10ro muoveanfi atrociffin1e per{ccuzioni 
aI furor delle quali molti di loro ce 
àevano, e quali zizanie erano daII' elet 
to frunlento fe p arati, c01 vaalio dell 
o to) 
(.1) Terr. perfCCUZlon e , come dice Tertuliano (a 
]ib.della fu" e in tal gl1i[a i [oli buoni la[ciavan 
ga nelI:w II Ch ' r - 
perfec. c. I. ne a lela , 1 q uali buoni combat 
po ).3 6 . tendo con incredibil fortezza, dopo gra 
viffimi 1'atithenti, al po{feditnento de] 
la gloria de' Cìcli felicemel1te giugn( 
val10 
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'ano. Per la qual cora fapientemente 
it offervato dal Santo M
rtire Ci pria.. 
10, (
1) che a


d
 la 111nga, pa

 TI

:lr
:: 
, corrotta la dllcl plll1a data a Crrfila. lap1ìs pagin. 
, ni da Dio, la giacente fede, e q uafi I 
3. 
eJl: 
r r d r I Ii O f EdlZ. (leU 
, lorprela a prolondo etargo, II rl - anno 1681.,. 
, vegliata, e fol1evata da! cclefic ga- 
, fl:igo de 11a per[ecl1zione. Studiavan- 
, fi, aggiunge il Santo, di acçrefcere 
, il loro patrimonio, e non ricordan- 
, doli di ciò, che i Fedeli 0 avcano 
) fatto ne' telnpi de' Santi Apoftoli) 0 
) dovrebbero fèrnpre fare, lTIOßÏ daIl' 
, ardorc di una infaziabilc cu pidigia , 
erano attenti ad accumulare ricchez- 
) 
, ze. Non era la Religione divota ne" 
" Sacerdoti, 110n n
i Minifiri il1tierL 
, la. fedc , non fi fcorgeva la. rniferi- 
, cordia nelle opere, nè la di[ci plina 
" ne' cofi:umi. Era la barba guafiatL 
') can llere tinte negli uomini; iLnbel- 
)) lcttata la faccia nelle donne, adul- 
)) terati, dopa che fornlati furono dal,.. 
)) Ie nl.U1Î dell' altiffinlo Dio, gli oC- 
)) chi; i capelli tinti di finto colore, 
" frodi per ingannare i cHari de' Fe- 
" deli) c afl:ute v081ie, per Ie q llali 
" poffano c{fere circonvcnuti i l10firi 
" fra.... 
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" fratelli " . Corrifpondono a fenti 
mencÎ del Santo Vefcovo di Cartagi 

e quei di Eufebio di Cefarea) il qua 
Ie priola di àcfcrivere la. lugubre lfio 
ria della 'Perfecuzione di Diocleziano 
in quefta guifa imprende a ragionare 
(a)Lib.vll
. (a) " Poichè per la troppa libertà. 
della Sror13 C . it o . d O. 1 0 0 
EccIef.co I.') rtitlan! Ivcntatl erano neg 1gentl 
r'376.della " e r uno invidiava Ie fortune dell' a
 
Ed. di Can.. . d 1 fi 1 
tbrigia. "tfO , e Vlcen evo lnente t Ina tra1 
" tavano, onde faceano tante come.... 
=>, intefiine guerre) ferendofi, q uaÍÌ co 
" [ante aile) e [pade, coll
 parole 
" quando i :Vefcovi contra i Vefcovi 
" i popoli contra i popoli [ollevandoíi 
" cccitavano de' rUffiori, e de' tunlU 
" ti, c Ie frodi fi avanzavano , e la 
" filDulazione era oItre modo crefcil 
" ta, la divina vendetta, COlne fuo 
:>' (effendo allora 10 ftato dell a Chi 
:), fa in pace, e i fedcli in libertà 
" celebrare, quando loro piaceva, 
-', facre adl1nanze ) adagio, e come. 
-', per gradi cominciò a punirci, pri 
" ci piandofi la perfecl1zione d a q u( 
" Ii, che militavano. Siccoll1e perè 
,; come fe fofferp ftati pri vi di fenf( 
" neppure penfavano di placare il ( 
" v In 
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vin nume, allora hnal1nente il Sì- 

, 
)) gnore ofcurò nella (ua ira la figli- 
)
 tlola di Slonnc " · Molte altre cafe 
;lggiugne Eufebio) c dimofira poi il 
ravvedimento, che ne fcguÌ, e la mn. 
razione , che fi vide ne 1Þ cofl:um
 dei fc- 
:leli. Egli è dunq ue certi1IÌmo, che..-, 
le perfecuzioni confermavano i buoni 
nella pie [à, e inducevano parte de 11 cat.. 
tivi a pentirfi de' lor peccati, e parte 
in sÌ Carta gllifa atterrivano, che per 
iappocaggine negavano di effere CrÌ- 
[
iani . Molti però di colloro , cef- 
rata la perfecllzione, [orna vano in 10- 
ro medefimi, e lunga penitenza delle 
:adute loro facevano, c in avvenirc 0 
pel tÌ1nore oi non incorrere pilÌ nellc 
Ecclcfiaftichc pene (il qual tÏ1nore era 
loro di gÎovanlento) perchè a poco). 
a poco fi di{ponevan<? a ravvederfi fc- 
rÌalnente ) 0 per l' orrore degli eterni 
en ppliz j, 0 per 10 amore, che ver(o 
Dio) contriti, aveano conceputo, fi aile- 
ncvan dal male, e tra' buoni, dopo di 
aver dato manifefti fegni di vero pen- 
timento, erano nUlTIeratÌ) ficchè que- 
gli fteßi, che una volta non mediocre: 
jncomodo all
 Chiefa a veano recato:l 
A Ie 


'\ 
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le dav
no poi follievo) e alIegrezza 
Di.vißon
 ?vIa è omai tempo) che venialDO a... 
dfU,JOpera. d r.. . ft . d ' . .. . C I 
- , elCIlve.re 1 co urn! c prlmltl v l rl 
ftiani, e fenza mentovare i ditfetti df 
pochi, ragionare delle virtù di colore 
che in. gran numero, come abbianl 
detto) ne' quattro primi fecoli della 
Chiefa fiorirono. E affinchè io po{fa 
procedere ordinatamcnte) dividerò qu, 
fia mia opera ill tre libri, nel pritT 
de' quali parlerò de' coftlln1Ì de' nofi 
Maggiori inquanto riguardavano Die 
nel [econdo des cofl:umi, inquanto 1 
guardavano loro fieRi) nel terzo fin
 
nlcnte de' coftumi; inquanto al proflin 
fi riferivano. 
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D E' P RIM I T I V I C R 1ST I A N I ; 
in quanto riguarda7JQllo .1)Îo. 


fg.' rt _ . '
'"'r. / ' I J Poichè Ie Virtù TeologaIi, che 
I 1ft 
- \", hann 0 Dio per lara oggetto, 
I
' t. I 

 c;ioè J
 
ede, la Speran
a, 
 
. · \ -- la Carita, erano da' lJofirl Mag- 
, ,- f

 giori poffedute in grado fublime, 
, )/ fa d' uopo , che da quelte di
- 
mo princi pia al nofira Ii , e incominciando 
dalla Pede, ch' è il fondamento delle altre, ra- 
gioniamo di eífa in quanto ella. è una certa per- 
fua1Ïone delle Divine cofe; quindi det dogmi 
principali, ch' ell a propane a credere, e in 
ultimo luogo de' pregi, e degli effetti di lei, e 
fpecialmente della religione , e cofianza in effa 
de' nofiri Maggiori, i quali cr
no pronti di fof- 
frire qualfivoglia tormento piuttofio, che di 
renunziare aCrifio, e aIle maffi_mc , che da lui 
1veano imparate. 


A 2 


CAP
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CAP. 


r 


pella 'lïrrù della Fed
 
d.e' primitivi Crifi:iani. 


S. I. 


I. Come la coglliz..io11e delle Divine c'!fi 
cOl
duce a operaI' bene. II. 
le jÙz 
la 'Virrù del!J, Fede. 


f:ome la I. E Sscndo adunque la vera Rcligione rcgo- 
'Qgni:(.i
n
 J 
trice de IIe .n.oftre azioni, e co.pÍÌfh.:t:- 
ddle DUJJ" do el;a neI culto, nella pietà" e ne!. 
ne cofe con- I . , fl: . 0 r. " I r. b h " D ' 
d L J a gltl IZIa verlO 1 Jomrr.o ene, c e JO 
uc a a opt.. I - '. . fi 
ra
 btn(. fe qua che çofa íi attnbuIÍ
ce a 010 rnede H110 
- chç ÍÌ:l 0 contraria) 0 non conycncvolc alIL 
1
1I:tità, e natura di Iui, forza è , che Ia reli 
gionc ficífa patifca non piècolo detrimento, 
per confeguenza Ie azioni non 1Ïeno ben regc 
late pel confeguime 0 dèlJa vera, e fiabiIe, e 
cterna (llute, a C\11 dobbiamo tutti afpirarc 
po!chè per effa fianlo fiati creati, e meí1Ï 11, 
Mondo. Or íÏccome fel
Zr1 LJ. giufia cognizior 
di Dio, l' uonlO fuole c
dcre in errori gravi 
e f-Jgionare in nlodo Ò rjpllgnante, 0 men pre 
prio del1a perfezione, c òelJa natura del ve1 
nunl
 ; egli c necefSario di confefsare, chç: fen: 
]a gi u íèa cognizione delle Di vine cofe; non fi d 
vera religionç, pè fi operi da' mortali in rn 
nicra, che per Ie azÍoni loro acquifijno h
 ç:cl 
fie beatitudine. Irn perciòcchè fe}' uomo att1 
bui[ce a Dio ciò , che ripugna al fuo efT ere " 
nega COl11pctergli qualcuno 4i q uegli attrjbu' 
che 
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clle gH convengono : fa egIi certamcnte ingiu- 
ria alIa di viha 
1aefià , colla qual ingiufia ch i 
voleCfe aceorrlare la giufiizia, e la pietl verfo 
Dio, parrebbe di voler accord are cofe fra lorD 
oppofte, e affatto cOhtradittorie . OQ.indi è, che 
i nofiri 
1aggiori per operlr rettam entc, ri- 
chiedevar.o in primo Iuogo 1:1 cognizione. S. 
G iufiir.o rvl
rtire nella fuJ. celebre lettera L.. 
Diogneto, (a) anche (b,' piLl do
ti critici ri.. 
conofciu ta per lincer3-, e g
nuiha, cosi fcri- (a) N. J:L. 
ve. ,; Non si d
 vita fenza la cognizionc. ViP. 2.53. 
,; íia pet (uöte Ia cognizione ; e per vita l' an- 
" tico par1ar
; che íi riceve, il cui Iegno 
" portandofi da voi, farå sì , che nc rica viate 
" fempre del frutto. "Non meno chiaranlen. 
tc rlifeorre nella Efortaziohe, che il1dirÍzzò (b) N.2.r. 
C g li ai Greci ( b ) , ove difende , che " la faltt . I 
p. 1 
. ,,'ell i 
" opinione della tnoltitudine, 0 pluraIità de- T:ìzia,ol;.z. 
,t gli Dei , qual gra ve tnalattia abbatte Ie ani - cont.iG r cd 
" me ulnane". T ertulliano aneora neI 1iIO Ii
 num ero 1.). 
bro, che porta il titolo della PeiÛtenZf1l, ifL.- p. :.S 1. 
quefia guifa tagiona " conofciuto eh' è Iridio , 
" 10 fpirito umano riguardato cial fuo Create.. 
" re , fi folleva alla cognizione della verità , 
" e amlnelfo alIa oílervallza d'e' Oivini ,oman.. 
" damenti, fubito, e per e!1ì ittruito , do- 
" verÍÌ credcr peccato ciò , ch' è vietato d
'l.J 
" Dio. Perchè e(fendo Iddio un grandiíIìlno 
;, bene 
 llón gli può difpilcere altro, che 
" il male; non eífendo tra Ie cofe contr J.ri
 
" niuna [orta di amicizia . (c) E nrl lib:o 
intitolato della Pazienza . " S:t , dice , 

, chi çonofce Iddio, i fuoi dovcri. (d). " 
Lo !lena fiabililèc Clclucnte Ideffandrino nel 
IV.lib;'o de' fuoi Stromi l e) . Tralaièio di mCi1- 
tQV
rc Ie tefii.llOfiianzc di 11ji)ucio F(Ecc, di 
A 1 ELk- 


(C) c. 3- 
r. t:.n o , " 
((t) c. 4., 
p. 14 I. 
Ce) r

o':'. 
deIla E(Jiz. 
<Ii 1\ui ei 
de 11' :w;;"o 
164 1 " 
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NI. 
Eufebio Cefarienfe, di s
 Gregorio Nazianze- 
no , di Teodoreto, , e di lTIoltiffilnÍ altri Padri" 
per non allungarmi troppa , e non apportar 
tedia a chi legge. Ma non poffa fare a Ineno , 
che defcrivere un chiariffimo parro di Lattanzio 
(a) Jib. III. Firmiíll1o, il quale neUe Cue lfiituzioni (a). 
G.I I 2.'P. E 2.
I. " Q!}cfie due cofe, dice, fon queUe, the in- 
de la .dl z. fi co, h 
 0 d o I 
d lIe 3n "Ierne lanno c 1 0, c e 11 rlcerca a nOI : 
 
e no r . d ' fc d o 1 
1743. "lclenza a a cono cere ove, e Ih qua Ina.. 
" do dobbiamo giugnere ; Ia virtlI fa si, ,he 
" vi giugniamo. Una di queHe fehza l' altra 
" non val nulla. Poichè la fcienza provvienc 
" dalla virtù , e dalla virtù nafce il noí1:ra 
(b) V e
afi " gran bene (b) " . A vendo pertanta i no- 
:mcora 11 0 M O. b . rr. r 11. 
J"b IV firl agglorl enlulrna com prela queu:a In- 
1. .C.4. fallibile verità, erana òi fentimenta , che in 
prÏ1no luogo ricercar 1i doveífe , qual1ia la vera 
do
trina delle divine cofe. E paichè ['lpevano , 
ch' ella ne libri (1cri, e nelle tradizioni dclIa 
Cattolica Chiefa fi conteneva, ufa vano gran... 
di!1ìlna diligenza di leggere quelli, e invel1igar 
qucfie , acciocchè eífendone eglino ben infor.. 
mati, pote(fera anche ifiruire i lora proffimi . 
Pcrciocchè eranfi eglino per la efperienza chia.. 
riti , che qualunque uomo del fuo ingegno fern. 
rlicelnente fi foífe fidato, nè ave!fe ricercato d
 
Dio la verità,in mille errori farebbe miferamen.. 
te prccipitato . Per Ia qual cofa A tenagora nel. 
(c) leg. n. la fua legazione (c) pJ.rlando de' Poeti, e dé 
,. p. 3 0 3- Filofofi de
 Gentili , non ebbero, dice, tan
 
" acutezza, è forza d' ingegno , che ricerCJlldo 

) abbiano conofeiuto iI vera; poichè trattan'dc 
" cli Dio, fiima vano di non daverlo im pararc 
" da Dio Inedefilna , ma da loro neffi , onde une 
" di loro diver1ãmente daIl'altra r
lgianava del. 
" Ie divine co[e,e della materia,c delle forlne,
 
del 
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., del mondo . Ma noi abbialno i Profeti per 
" tefiimonj di queUe cofe, che crediamo , j 
" quali Profeti per ifiinto dello Spirito Santo, 
" di ])io, e delle cofe divine parIarono" . ... 
f' a) 
1a quella cogn izione e (:redenza delle (a) LO fie f.. 
l. 0 r h 0 , d II r l (0 {bbi lircC"" 
11Vlne COJe, c e per mezzo e e Jacre ette- I . I . 
II · . 11 h . fc · 0 no g 1 a t n 
.e, e 
eo a Tradlzlone de e 
 Ie <:, 3.Jut3. o tI radri,e fr e .. 
iallo SpIrIto Santo, che Ie ha rlvelate, acquI- ciaJrnentc s. 

tano i Crifiiani, e chial11ata da noi Fede , la GiuHinor,I. 
]uale febbene non è chiara, e manifefta; co- neI.h f1.!
 
ne fono Ie fcienze naturali , è però molto EpdtaDlO'" 
., d . II ' I ' . . 
neto n.ll. 
)IlI certa 1 que e, e 51 a tamente e Impre1sa p. 1. $). 
1clle Inenti nofire, e con tanto vigore de
 elfe- 
.e fofienuta, che piuttofio dobbiamo foffrÍre 
nfiniti travagIi, e patio1enti ConIC fecero t i 
10firi Maggiori , e perder la vita, che negarne 
a vcrità , e la infallibil certezza . 
II. Or volendo San Paolo dcfinirc la virtoÌl 
lltlt filS 
:lella Fcde , e defcrivcrne efattamentc i pregi, la virtÙ dtL 
iiffe nella fua Epillola dirctta agli Ebrci (b) , 1.1 Pedt. 

ffer ella la bafe delle cofe , che dobbiamo fpe- (b) C.XI. 
rare, e una ÍÌcura pruova delle non appa- \P. I. 
rend. Ilnpcrciocchè cffendo la prima verità , 
eh) è 10 fie.[fo Dio, in quanta ella non è vedu- 
ta, inÍÌcmc colIc aItre cofe , che noi credia- 
lno", (per cagion di eilil, poiehè 10no da lei 
rivclJte, e a lei fi rit
rifcono) l' oggetto 
della medefima Pede; egli è neceffario, che 
quell-a Pede fia una certiíIima pruova delle cofe 
1son apparent;; Ie guali efsendo promc(fe a' 
veri fcguaci di GesÙ Ctifio , tanno s1 , eh e la 
fuddetta virtù dellt. Pede fi appelli, e ÍÌa il fon- 
damerzto di ciò, ,he Jþeri6'lmO (Ii confeguire do- 
po Inorte. E per verità qu
l pruova piÙ cer- 
fa, e piÙ ÍÌcllra può darii' m
1Í della Divina ri- 
v
l;lzione ? Perciocchè non potendo Iddio eß
.. 
[i 
 Ie 
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re ingannato , nè ingannarfi ) per effer egli in"': 
nnitamente e fapicnte " e verace 
 e buano; 
qualunque volta manifeffa quel , che devono 
credere, a' lTIortali ; forza è , che E:onvinca 
10 fpirito umano ; e 10 pieghi a preft3.rgli.ogni 
m
ggior credcl1za. E non vi ha dubbio, che 
}' AltifIlino Dio non fol
me11te abbia rivelato 

lla Chiefa queUe ver
tà 
 chè conducono alla. 
6h:te no{lra, ma malte ragioni ancora abbia 
fomminifirato ai mortali, o!1de polTano facil- 

ente intendere , erfer elleno da lui medcfi- 
1
mo rivelate. Gli oracoli de' ProfetÍ verifica- 
ti in Gesù Crií1:o; i miracoli da Iui mentre 
dimorav;L tra noi, e dopa 13. fua glqriofa A[(;en.. 
fione in Cielo per mezzo de' fuoi Difcepoli 
 e 
feguaci operati in ogni tempo, affine di Gon- 
fermare Ie mafiimc del Vang'eIo; la Propa-ga- 
zione prodigiofa d
lla 110fira Santa Religione , 
e molti,altri motivi , che per non dilungarmi 
troppo , fono cofiretto a tralafciare, fono 
cvidcnti fegni della verità della dottrina pro... 
po{t
 come rivelata dalla Chiefa , fÎcchè [cnza 
una fomma temerità, e imprudenza non þUò 
ella elfere da niun mortale rivocata in contra... 
verl1a. In fatti eífendo propria del fo10 ve!o 
Dio la previfione delle cofe avvcnire, e la po- 
tefil di fate miracoli non Gonvenendo ad altri, 
che alIa Onnipotenza di lui, llamo dalla ragione 
indotti a confe(fare, che non altronde , fennon- 
chè cia lui trae. la origine fua iI Crifiianefimo , 
per cui confermare tante cofe furono predette 
 
e avverate, e opcrati tant i prodigj . Qganto alh1 
rropagazione, non vi ha uomo nè cosl per... 
verfo, nè cosl ofiinato , che confiderando :: 
cffer la fede nofira e per la fublimità della-.., 
dottrina, fu pcriore ad ogni umano intendi- 
mento .2 



. 
OR 
OSTU
1 I 
mento, e per la ma!lime morali, contrari
 
:1l1e inclinazioni della natur
 corrotta, e aver 
ella a onta del diavolo, e de' Filofofi, e de
 
Principi gcntili altresì fuper;1.te le cillunnie, che 
contr.l i nofiri crano fparfe, e le perfetu?
o- 
ni, che alIa ChÎefa e fpe{fo, c can incredibil 
furore eratlo moffc , e fatto, in sì breve tem- 
po , tantÍ, e cos1 rnaraviglio1i progreffi, che 
occupò non folamente il mondo Romano, ma 
eziandio i paefi delle più fiere, e barbare na. 

doni , nOI1 rcfti perfuafo , ch'ella fu per opera 
Di v ina, e non per il1udio, e arte rli alcun..." 
mortale introdotta , e divulgata . Che fe moI- 
tillime (ette favorevoIi al fenfo, e che parea- 
no conforrni aIle ma !lime, che aHora valevano ) 
protette da' più gran 
1onarchi della terra, e 
a forza rli armi., e di altri ajuti umani intro- 
dotte , e di(feminate, appena cominciarono J 
che furono tolte di mezzo; come a vrebbe iI 
CrifiianeÍÌmo fat to quei sì prodigio1i avanza- 
menti , e come per t3nti fecoli tra tante rivo- 
luzioni, avrebbe durato , iè non foife fi:ato fo- 
fienuto dal1a Onnipotenza del vero Dio? Aggiu- 
gnefi a cÎò la cofianzj, d' innlìmerabili Martiri , i 
quali certatt1ente nè per un capriccio, nè per 
una religion e , di cui non ave[fero conofciuta la. 
verità, non 1Î farebbero efpofii a tanti pericoli ) 
a tante pene, a tanti tra vagli, e finaImente a 
perder la vita-, fe non ave[fero avuto una ben 
fondata, e ficura fperanza di acqujfiarne 
 e pa- 
te
do, e morcndo una moho pill e durevole, e 
felice ne' Cieli. Ma veniamo a' primitivi Cri- 
tliani , e vcggiamo come, e per quali motivi 
fo!fe in loro cos1 viva la virtù della fanta Fcde. 



. I. 



to D1!.' PRl:dITlYI (:!tISTIANI · 


s. II. 



anto fojJè ne' primi Crifliani eccellènte 
fa'Virtù delfa fide J 
 pel" quali mo- 
tivi in ejJà fi confermaffiro · 



ant() 1. P Olredcvano adunque i nofiri Maggiori , 
J
t[e n
'p
;- che ne' primi fecoli della Chie[a fiori- 
'11: CrzSl,a.. rono, in grado cos1 fublime Ia virtù della fede 
III ecce:lente r: I . ' 
la 7Jirtù del. chc n?n oJo alnente procurava
o con at
I fr
- 
La fide. qucntl dl mantenerla, e magglormente 1m prI- 
merla, e aumentarla ne'Ioro animi,lna fi audia- 
vano eziandio con incredibile zelo,colne altrove 
faremo vedere, di propagarla negli altri , e 
bramavano di fpargere per eifa il fangue loro, 
c di perdere infieme col fangue Ia vita. Era- 
no per tanto Ie adunanze e [petre, e fervo- 
rofe , che celebravano, tante protefia,zioni del- 
la 10ro credenza; poichè co' più vivi fenti. 
n1cnti dell' anÍ1no recitavano quegl' inni, e 
que' paffi della Scrittura, ne' quali fi conten- 
gono i decreti , e Ie mafIìme della fcde nofira 
(a)S.Git1Ít. (a), e terminavano rendendo al dator di ogni 
JH3n. ApI b . fì . . 1 b fi . d II 
X r'. ene 111 nlte grazle , c pe ene ZIO e 3 
n. I. V. I eq .. I .r. I 
p. S). fe(lq. creatlone, e per a Ja ute, che 
odevano, e 
per gli ajuti, che lora fomminiOrava per [0- 
(b) S.Giu w fientarfi in vita, e per ave
 loro conce
uto iJ 
fl.ivÎ n.XI11. dona dclIa fede (b), per CUI aIle cofe rlveb.tc 
p. S I. crcdevano. Ma non fi può idc3r }' noma, 
quanto foile d 110firi antichi a cuore iI vierpÍi 
confcrmarfi in quet1a 1'eologale virtìl) fe nor 
gli fi rapprefellta la infu perabiI fortezza lore 
neI foftrire qualfivogIia traveriÌa , e tornlcnto 
purchè potefiero e rnantcnerla ir..tiera, c pro 
pa- 
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,aQ:arla; fe era loro conceduto, per tutto 
I 
ondo. La qual CO(1 dovendo1i da noi trat- 
are di propofito in aItro luogo, può effere 
Jer Ofa tralafciata . ' 
J F c. " 1li I . - Pa- ...21 
T. rattanto lortl Imc erano e raglonl, I -."'J,_ 
I 1 0 
. . d h ] nil) l (1, .".. 
,er e qua I Cranl! lndottl a ere ere 
 c e a br:Jcc;.!lfJt.,o 
lottrina propofia loro d
lIa Chiefa foffe rive- i 110fi,.i An- 
ata da Dia. Imperciocchè febbene egli è cer- tichi l.J
a1l. 
.ifiimo, che fenza eífer chiamato dal Padre 
a F
.:I
I e 
ie' lumi , niuno viene a Crií1:o ; COlTI
 noi leg- In effilltm- 
s.iamo .n
' facr?fanti 
angcl
 (a) tllttavolta va- 

:rm:::ft 
.J motlvl abblamo, 1 quah , fecondt') la pru- cønftrmaf- 
lenza, e la ragione ancora ci debboJ1o muo- JerD. 
,,
ere a confe(fare, che la fola Crit1iana Reli- - 
Úane fÏa la vera. Per la qual cofa Eufebio c.01ff:/J
4" 
Vefcovo di Cefarca , che viffe ne'tempi di n
ICrljlla.. 
Cofiantino Ilnperatore , pel eccellentc libro, I n', C

!

 
l or. d II I " · a gr3._ 
C 1e CI compOle e a E'lJange lea l'reparaZlone DÎo 
r4n(J 
(b) egli è facile, dice' , l' inveftigare, e cono- ,hidm.1t; Ill. 
fcere , e{[endo qua1i innumerabili , ed eviden- la F
de · 
tiffime le ragioni , che molti de noClri fer itto- () 5 Gio: 
ri hanno addotte per c:onfermar la veracità J1e
 c: VI. 
della dottrina del facrofanto Vangelo. A ppor- del V:mgel. 
ta egli pertanto gli argulnenti , che i noUri v. 44-. e 66. 
Maggiori deducevano da' fegni,i quali ad ogni . 
uonlO prud
nte rendono credibile la nofl:ra (b) L. I. 
fanta Religione, de quali fegni noi brevelnel:- 
. t II. P d .6 e 
o P . ,. . I eq1. e 1 z. 
te ragloneremo. rllna pero dJ entrare 111 di l'arioi 
<]uefie t
Ii ricerçhe , (1 d' UOpO di o[fervare , dell':!.161.
. 
,he gli Antichi nofiri fi protefiavano di c{fere .. 

ati alIa .fede chiamati per ifpir:1zione, e gra- (
\.
: 


;; 
Zla del Slgnor
. San Clemente Ronlano nella 
Jizion. 4
1 
1incera Epifiola, ch' ei fcriífc a i Corintj ( c) Coutant. 

 G Ii A pofl:oli , dice, if1ruiti da Gesù Cril10 , 
" annunziarono agli aItri il Santo Vangcla .... 
, F
 adunque mandato Criflo da Dio, c gli 
" Apo- 


e 
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" A pofioli da Criflo , e gli uni , e gli altri per 
" volontà di ()io predicarono a' mortali il Rr- 
,i gno de' Cieli. Gli A pofloli pertanto ricc- 
n vuti gli ordini dalloro Iv1aefiro, e pcrfu2fi. 
" della vcrit
! della fcdc per la refurrczionc 
" del 110firo Signor Gesit Crifio; e conferma- 
" ti in cera fede per Ia patoia di Dia colla pie- 
), nezza dello Spirito Santo , e con ÍÌcurezza 
,; ufcirono nel lTIondo predícando &c. A Vea 
ciò egli a pprefo dal fuo 
1aefiro San Pietto 
j\ ponoIa, il quale cos\ fcriffe a' Fedeli r
unin- 
ghi , e difpcrfi per Ia C,l ppadocia , pel Ponto 1 
. per la G alazia,pcl" l' Afia, e per la Bitin}a . V oi 
)) ûete la fchiatta eletta., il real facerdozio , 
" la fanta gente, il popolo deIIa conquifia , 
" per annunziare agli altri Ie virtù di colui , 
" che dalle tenebre vi ha chiamati aI maravi... 
(a) Epe I. " gliofo fuo IUlne(a),San Giufiino Martire,che 
c. 11. v. 9. fiorì 
 COIDe a1trove abbiaino notato, vetfo la 
· Inet
t del fecondo fCf;olo della Chiefa, nclb 
(b) N. x. fua prima Apologia (b) fa oífervare: ;, che non 
p.49- " era in nofiro potere di nafcere; ma di fegui. 
" tar ciò, che a Dio piace, e che fcrven. 
" doci delle facoltà (cioè della libertà, ( 
" potenze nofire) che abbiamo da lui avutt 
" egli ci perfuade, e ci conduce alla fcde " . I 
(c) 
. x. nell' "l
pologia fcconda (c)" Credettero, di. I 
p.99- " ce, a Gesìl Crifio non fùhunente i Filofofi 
" e gli altri u?luini 
i lettcre, .
a quelli a
co I 

, ra , che co la vorl delle martl lora acquJf1:a 
" vano il vitto , e gl' ignoranti 
 i ql
ali la gIo 
" ria, e la paura, e la morte fprezzarono 
"Perciocchè l:;on opcr
rono ciÒ pri ncipal 
" nlente in cffi gl' ifiroIl1cn ti dell' tanana r.:; 
"gionc , 1113. la iIicr
arr abile virtìl del Padre 
Pcr la ql:
:I CCJf.l. Taziano difccpolo di S.. GÜ 
fiino 



D 
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ino nclIa fua Orazione (4) contra i Grcei (a)N.xxtx. 
)nfe(fa di fc InedeÍÌlllo , çhe dopo di aver egIi p..2.8
. 
raminato tutte Ie fette dei filofofi , fenza aver 
lai potuto refiar contento, rltrovò finalmentc 
Libri fagri , i quaIi per la fCIUpIicit:1. dello fii- 

 mol to gli piaçquero; e çhe ifiruita la fua 
1ente çia Dio , çonobbe , che per quefii (lreb- 
,efi potuto liberare da' ncn1Ïci dell' uman gc- 
ere, e a vrebbe aequifiato quei doni, chc 
i,evuti una volta daB' uomo, per colpa del- 
I uomo fielfo furono perduti. Dallc quali co- 

 ) c:;he f"no ancora cia' pÜ'1 recenti 'padri fia'!" 
iJite , fi può ehiaramente dedurre, çhc fe 1;1 
razia di Dio nop al1lmollifce gli ollinati euori 
egl' in
red111i , poífono loro proporfi i mati:" 
'i della credibilità della Re Iigione Crií1:iana , 
la fenza [rutto, e vantaggio lorD, non ell- 
andoíÏ eglino di eomparire imprudcnti, <; 
tolti, pure; hè çliano sfogo aIle Inalnate lorQ 
'J.íIioni . 
III. Tra que' motivi però, il prÍ1110 era quelIo" CZ)nø de 
:he deduçefi dalle profezie. Eranfi di qu<:!lo ) mo:;v;. J fu 
èrviti rlopo Gcsù, gli Apofioli, da quali appre- CUlji j
.nda- 
4 . r d . 1 . d " . vano I no'" 
ero 1 a rl a m
nlera 1 raglonare IntornQ fir; ma o - 
agli oraeoli de' Profeti verificati nel Redentor giori ;) t;.1 
nofiro, il quale era il Meffia per tanti fccoli ripetuto dat
 
ia tutt e Ie genti ciefiderato . " Perchè niuno , l
 profe
;
. 
I' diçe Giujlillo Martire (b), abbia l' ardimen. (b)Ar o 1.1 
 
" to di opporci , ehe GCSìl Crifto foífe un feln- num. xxx. 
" plice uoma dagli uomini gener3.to; e non pag.63. 
I' già f!3liuolo di DiQ, dimofirerò IJ. vcrità 
" d:l!a no{1ra ferle , non coUe parole de' tç- 
" fbmonj , ehe i fatti ved uti raccontano, ill;! 
" degli or;lcoli di ,olaro, c
le pn:yidero Ie ca,.. 
" fe Inùlto tClnpo avapti, eh' ellcno foí1èro 
" avvenute 
 Ia qual dimpfirazione a 'voi pu- 
" rc 
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, re 0 Gentili felnbrerà , cOlne 110i p
nfiamo 
" veri ffima ". E per vero dire quefio tale ar 
gumento ha per fe InedeíÏmo grandiffima for 
. za , mentre , 'come bene avvertì S. Girolaln ' 
(4), Sopr
 (a) " confeíElno i Magi,confe{fano gl' Indovil1i 

:
:
:: .;. " e tutta l
 fcienz
 della. uma
a. let terat.u ra. 
p.!
78.della " che non e propria degh uomlnl, ma dJ D1 
clÏz:. di Pa_ " la prefcienza d.ei futuri; onde fi pruova 
J"igi 
el r. " che oi Profeti parlarono per iftinto dello Spi 
]\1:uzlan
 . "rito Santo, perocchè predilfero Ie cofe a v 
(b)6N.xxxr. " venire". Ma prqfeguc S. Giufiino il fu 
p. J. ra-gionamento (b) " VÜTero pertanto tra Giu 
" dei alcuni Profeti , pe' quali 10 Spirito Sar 
"', to 1ignificò Ie cofe avanti, che fuccedeíTc 
" ro. G Ii oracoli di quefii furono con diI. 
'" genza confervati da' Principi , che di telnp I 
" in tempo regnarol1o nella Giudea .. Or n 
" libri de Profeti noi ritroviamo , che il 
Ie' 
" íÏa rlovrebbe , CDIne fi è verificato in Ges 

, Crifio, nafcere da una Vergine , che avret 
" be a curare gl' il1fermi, e refufcitare d. 
" lTIorti , che farebbe fiato ôdiato, non cona 
" fciuto , e crocefiífo , Inorto, e riíufcitato 
" che a vrebbe falito in CieIo, ,h' egli faret 

, be fiato chiamato, elfendo tale in realtà 
" figliuolo di Dio , che avrebbe mandato 

, fuoi difcepoli per tutto iI mondo a predicar 
" Ia fua ven
ta , i quali avrebbero fatto mag 
." gior frutto apprefiò i Gentili, che apprefl 

, l' Ebrea nazione. Ma di quefii ProfetÎ alt. 
-', fiorÍrono tre mila , altri due mila, e alt 
" mille anni avanti, che Gesù Crifio a ven 
-', cominciato a prolnulgare Ia nuova legge " 
Sicchè neppure congetturando potevano aJ 
rivarc a predire con chiarezza) e diilinzior 
Go[e ti:nto lontane da loro tempi. Scende quÎl 
. - d
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i il Santo }'1artirc a riferire ) e fjJiesare l'ora- 
)10 di Giacobbe (a) che riguarda la durazio- (a) Gene 
e della tril)ù , è repubblica de' G i udei fino XLV. 10. 
Ua venuta del Meffia afpettato dalle genti; 
dimofira, che dopo Gesù Criíto, e fu toIta 
]a nazione Giudea ogni forma di repubblica , 
i paefi di lei furono fuggiogati da i Romani. 
apporta di poi Ie ProfezÎe d' IfJja, che pre... 
ilfe la nafcita delliberatore dell' umano gene- (b)c VII 

 da una Vergine C b ),e l"apparizione della fiel- v_ 14: · 
. , indizio di colui , che dovea traer Ia fua ori- 7 
ine da Gef.
e Padre di Davidde(c),e la ven1.1ta (c) c. XI. 
i un fanciullo Signore) iI cui Í1npero fJreboe v. I. 
ato fuHe fue fpalle (d), colle quali parole 1i ac- (d) c. IX. 

nna il trionfo di Gesù Crifio pel fupplizio della v. ó. 
:roce ; il qual Signore a vrebbe tenuto fiefe Ie 

accia verfo il fuo popolo incredulo, e contra- 
ittore, e traviato (e). Mcntova inoltre Ie (t")CeLV111. 
redizioni di 
1ichea Profeta,circa Bettelemme, v_ 
. 
1 cui dovea nafcere il Duce delle Tribù d'If- 
raello Cf); del Salmifia, che delle piaghe ([) è. \r_ 

' piedi, e delle mani del futuro MelIia ra- v. 2.. 
[ana, e fa fapere, che Ie vel1i di lui fareb- 

ro fiate toccate a forte a' manigoldi ( g); e (g) r!.'llm<L 
umera Inoite altre teflimonianze de' facri XXI. v.
S. 
.utori , e tutte dimofirJ , che in Gesù Crill\) 
alvator nofiro furono a vverate. Finalm
ntc, 
)sl egli conchiude il fuo difcorfo ." Qgantun- 
, que noi abbialno InoIte altre autorità de'Pro- 
I fed cia rapportare J vogliamo contuttociò 
þ tralafciarlc , e{[endo quefl:e , che abbiamo ri- 
t ferite fufficicnti a perfu
ldere della verità 
þ chiunql1e ha orecchio per f
ntire, c intelli- 
) genza per çonofcere, che non fiJIUO noi del 
) llumero di quei favolatori , i; quali avanz
- 
, nplc cofe fenza poterle pro\'are. E per ve- 
, rità. 
,
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" rità cOlne crederemo noi'a un llomo croc
 
" 11([0 , eh' egli 1Ïa l' U nigenito Figli uola d 

, Dio, e che dcbba efiere giudice di tutto 
.., umano genere, fe non aveffin10 Ie tefiimc 
" nianzc riguJrdanti lui fie!fo avanti,che avej 
" fe prcl:11a natura dell' uomo, Ie quaIi <lop 
(a) t1.
 3. " furono in lui InedeÍÌI110 adell1piute ? " (
 
rag
 76. ?\101to più copio[amente parla il S.Martire del: 
Proftzie nel celebratiffimo Dblogo, eh' 
(b) n. I I. COll1pofe contra Trifone (b), e nella fua efa: 
leg. p. 116. tazione a' Greci in quefia guifa invita i Genti 
(c) n.3 0 . al Crifiianefinlo ( c): " Altro non vi rÍ1nant 
F- $1.. ,,0 Idolatri, che voi rigettiate l' errore d 
" vofiri m.aggiori, acconfentiate agli orace 
" de' Santi Scrittori, e apprendiate da que 
" Ie maffime , che vi poffono dar la falute" 
R icorrono pure a' ProfetÎ Atenagora, di c 
(d) Legit?_ abbi
uno fatto di fopra menzione (d), e Teo' 
11.7. p.302.. 10 Antiocheno nel primo (e), e nel f
,on( 
fef]. Jibro ad Al
tolico (f), e Tertulliapo, il qu
 
(t') n. 14. nel diçiotte1ìlno capitolo delfuo Apologetico'c 
r . (f 
7 ) S. 6 " sì partl : (g) Afììnchè più pienamente, c cc 
p. ) - .. Jr. fc 
f1ell t Appéd. "m
gglore l.lnprel
JO
e potcffilno 
o!1o ce 
d
lla Ediz- " 010, e Ie dlfpo1Ïllonl , e la volonta 1ua , a 
Ventr. del- " g-iunfe egli ficffo l'ifiromento delle llcre L< 
r 
n_ 174 g . " tere , p
r chi vuole ricercarlo , e cercan 
" trovarla , e trovandolo credere in lui, 
" .credcnrla fcrvÍrlo . Mandò egli fin da prin .. 
" pio degli l1all1ini giufii , e innocenti, e de
 i 
.n di conofcere, c din10tlrJre chi egli ÍÌa, · 
.n innondati da!lo Spirito Santo, acciocchè pJ 

, dic
fSero, ch' è un [010 Dia creatorc di tl 
", te Ie cafe , ehe ha forlnato l' uoma dalla t( . 
" ra , che ha rlifpofio illnondo , e fiabilite : 
" v
rictà dei tenlpi, ehe ha dato fov
nte .. 
:n gnj rle!!

 
t
C!l
l fU;ì gindicatrice per Ie 
" qU( 
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que, e pt' fuochi, che ha prcfcritto Ia offer. 
vanza deUa difciplinl , çhe voi, 0 Gentili) 
ignorate, 0 difpregiate, febbene f0110 da...., 
lui determinati i prel11j per chi Ie o!fcrva .... 
:t\oi ancora ci ridevamo una volta di qucfii 
fentimenti. Fummo noi pure de'vofiri , poi- 
chè non nafcono, ma 11 fanno volendo i Cri- 
fiiJni. I Predicatori , d
' quali ':lbbialTIO par- 
lato, 11 chiarnano Profeti per !' offizio, che: 
fu Ioro dato di prcdire Ie cafe future. Le.J 
voci loro, e i prodigj, che per confermare 
Ja verità, operavano, rimangono ne' tefori 
d.e
le facre lettere, Ie q.uali 110n fan a' Gen- a C:1 . 
tIlt nafcaile. fe Ie voglton vedere ... (a) Or 1/ J 6 r 
la fi)mma antichità delle mcdefime fcritture .. 7- 
concilia loro un autorità fingolare. E 10 fa. 
pete ancor voi, che religiofalnente giudica- 
te delle cofe fuccedute ne' fecoli þiù remoti . 
(b) Ma perchè abbialTIO detto, che quefia-, .. (b) Cap. 
oofira religione è fofienuta d
gl' iflromenti 2, I. F. ,I. 
Giudaici, la quale p
r altro" fappiamo effer 
nata ne'tempi dell' Imperatore Tiberio 
 vi 
fàrcÌ forfe , chi dubiterà dello fiato di lei 
 
q ua1i [otto I' olJ1bra di una infigniffilTIa reI i- 
g!one , qual è certame.nte la nofira, nafconda 
qualcofa della propria prefùnzione, non o(fer- 
vando nil! na cofa ordinata dalla Mofaica,o cir- 
ca Ie afiinenze da certi cibi, 0 circa Ie. fo- 
l
nnità di certi giorni .... iI ,he parreb- 
be dover1i fare da noi, fe [offimo addetti a 
quel Dio, che i Giudei adorano. II volgo 
Gentile ancora fi crede, che Gesù Crifio fia, 
flato un Uomo tale, quale fu fiirnato da:) 
Giudei medefimi. Ma noi non ci vergognia- 
Ino di Crifio . . . del quale fa d'uopo, che.J 
, brevemente ragioniamo 
 in quanto egli è 
B -" Dio. 
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, Dio... I (;iudei adunque cfuli e vagabûll 
" di, per tutto it n1ondo fono avuti in di{þrc. 
" gio, e d:fonore _ Non hanno un 1101110, ch\ 
" prefii lora foccorfo, non hanno Re, nè 1 
" concede lora di rivedere cOlne ofpiti la lore 
" patria. Mentre i Profeti minacciavano 10ft 

, quefii così funefii avvenimenti, aggiugneva 
." no, che negli ultimi tern pi cia ogni gente 
" e popolo, e luogo dovcífe Dio fciegIier 

, degli adoratori n1olto pÎù fedtli , ne' qua 
j, trasfcriífe una più piena grazia, per la cap
' 
" çità dell' autore dell a nuova difciplinà. L'ar 

, bitro intanto , e il maefiro çli una tal dífc 
:), p!ina, e grazia., l' illu111inatore, e il COl 

) dottiero dell' uman genere annunciavafi d 

, Profeti il figliuolo di Dio , non così gener 
:n to, che fi vergogni dell' appellazion di 
" gliuolo ). came gli Dei de ; Gentili. " ] 
1lefiò argorn
nto tratta egli, ma molto piÙ ar 
piamcnte Del liþro contra i Giudei. Simili j 
no i [cntimcnti di San Cle1l1enté Aleífandri 

a

ag. 3 0 9, DeI libro I- dcgJi Stromi ({l) e nt! fecondo 3 
(b)


a4! cora. (b), a' q
Ia1i conforma
dofi Origcne , c 
fu dlfcepolo dl Clemente, In quefio lTIodo 1 
(ç) n.}. p
 gion;t. ne I q uart<?, Iiþro de''prinçj pj ( c): " I.Pt 
I J 2. T. I. " fetl ave ano g
a predctta Ia venuta dl Crd1< 
del1
 opere " la tnara V ig1iofa propagazione dell a religic 
Jella EJiz; " Crií1:iana. A veano eglino preveduto, che r 
Ven. dell " avreþbero ce{fato i Prinçipi dalla RepubbI 

no 1743, 
) di Giuda, nè i Duci daUo fieífo Giuda pro' 

, nien
i) finçhè non faKe v
nuto colui , a 
"" è ripofio, 0 preparato il regno, e fìnçhè J 1 
-', foffe adem pi uta' l' e1þettazion delle gen 
,) Or cgli è dalla Ifiorii manifefio, e da c , 
" che tutto dì noi veggiamo , che da' temp i 
;1) G CSt. CrUto non vi furo?o pÍù 
ppreífo i ( · 

, de 
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dei de' R
gi. Anehe queUe apparenze delle 
quali cotanto fi gloria vano i Gilldei medeÍÌ- 
mi, e per Ie quari efulta va no , riguardanti 
o la bellezza del Tempio,o gli ornamenti del.. 
}' alrare ,ole tiare de) Sacerdoti ,ole vefii 
del loro Pontefice , tutte inÍÌcme furon di- 
firutte. AHora fu adempiuta la Profezia di 
Orea, ch
 diffe; per 1nolti g;orni Jederalzno 
i figliuoli d' Ifdraello fenza 
, fenza Prin- 
cipe : non fard OfUa, nè dltare , nè S.:lcerdo- 
zio, nè rifpofia profetica. Di quelti oracoli 
ci ft'rviamo noi contra coloro, che vanna 
dicendo, trovarfi ne' tempi nofiri ancora iI 
Principe della tribù di Giuda, cd efièr quel 
tal principe dell:! gente loro chiamato da effi 
Patriarca , ß{o pot
rfi dare il cafo, ,he non 
fi diano i fucceffori di lui provenienti dalla....., 
fiirpe di Giuda fino alIa venuta diquel Mcf- 
ÍÌa, che li vanna ideando. !via fe q uefii non 
errano, cOlne farà vero ciò , ,he predi{fe 
il Profeta, per molt; giorni federanno i figll- 
uo/i d' IJdraello fenza .Re, fenza Principe: 
non 'Vi farà pil
 oflii/, , nè altare, nè facerdo- 
!lio ?E per verità dacchè fu rovinato il Tem- 
pia, nè fi offcrirono più oHie , nè fi trova l' 
altare, nè coila iI Llcerdozio ; onde non può 
negarfi, che non ficno anche tolti i Principi 
dalla repubblica G i udaica, come è fiato rcrit.. 
to : nè DUfe da Giuda protzJcniente, finchè 1lon 
t;;errà coiui, a cui ì: ripofto il regno. Per le 
qua1i cofe fa d'uopo contefiàre, ch' è già ve- 
nuto quello, a cui era ripol1o il regno, e in 
cui erano collocate Ie fperanze di tutte Ie na- 
zioni. II ,he fi vede avverato in Crifio per 
t la moItitudiI1e di queUi, che di tutte Ie gen- 
ti hanno c;reduto in Dio ". Molte altre tefii. 
- ß 2 ,. mo- 
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nlonÍapze de' Santi Profeti apporta quivi , 
 ne' 
!ibri contra Celfo Origene, che per non di
un- 
garci più del dovere, fiamo obbligati a trala.. 
fciare .E per la fielÎa cagione lafciamo a parte Ie 
ProfezÎe addotte da Lattanzio Firmiano illufir
 
Scrittore ne' principj del quarto fecolo del1L, 
Chiefa, a fine òi proV'are , ch' è fiata molti feco.. 
(a) L.TV. Ii avanti 
redetta fa na
cita di GeS1Ì Crifio d
--! 
de He D iv. una Verglne (a), la vita, la morte, e la re.. 
iHirnz.c.Iz... furrezione di lui, e di confer mare fa umani.. 
r. 299" tà , e la divinità del medeÍÌmo (b), e di far co.. 
(h) c. I). nofcere a' mortah , ch' egIi è il Sacerdote fecon- 
Pé .
o%.. 1- do l' ordine di Melchifedecco (c) , e che ha.....t 
p 
07C: I · operato delle mara viglie ( d), e ha patito i'LJ 
(d) c. I r. quell a guifa appunto , che i Santi ifpirati da Die 
p. } [0.. fignificarono (e). Che fe Inolto maggiore fu ir. 
(e) c .t
. quefio genere 10 fiudio di Eufebio Cefarienfe 
p. .ita. il quale viíSe parÍ1nente nel quarto fecoIo , e 01 
tre rnolte utiliíIìme opere, che lafciò a' pofter, 
( febbene eglil era partigiano degli- Ar iani 

èriffe la Dimofirazione Evangelica, per Ia qua. 
Ie diede chiaralnente a divedere J c;hc Ie profc 
zie fi íieno avverate in Gesù Criflo, e nella fu 
Chiefa, e perciò fa
 . alnente , e giunaJnent
 
tante nazioni abbianÒ" feguitata la nuova legge 
(I) L. r. ( f) contuttoc;iò dovendo noi trattare di grav]f 

egg. c. 3. .fÏme , e lltiliffime 1ì1aterie, e avendo gia fuffi 
egg. cientemente parlato degli oracoli de' Profeti 
ÍÌalTIO al1:retti a tralafçiarne Ia relazione, e 
paífare all' argulnento dei Iniracoli, eh' ebber 
tanta fOl.za apprelfo tutte, non dico le barba 
re , ma eziandio Ie più culte_, e fenfate nazic 
ni, 
he aHa verità del Santo Evangelo Ie cor. 
vertlrono. . 
Ma non p 0<<0 già io trafandare la celebratÍ1 
úlna Profe_
ia di Dapiello a ppor
ata, fpiegata 
e çon 
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con varie oífervazioni fandate full a StorÌa , 
luftrata da' nofiri Maggiori , (a) a fine di con- (a) Ten
l. 
incere gli increduli, e fpecialmente i fegua libr. contra 
i del Giudaifmo; 130 qual Profezia tanto chia- }uJ. C.VIlI. 
a , ed evidente apparve a parecchi fcrittori Eufeh. D:-- 
I d . , d . I . 11 fi . month. E- 
,er a e.ru lZlone, e ottrlna oro 1 u rl, e vang.1. v lu. 
lnon:au , c
e dovettero confeífare 
 
(fere p. 3 9 I. [t f '. 
ate 111 tal gUlfa la pa(fione, 130 morte, e 11 re- edit. r:nif. 
no perpetua del Redentore, e Ie difgrazie, ann. 162.8. 
ella RepubbIica degli Ebrei in eera predette , 
l
JiUS .A. 
r. c rr h 1 r r. fnc :1pud 
1e Ie non IOae certa , anc e pe cOl1lenlO una- E i b ., OJ 
ime de'Giudei (b) ch' ella fll fcritta centinaj a p.u) 
;. 101 · 
'anni avanti, che foífero Ie cofe InedeÍÌn1e av- 
enute ,(atebbe a qualcuno forfe paruta, che (b) .VïJ. 
1 . . d . 1 . d 
 tr ' m d Hcetll1nL, 
t cnttol.e 1 CJ me elllna a vell e VI uto 0.. 1) J 
) la difiruzione, e il defolamento di Gerufa- rn
o
l;
 .(

 
1ntne. Inlperciocchè così egli nel capo nona v:\n.c.V 1 11'- 
redicendo racconta (c) " Mentre io ancora n. v. 
parlava, cornpa!vemi Gabriella, che aveva (C
\".lj. 
10 veduto dappruna, e prefiamen te volanda, feoO'. 
toccommi nel tempo del facrifizio della fera; 

 
e m' ifi:ruÎ, e parlommi, e cliffe: Daniel- 
10, fono io ora venuto per iH:ruirti, accioc- 
chè tu po(fa intendere. Dal cominciamento 
I delle cue preghiere è ufcita il difcorfo, 
, cd io fona venuto per indicart ela , poichè tu 
fei l' llamo dei defiderj. Bada tu adunque 
I al difcor[o , e intendi la vifione. Sona ab- 
t breviate Ie fettanta f ettimane fopra il cuo 
t popolo , e fopra la tua [anta Città, affinchè 
t fi confulni la prevaric azione, e abbia fine 
I il peccato, e fi can"cell i la iniq uità, e arre- 
t c
ifi la fempiterna. giufiiziJ ' .e fi adem
ia 1
 
. vlÍÌone,e la profezla,e íì unga IlSanto de- San- 
t ti.Sappi tu dunque,e offerva:da quel tempo, 
t in cui farà pubb Heato il difcorfo , che û 
B 3 " ri- 
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" rifabbrichi Gerufilletnme fino. a Cri11:o Du
 
"ce fcorreranno feue, e fe(fanta due [etti. 
-" m:ne, e la piazza, e Ie mura faranno di 11110. 
-" vo nell' angufiia de' telnpi edificate; e do. 
" po Ie fetrantadue fettÏmane farå uccifo Cri. 
" fio, e non farà il po palo di lui , che 'lneghe. 
" rà. E il popolo ,01 Duce ventura diffi per
 
" e la Città, e i1 Santuario, e farà il fine de 
" Santuario fieffo il divafiamento, e dopo I: 
" fine della guerra la f1:abilita defolazione . M; 
." confermerà a lTIolti iI patto una fettilnana 
" e alIa metà della fettÎmana mancherà I' ofii 
" e'1 facrifizia, e farå nel Tempio I' abbomi 
" nazione del defolamento, e il defolament 
" durerà fino aHa confumazione, ed alla 
 
" ne ". I noí1:ri antichi a vendo ben conú 
derato quefio cos1 celebre, e illufire oracolo 
dÏ1llofirarono in primo luogo , che da quand 
ufcì la voce, che Ii dovea rifabbricare il Ten 
pia, e la Città di Gerufalemme , fino aHa pa 
ÍÌone, e morte di Gesù Crifio, corfero fe 
tanta fettimane di anni , cioè anni cento nOVJI 
t,a incirca. E per verità 0 fettirnane di giorn 
o di Inefi, 0 di anni doveano eífere queUe 
mentovate da Daniello, mentre di tal forta 
fettimane íì fa [olalnente neUe facre lettere 
menzione. Ma ûccome nè dopa 49 0 . gior 
( poichè tale ne [1rebbe Itato il numero, fe 
fettimane di giorni a ve(fe Daniello parlato) 
dopa 490. meíi (In entre tanti ne farebbe' 
fcorÍÌ, fe di fettimane di IneíÌ ave{fc raO'Íona 
t> 
il Profeta) dacchè fu fparf:1la voce,che il Ter 
pio , e Ie mura deJla Città di Gerufalemtne d 
veanfi rifabbricare , fu mai veruno da' Giuè 
negato,e ucci{o da
li firanieri,onde poi fegu 
fera !ç ro

n
 della Repubblic
1 de' G iudei J 
. il gua- 
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guafio, e 1a di11ruziollc, c il defolamento del 
ernpio , c della Città fieffil , cgli è ncecffario, 
Ie )' oracolo s' intenda delle Settimane di 3n- 
. TmDerciocchè verfo 130 metà della fettantc- 
Ilia fe
till1ana fu negato dal fuo po polo , e lie... 
fa il Redentore , e quindi la diilruzione d i 
erufllemme , e Ie ravine della Rcpubblica , e 
difperfione di quella difgraziata gente fe- 
lit.ono. Non if1aremo l10i a C0111putare efJ.t- 
mente g1i anni, che fcorfero cia 
 tern pi dÎ 
iro , 0 di Dario Tfiafpide, 0 dell' altro , che 
Jurio era appcllato ; daIl' anno fettimo , a clal 
:J1tc1Ïmo di A rtaferfe Longitnano (ne' quali 
tnpi 0 fi difcorfe ,0 pubblieoffi l'editto , che 
rifubb
ieaffe G erufllclnJnC ) fino all a paffio... 

 di Critio, calIa difiruzione di quelb. Cit.. 
Heffa, e di quella miferabil Repubblic.l . A I- 
i avanti di noi ( a) hanno can incredib:l for- 
" cd eruJizione trattato un cosl gr
ve,
..) (a) \fiJ. 
fficilc argumento . Ragioneremo pertlnto Hue
. ibid. 
1 . rr: . h fi r. d . . fi La nll A p- 

g 1 ellcttl, eel lono ve utI, c tuttavla 1 . 
, . par. zn con- 
:ggono fecondo 1 oracolo appunto, che aO - corJ. Ev;tn 
aUla pocanzi defcritto. E ciò farcn10 nOIL
 Tr
1l_1fci
 
rvendoci delle nofire, Ina delle parole dc' ;nnumer.1... 
adri , i quaIi di un tal punto e(ltt
l1nente trat... bili altr 
 r" 
^ . E r. b . d ' '"' r. 1 per non d1J.. 
.rono ." l"i vea, dIce lIle 10 1 CClarea, 
l fi d · 
1 . .. I . I . r. 1 . on frf/1 J · 
(lVlna paZlenza per nlù tl , e D1G tI .1eeo I 
I fofferti i peccati dc' Giudei avanti la venu- 
ta di Crifio cOlnlneíIì , COlne d i mollrano gli 
oracoli de' Profcti; Ina ÍÎccolne fu detto ad 
I Abralno di quei Gcntili, che anticanlcnteJ 
I abitavano nella terra promeífa , che non an- 
t cora era no COIn pitÏ i peccati degli A lnorrci , 
, e finehe non furou compiti, non furono di- 
, fcacciati dalla loro patri,l; e aHora quando 
) furono cOlnpÎtc Ie iniquità loro:J fl.bito tut- 
B 4 " ti 
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, ti perirono,le quali difgrazie avvennero lore 
", ne'tempi di queIGesù,o Giofuè,che fuccedet.. 

, te a Mosè Profeta: così il popolo Ebreo , fin. 
" chè non COIn pi 13. fua malizia , fu dalla beni. 
." gnità , e pazienza di Dio fofferto , e invitato 

, 
a' Profeti a far penitenza; ma dopo che gIi 

, Ebrei empierono la Inifura de' loro Pa- 

, dri , come dÎffe loro il Salvator nofiro, alIa. 

, ra caine fe fo(fero fiate tutte raccoltc in UIL...! 

, luogo Ie loro fceIIeratezze , per tutte in un 
::>, tratto foffrirono l' cfirelba pena. E confu. 
" Inarono eglino certamente la prevaricazio- 

, ne -' e al folo peccato Ï1npofero fine, 0 le- 
j) garonlo piuttofio , e 10 fegnarono, come 
· 
, traduce Aquila, quando ardirono di mette- 
" re Ie Inani addoffo al Figliuolo di Dio. Ma 
" ficcolne egli venne e per cafiigare , 0 rovi- 
" vinar mold, e per refufcÌtare ant:ora molti
 
-', CODle fu predetto da SiIneone il vecchio :I 
-" meritamente fu dalI' AngioIo detto a Daniel- 
" 10 : E acciocchè fi cancelli il pe-ccato , e jì tol.. 
" ga La ingiuflizia , e s' introduca la g iufiizi
 
:n fempiterna. Ondc dall' opra di lui fu dimo- 
" firata Ia divina giufiizia , perciocchè ha re- 

, fa degno tutto il genere umana di una egua. 
", Ie vocazione . .. E fi ade
npia la tzJifione , 
 
", la Profezia. Concorda ciò colle parole di 

, Crillo, iI quale cliffe: non fono io venuto 

, per jfciogliere, ma per ad ern pi ere la legge 

, e i Prafeti...La legge e iProfeti durarono fino 
:), a'telnpi di Giovanni Battifia , e dopo manca.. 
:), rono colaro, che a vanti InofIi daUo Spirito 
.:n Santo di Dio predicevano Ie cofe avvenire, e 
"') di Crill:o profetizzavano. Sicchè come fe per 
" loro Ia divina ifpirazione folfe fiata chiufa...., j 
-', e fial"ei per d
re , figillat,a ) meritament
 
1) a y 
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), avvenne , che da que I tern po.. cioè dacchè 
, comparve Giovanni, non pÎL'1 fi trovaffe, chi 
, appreffo loro efercitaffe l' offizio di Profeta... 
, Segue di poi: Che ft unga il Sdnto de'Sant;.... 
, A ppreffo i Giudei, non può negarfi, che 
, fi unge(fero i Pontefici . .. Ma non a vendo 
, io mai trovato nelle facre lettere, che il 
, Pontefice de' G iudei 1i appelli il Santo 
, de' Santi , certamente fono di
[entimen- 
, to , che quefie denominazÍoni aI Verbo fola- 
, mente, che è il figIiuolo di Dio fieno ap- 
t propriate, perciocchè egIi è degniffimo di 
, un tal nome. E per vero dire , coloro, che 
, fono nati dagli uOlnini; e fono giunti a quel 
, grado di perfezione, dove può arrivare Ia 
I natura Inortale ajutata dalla divina grazia 
 
, devono credere di aver ottenuto molto, 
. qualora fi ammettano a una certa parteci pa- 
, .zione , e comunicazione della Santità di 
colui , che cliffe; Sarete Santi perciocthè ;0 
fino Santo.E chi può effere tra gli uomini no- 
minaro Santo de' Santi , fuorchè l' unico di- 
letto Figliuolo di colui , ch' è fantiffimo per 
natura, il quale, come Re de' Regi, e Si- 
I gnore de' Signori, così è ancora Santo de
 
, Santi chiamato? Adunque a lui folamente 
 
I poichè in modo pill eccellente fu unto di quel 
I crifma, onde unti furono quelIi, pe:Þ quali 
I fu il materiale, e terreno olio di Mosè ado- 
, prato, diffe 10 Spirito Santo: Arnafii la giu.' 
I fiizia ., e atzJefti in odio la iniquità , per La qual 
I cora tofU unto da Dio Dio tllO coll, olio della 
I erult,
zione {opra ognuno d; quell;, ,he [Dna 
I partecipi de' tuo; belli. Ed egli fieffo appref- 
þ 
o Ifaia di sè medeÍÌlno dice : Lo Spirito 
I a
l SignQre [opr" Iii me , pe,- ç;[c
 iq flatu tin.. 
- 
, to 
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to dal Sicrnore.Perchè dunque dicefi unto fa 
" ò 
pra tutti foltanto il Sa1vator no11:ro con un_ 
:; eccellente, e divino, e fpirituale unguenta 
con ragione è chiamato Santo de' Santi, co 
:: me ft fi diceífe Pontefice de' Pontefici, 0 an 
" cora fantific3.to de' C1ntiticJti. Ma qnclle ta 
" Ii cafe, com pitc le f
ttanta fettimane
 ebbe 
" ro illoro terlnine , eioè in queI tempo, in..._ 
" cui il nofiro Salvatore fi feee vedere tra g] 
" uOD1inÎ . Di quefie cofe a vendo brevelnen 
" te parlato l' AngioIo, di cui abbiamo rli fo 
" pra fatto Inenzione , torna di nuov 0 a di 
" re delle fettanta fLttÍmane , diligentemen 
" te ripetendo , e più chiaramente fpiegan 
" do tutte Ie parti della Profezia , e infegnan 
" do , onde 1ia d' uopo dare cominciamen 

n to a numerare i tempi, e quali cofe ilL 
" quei telnpi mede1imi debbano avvenire" 
Riportata quindi la interpretazione di Giuli 
.Africano, illufire Scrittore , che ,11or1 nel terz, 
Secolo della Chiefa. , il quale nel quinto libr 
(n) Apud della ragione de' tempi (a) dimafira , che I 
Eufcb. loco fettÏmane principiJrono dall'anno ventefitno è 
citato pagi.. Artaferfe Longimano, c tcrminarono veri 
na 3 88 . fe q. l'anno fediceÍÌmo di Tiberio.. nel qual anno fe 
(b) 1V10.. condo i più efattÍ cronolagi (b) fu , a ifianza d( 
!1cl.Diir.Je Giudei, crocefiffo if Redentore ; parra Eufebio 
ann. Chriit. darne un altra , la quale non è molto different 
( ) T . , J da queIla, che aItri pritna di lui utlfono (c) 
c eItt, · n'1' d . d . r1'. .. I II 
ibid. 
In I opo vafle ouervazlonl,nlo te de c qu: 
Ii fono ingegnofe, e ben fondate, così difcol 
(d)P.4 0o , re Cd)" \TeggialTIo ora come fi fieno avvera 1 
" Ie feguenti parole del Profeta: E COllfer1nt 
" rà it P'ltto a 
nolti una [ettiínalla, e lleli 

) metà dell.'/, fetti1nana farà tolto il fizgrifizio I 

, . e la lib.1zione, e jårà i' abbQ1nÏtJaziOlle de, 
" Ie 
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, ie def
lazioni nel Tempio , e fino alia confa- 
, mazione del terfJpo dltrerà I a defolaziolle. 
, RaccontJÍÌ) chc il te!l1pa della prcdicazione, 
, e dei nli1"acoli del SalvJtore durò t1"e anni c 
, mezzo (a), il qual tempo è la metà di una d ça ) Altri 
. II ' d d II r. . lcono: me... 
, fettImana. Ne a meta unque e a lcttl- no vooi iI 
, mana e{fendo fiata da lui canfermato it reaa. Moniglia 1. 
, menta, fu talto it fag1"ifizio, e la libazione, 
itat. 
, e cominciò l'abbol11inazione del defolalnento. 
, Che fe per qualche tempo ancora durarono 
, i fagrifizj, e Ie cerimonic, che in quel 
, Tempio fi celebra vano ') non furono più al- 
, lora gr
tte a Dia; perciocchè non 1i celebr2- 
, vano fecondo ciò che richiedeva la Legge. 
, Fu adunque tolto il Vecchio Tefiamcnto; 
) della qual cofa fu evidente fegno 10 fquar- 
, cialnento del velo del flHldetto Tcmpio J 
) ,be a'V'Venne allora, quando Gesù Cr;flo [Pi- 
, rò:ma deLLa abbolninaziolle e del defolamento 
) fa d'1
OpO ancora [-entire ciò , che raccontll 
, Giufeppe. ?-{el giorno della Penteco(le entrati 
, C01ne foleano di notte tempo i Sacerdoti nel 
" Tempio , per efercitare it loro mini(lcTo, 
I' diJJero di a'lJere primiera1nente udito flrepito, 
, t di poi Itna rvoce, cbe fò'Vente ripeterva , a11- 
I, tliamo 'Via. Qgindi tutte le forte di disgrazie 
tJ fopravvennero alIa nazione, e alia Città 
" fie
a fino all'ultima guerra mof[a Ioro dai 
>>, R01nani , e a quel terribile aífedio, onde 
t, provennero crudeli uccifioni, infoffribil fa- 
n me, o1"ribili pefiilenze, che l'eccidia ca- 
n gionarono di tutti coloro, che contra it no- 
n fl1"o Salvatore cofpirarono. Nel qual tempo 
" ancora videfi nel I"fempio l'abbominazione 
" del dcfolamento, che tuttavia dura, e ogni 
,) giorno va maggiormente aumentandofi. Ed 
" è ccr- 
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" è certamente con venévol cofa, chc il defo.. 
" lamento duri fino alIa confunlazÍone della vi.. 
" ta, giufla il tennine prefi.ffo , e accennatc 
" dal divino Profeta: E fino alia confr4mazio- 

, ne del tempo la con[umazione ft darà alia fa.. I 
" litudine: il qual oracolo dalle parole del Si. 
" gnore fu confermato,alIorchè cliffe: Qyandl I 
" 'Voi 'lJedrete efifiente nelluogo Santo [' abbomi, 
" nazione della deJblazione, ,be fu predet, 
:u ta dal 'Profeta Daniello, allora fappiatt eb 
" è giltnta la defolazione del mt'defimo luogo 
-', Che fe i G iudei rifpondono di non credere: 
" quefio ragionamento, fono egIino degni d 
" riprenfione, non folamente perchè ripugna. 

, no aIle cofe chiare, e manifeíle, ma ezian. 
" dio perchè i loro proprj oracoli come f:11fi rÎ. 

, gettano. Imperciocchè fu già loro levat: 
" l'unzione, ed il Santuario 101"0, e gli abitato, 
" ri della Città di GerufàlemlDe perirono; , 
" vedefÏ ancora, ciò che fupera }'ammirazionc 
" di tutti, ne'dì nofiri nel luogo Santo l'.1b, 
" bominazione del defolamento... .. Le..... 
,
 quali cofe eerendo agIi occhi nofiri foggette 
 
" e manifefiamente fcorgendofi ') inducono eh 
" feriamente vi riflette, a maravigliarli de 
" Giudei, i quali non vogliono fifTare alIa con 
" templazione di argomenti sì chiari Ja mente 
" ma chiudono gli occhi, contenti di flare ne" 
J) Ie tenebre, e non vedere la verità evidente 

, febbene ella è fondata fuBe Profezie, la di 
"" vinità delle quali non ardifcono di negare 
'" Onde in loro fi avvera ]'oracolo d' Ifaia 
-', Vdirete,e non intenderete;tzJi tzJolgerete a cotl 
-', templare, e non tzJedrete, perciocchè egli è di 

, tzJenuto duro it euore di que//o popolo , e coli 

J ortc,b
c 
Qro gr4rve11!cnte 
d!ro1Jo 
 e clJiuft 
" " r f) 
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. fO gli occbi,per non tzJedere, e Ie oreccbie pe'l 
, nOll IIdire, e it cuore per nOIl intendere , e 
, per non convertirft, e otten ere da me La fa- 
, lute". Ma è omai tempo di paffare, come 

bbiamo promclfo, dalle Profezie a' miracoli, 
= con quefii ancora provare la verità della-, 
:rifiiana Rcligionc. 
IV. Erano adunque cosl manifefii i prodigj Dtll. 
'perati cia Gesù Crifi:o, ch'egli ralvolta foleva a"gumtnto 
ire ,che non ricevev:lle tellimonianze degli liO- pr
ro d.1 i 
nini, mentre]e fue opere erano evidentÏ fe- miracoli · 
ni della verità della dottrina, che predic:Lva 
t). Parlando eziandio gli Evangelifii dei Di- (a) Evan. 
:epoli, che mandati furono a propagare la di s. Giov: 
lnta fcde , attefiano, che predicarono per cut- cap.v.v.3 6 . 
) , e il Signore confermò co' miracoli la loro 

) dottrina . Qgindi è che S. Giuí1:ino Marti. (b) S. Mar.. 

 nel fuo celebre Oialogo con Trifone (c) co c. XVI. 
Jttatnente o{ferva, "che fe lddio fignifi- v. 
o. 
cò, che dovca ifiituirfi il nuovo Tefiamen... (c) n. XI. 
to , e diffonder1Ï per tutto il Mondo, e noi p.llcS.flq'i. 
veggiamo, che pe I nome di G esù Crifio 
Crocefiffo gli uonlini abbandonano il culto 
degli IdoIi, e ogni [orca di empietà , e di 
vizÍo aborrifcono, e 1i accofiano alIa verit
 
del Vangelo , fa d'uopo arrenderfi, e confef- 
fare, che C.-ifio medefimo è I'efpettazion 
delle genti, e Ja legge fua fia il nuovo Te
 
I fiamento: il che vieppiù fi conferma colle 
I opere dei fedeIi , e coi prodigj, che fon 
I feguiti". Anzichè rimaneva egli maravi. 
liato come poteífe avvenire, che molti reí1:aC- 

ro ofiinati nel loro errore, e{fendo cos1 pa- 
uti Ie maraviglie , che fi operavano neI1
 
hiefa; nè altra cagi one poteva di quefia tal 
ertinacia r
t
oyare, che la paura di 11011 in- 
cor.. 
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correre nella disgrazia de; Principi, che furio- 
famente incrudelivano contra i (eguaci di Gesl1 
(ð) Ivi. Criílo ". Forfe dice (a), voi dubitate, cht 
num.XXX1X. " quefio lla it Liberatore delle genti, quan- 
p.14
. " tunque Ie profezie , e queUe cofe, che fðnc 
" pofie davanti agii occhi di tutti,e i prodigj 
" che fi fanno invocando il nome di lui, provi 
" no, ch'egli è il Meffia prumeffo a' voftri mag 
" giori , perciocchè temete di non dover c{fe 
" re perfeguitati da' Principi, i quali per ií1:ï. 
" gazione del demonio non ceífano di velf2. 
" re , e di ammazzar i Cr i11:iani " . E per verc 
dire il cO
l1andare ai demonj, e cacciargli a for 
za dai corpi degli oífeffi,non era egli un miracc 
10, e Inanifeflo fegno dtlla divinità della dot 
trina, che infegna va il Redentore? Che fe ta 
luno ardiífe di opporre, COll1e ardirono antica 
Inente alcuni , che Crifio era uno ílr
gone, 
cacciava il diavolo, feeondo il patto fatto coi d(: 
monj, a fine di aequiftarfi credito, dai corf 
umani, dei quali fi eranû Ï1npoffeífati , fappi 

gli, che g1i firegoni , e gl'incantatori 110 
banno mai avuto una sl gran potenza, nè la poJ 
fona avere fenza difi:ruggere il regno del dia 
volo, in cui non altro domina, che l'orrore 

 la confuÍÌone. Onde Giufiino Martire nel
 
(b) fua fecol1da Apologia (b)" Da queUe cofe,dice 
page 9;: VI. " che vedete cogl
 ocehi vofiri , potete argc 
" mentare, che 11 Verbo Di vino prefe la DC 
" fira natura, e nac;que da una Vergine pf 
3' falvare i credenti, e per difiruggere il Regn 

) dei demonj . Imperciocchè molti invafa 
3) dal dia volo nella vofira Città furono dai Cr 
3) fiial1i, invocando il nome di Gesù conficcat I 
:Þ' {otto Ponzio Pilato in croce, liberati, mer I 
,J tee gl'incantator
, e gli firegoni non furor. 
" va- 
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valevoli a c;ò fare colle loro fattl1cchierie . " 

ggiugne forz:! maggiore all'argotnento Ter- 
IHiano ragionando in quefia guifa nel fuo ccle- 
re Apologetico (a)" Si conduca qualcuno a' 
voHri tribunali , 0 Gentili il quale manife- (C)ceXX fi III. 
fi . r. . 1 . 1 p.2.2.e eg. 
fianlente la Inva11to, e agItato da dlavo o. delIa edil- 
Comandi aHa fpirito un Crií1:iano, che pale- deIl'anno 
fi chi egli ÍÌa. Cosl veracementc confcíÏerà 1748. 
10 fpirito allora di e(fere un delnonia, come 
falfamente altro ve fì fpaccia per Dio. Si 
produca parimente uno, quaIunque voi vo- 
gliate, di quelli, chc flimanÍÌ ifpirati d
 
qualche voffro Dio. .. Cotefia vofira cclc- 
fie Vergine, che promettc Ie piogge, cote- 
110 Efculapio dilnoffratore deHa medicina. . . 
Se non confelferanno di effere demonj , non 
ofando eglino di mentire a' feguaci di Gesù 
Criito,fcannate pure in que I medeÍÌmo luogo 
q uell'ofiinato Crilliano. C!l!.al cofa più ma- 
nifeí1:a? qual pruova mai più fedele potete 
voi trovare? Ella è palefe la femplicità , e 
fchiettêzza della verità, e la propria virtù 
di lei medeÍÌma Ie afIìí1:e. Non vi è lecito di 
fo1þcttar nulla di Inale. V oi direte , che 
avvicne 0 per arte magiça) 0 per qualche 
altra fallacia di ÍÌlnil forta, feppure gli occhi 
vofirÍ , e le vofire orecchie vel permette- 
r anno. Ma che fi può egli mai opporre con- 
tro ciò, che con pJtente, e per casl dire 
ignuda ÍÌncerità 1i dimofira? Se fono eglinQ 
veri Dci, perchè fìngono di eifel" demonj ? 
forfe per oifequio a Doi dovuto? E' adunquç 
foggetta a' Crifl:iani la vofira di vinità, nè 
I cleve riguardarfi per divinità quella, ch'è ai 
, mortali foggetta, e a quei mortali fpecial- 
I mente (ciò ,he è di gran difol1Orc per lei) 
- che 
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" che Ie fono contrarj. DaIl'altra parte, {i 
" fono demonj, ovvero Angioli defertori, c 
" Inal vagi, perchè altrove rifpondono di eife, 
" re Dei? Poichè ficcorne quelIi, che fi ten 
" gono per tanti Dei, non avrebbero mai va 

, Iuto chiamarfi demon; , fe veramente foffer. 
" Dei, per non perdere la 11aefià loro, C05 
" pure cotefii numi, che voi dopa la can. 
(a) Sano " feffion I?ro conofc
te, ch.e fona demon; 
:lìmili Ie ra-" non 
rdlrebbero dl fpaccIarfi altrove pe 
ø ioni , chLr" Dei, fe vi foífero que' tali Dei, de' quaIi egli 
intorno a11o" no prendono i nomi, perciocchè: temcrebber 
fleifo fog... , di abufarfi della Maefià di coloro, che fenz 
getto appOl.. , . r r. .., . 
tano S. Ire-" dubblO conOlCOnO luperlorl a se, emerIta 
!leo lib. II. " no di effere temuti. Tanto è vero, che no 
c. 3 1 - edi.. fi dà rnai cotefia vofil"a Di vinità che tene 
. " , 
zion. ann. I te P ei"chè fe fi da!fe nè fi affetterebbe d" 
8 ", , c; 
J 6 7J · O FJ

 " demon;, ne dagli Dei fi negherebbe" (a) 
J J. n " fi . 
gene nelli- Era COS1 conVlncente que a raglone dedotta- 
bro contro dalla potefià, cbe hanno i nofiri di fcongiurar( 
Celfo page e di cacciare i demonj da' Iuoghi, che OCCUP3 
4 E 6
 .delI d a-: no , e fare loro confeífare, che non fono al 
dlzlon. e . . D . h . d fi . G . 1 . fid . 
Mon. di S. trllll
ntI el. ; c. e I me e 1ml e.ntl I S atl d
 
Mauro. Lat.. nofirl Magglo!"l a farne Ia efperlenza, trovan 
tanzio,e al.. dofi malamente imbarazzati , non fapevano ilL. 
.ri. altra guifa rifpondere, fe non che ciò faceva 
. . per arte magic a da' Crifiiani. Ma 1"iflettendo 
11 prlnez- h .r. r 1ì . . . J . I . 1 
pale argu
 c e Je 
ueg 1 pl
It
 er
no ta I , qua 1 
 trov 
mento prefo fi fpacc
avano, CIoe Del, al comando dl un Ie 
da' ..1'y[iraeo.. 1"0 nemlco non 1i abbafferebbero tanto, fino 
li per con.. chiamar1i demonj, che vale a dire fpiriti cat 
fermare la tivi e ribelli ;tl vero Dio. rimanevane cor 

er;tti dell" ' , . 
R Z - . fufi, e fpeífo ancora fi convertIvano alia fan: 
e rglone ] .. d ' C . fi ' . 
Crijli.1na, e Re Iglone e. .fl la
l.. . 
la Refurre.. V. Ma tra 1 Mlracoh che I Padrl folevano at 
1'..iOn6 di portare,per confer111are la verità della Crifiial 
..'rino 
 - - - - - -- R< 
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t1igionc., if principale era quello dt:H
 r,:fur. 
zione del noftra Rëdentorc GesÌI Crifio. Era- 
) eglino giufiamente perfuafi" che qual unque 
Jmo f
rjamente rifletteva su quefio prodigio, 
nc confiderava con attenzione Ie circofiJl1ze, 
)ve(fe neceífariamente confeífare, che avendo 
Onnipotenza divina refufcÍtato da' morti 
fondatore , e propagltore di una religione 
pugnante aile paffioni della natura corrotta :t 
.bia voluto din1ofirarc, elfer fa .ReJigione me- 

fima 1òlamente Ia vera, fenza la quale i mar.. 
Ii non pofiàno confeguire una fiabile, e mai 
>n interrotta Beatitudine. Per b. qual coCa.-, 
rigene Scrittore antÍchiffimo della Chief a di:- 
ollrando contra Celfo Epicureo, quanta focre 
'aye l'errore de" Gentili, e degli Ebrei , che 

n avenda altra rifpofia per abbat'tere quefio 
,sì grave, e can vincente argumento, che il 
re foltanto, effere la refurrezione una fo- 
nniffima impofiura , in quefla guifa nel fe- 
,ndo Libro (a) fcritto contra ]0 fie{fo Celfo (a) Num 
giona: " A vendo gli Apofioli feguitata la VI, i 
dottrina, che non fenza fOl11010 pericolo di 
perder la vita era loro in quei tempi lecito di 
profeCfare, non vi ha dubbio, che abbiano 
f0t11minifirato ai mortali un chiaro, ed effi- 
cace argumento della verità dcl riforgimen- 
to di Crifio . Imperciocchè fe aveífero fin- 
to per ingannare il proffimo, che Gesù era 
cia 
 morti refÏ1fcitato, non avrebbero predi- 
cato con tanta, e sì 1l1aravigliofa cofianzi 
q uefio tal ritrovato, nè a vrebbcl'o, non fola- 
luente indotto gli altri a difprezzare , in 
confÌrtnazione di un tal fatto , 1a morte , 
ma eziandio e1poUo sè fieffi a perdere , dopo 
QÍ avere fofferti atrociffimi tarmenti, la vit.. 
. C n EgIi . 
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" Egli è ancora certo apprc{fo tutti , 
g.gii.1gn{ 
(ll) Nella" San Giangrifofiamo (a), che colu1, Ii quaIc 
()r.:11 c. IV. " ama unq perfana, fe ella. muore , appen: 

egli Aui fi ricorda di lei, e fe non }' anla vivente 
AponoI. n.': moltQ pill facilmente fi dimentica della mede 
v III. tom.' b . II . d '. 
Ill. deU;w " lima, quando. ab ra e a t
rltllnato 1 
llve 
l1Uova Ediz. " re. Onde nlUl1 1101110, Ii quale abbra at 
di rarigi p, " bandonatq, Inentrc vivea l' Amico, e 
93' v. 9. "Maeilro , molto fuol apprezzarlo, dopo c1 
" egli ha finito il carfo della fua vita, e... 
" nla{{ìmamen
e quando vede, che fc dim' 
" fira{fe di effere a lui grato, e di profeffa 
" gli qualche forta di venerazione, e di r 
" fpetto , fi efporrebbe a mille pericoli, e p 
timenti . Or cíò che non è accaduto in alt 
" 
" n1ai, fi verifica in Gesù Crifio , e nei fu 
,
 DifcepoIi , i quali 
vendolo rinnegato , e a 
" bandanato da vivo, ed avendo tutti, lafci 
" tolo [010, allorchè egl i cadde neUe mani ( 
" fuoi nen1Ïçi, pre1ò la fuga; dopo gl' inful' 
" che gli furono fatti, dopo la croce, e la 
" ignolniniofa marte, ch'ei dovette foffrir l 
" f
 da loro in tal, pregio avuto , che p 
" la Pcde, e per la ConfcíIìone della Re-ligi 
" ne da lui lnedeÍÌlTIO introdotta, vollero p( 
" clere collaro fangue la vita. Che fe nl( 
" G eSll Crifio, e non tornò poi a vivere , ( 
" me 1nai gli Apofioli, avendolo abbandol 
" to d;1 vivo, per Ïíchivare l' immipente I 
" riçolo, avrebbero pofcia avuto coraggio 
" amarlo, c venerarlü da morto, e per 
ífo 

, efparre sè Reffi a mille incomodi , c firap, 
" zi ? E gli altri Apofioli certamente avcl1dt 

, abçandollato> fuggirono; ma Pietro an( 
" fpergiurando rinnegollo tre volte. Qw 
:J, però, che avea commeífo ) attcrrito da 1 t 
" vi1( 
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vile ancel1a, un' eccelfo sì grave; dopo che 
. Crillo morl , avendo voluto far fede e col- 
la parole, e colle opere, che il Signore me- 
f de1Ìl110 era rifufcitato, e ch'egli l'a vea ve- 
duto ; in taJ guifa all' iOlprovifo lllutoffi , 
che nuIIa temendo I'intiero Popolo , com- 
parve con incredibil coraggio in pubblico , 
e diffe çhiaram
nte' a' Giudei , che que I Ge- 
sù , che era fiato Crocefìífo, e fcpolto , riCu- 
fcitò da, 'I morti il terzo gi orno, e fall glo.. 
riofamente in Cielo. Ma on-de l11ai a vven.. 
ne, che Pietro a velfe un tal coraggio! Non 
altronde per verità, che daB' aver cgIi fa.. 
puto di certo, che il R
dentore era tornata 
a vivere. Irnperciocchè avendolo egli ve- 
duto , e avendo con eífo lui parlato, e trat. 
tato delle future cofe, per 111i medefirno come 
gil vi vente efponeva sè fieffo,rinvigorito da 
Dio, a' più gravi pericoli , 1Ïcchè arrivò fino 
a tnorire per lui ) effendo fiato col capo all' 
ingil1 crocefilfo . Se dunque gli Apofioli mag.. 
gior arnore verfo il Maefiro loro , e l11aggior 
confidenza, e fortezza dopo la nlorre di lui 
nlofirarono , non vi ha dubbio , che non ter- 
nlinò egli coIla morte di operare , Ina cheJ 
refufcitò, e che dura, e durerà fempreJ 
a vivere Uomo , e Dio irnmutabile, CJ 
immortale . Ella è poi manifeíl:a cofa, che..J 
do po la Refurrezione, q uafi tutto il mondo 
corfe ad abbracciare la Dottrina di Crifio, nè 
folanlente Pietro, ma l11ille altri , e molti 
di più ancora dopo Pi
tro, i quali non 10 
avean veduto , diedero per Iui Ie loro anil11e, 
patirono graviffimi travagli, e furono final- 
Inente decapitati , affinchè confervando iI- 
lefa 2 e intie1*a la confeíIìon della Fede , paf- 
e 
 " faf. 
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" iàffero amiglior vita. In quallTIodo adunque 
", col ui,ch' era l11orto, e fepellito, e non ritornt 
" (COiTIQ dicono i Giudei, e gli altri nemici de
 
", non] e Crifliano)a vi vere,potè dimofirare tan 
" ta virtù,e tanta forza in quelli,che feguitaro 
", po la dottrina, e g1i efempli de' Santi Apo 
", fioli , <..he lui folo adorarono , e vollerc 
", piuttofio foffrire q ualunque disgrazia, Chf 
,,) perdere la fede loro,che aveal10 in lui Fonda 
" ta? Vedi tu certa in tutto la dill1ofirazionc 
-', che .çompruova la refurrezione di Crifio, 
 
", pc' fegni, che aHora furono dati, e che j 
", [corgono eziandio prefentemente; come an 
,,) cora per la gratitudine, e benevolenza de 
-', Difcepoli, e de' Fede1Ì, che in quc:l ten1p 
-" viveano i e foggiaceano a infiniti pericoli 
", e travagli , a fine di rn
ntenere illibata Ia Rc: 
", ligione , e de' feguaci di lui, che 10110 e f
l 
" ranno fern pre fparfi per tutto il 1Ylondo " 
Erano a quefie fomigliantiíIìlue Ie ragioni 
che gIi altri Padri della Chiefa arrccavano pc: 
convincere i GentiJi, e i Giudei, che impu 
gnavano Ia verità del CriHiane1Ïmo, e per cor 
fennare nella fieífa Religione coloro , che l'
 
veano abbracciata. Ma COITIC nè Ia brevità de 
l'opera, nè il tCOlpO, nè Ie altre cofe , c1 
dobbiamo trattare perulctt0Ji10 di riferirle tutt 
can quella diligenza, e forza , che da em prop< 
fte furono , fiamo cofirettÎ a folanlente acceJ 
narle, e nominar quegli antichi, ch
 impugna: 
do i nofirÍ ncmici, 0 ií1:ruendo i fedeli, OppOJ 
tunal11ente Ie adoprarono. s. Giui1ino Marti: 
(a)Num. L
 nella fua prÎ111a Apologia(a)oltre l' aver appo 
page ,> .Ed. tato Ie Profezie, Ie q uali riguardano la r 
Vener.Ann. furrezione di Crifio oífervò ancora che { 
I 4 " .. 
7 7- Apoflo1i, quando fu egli croccfifib 2 10 abba 
do- 
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ionarono, ma a vendolo vecluto da' Inorti re- 

 ufcitato, credettero , e prefo nuovo fpirico 
nfufo 10ro da Dio, non fohunente ne1Ja crc- 
lcnza loro fi confernlarono, l11a procurarono 

ziandio d'inlègnare agli altri mortali b. verità. 
lei Vangelo. EraÍÌ già prima di S. Giufi:íno fer- 
lito della fieffa dimofirazione S. Ignazio 
larti- 
'e degno Difcepolo di S. Giovan
i Apofiolo , 
:he gloriofalnente corn batte, e vinfe , e con.. I 
ègu) la Corona del Martirio ne] principio del, 
econdo Secolo del1a Chiefa, ne11a. fua celebra- 
iíIìIna Lettera agli SlnirneÍÌ (a) " Pad, dice (a) Nu. Jr. 
, egli , veramente Gesù Criflo, e veramcnte p3g. 39- Ed. 
, risufèitò sè medeÍÌmo , e non pad apparente- Londin.an. 
, 
l1ente, come alcuni infedeli empianlent
 174 6 . 
, pretendono . E so io certamente, ch' eg\ i 
, avea dopa Ia rcfurrczione Ia fua carne, e 
, credo che in carne tuttora viva. E quando 
, cliffe a' fuoi Difcepoli, che 10 tocca!fero, e 
, 10 palpaífero , e vede(fero, ch'ei non era uno 
, fpirito fenza corpo, eglino 10 toccarono , e 
, credettero convinti,ch'egli avendo 10 fpirito
 
, avea riprefa ancor Ia fua carne. Per 13. qual 
, cofa difprezzando eíIì Ia morte , fi ritrovaro- 
, no alIa morte fuperiori . E dopo la refurre- 
, 2.fOne, 111angiò egli , e bevette con loro , a 
, finè di far loro conofcere, che ,era veram en- 
., te rifufcitato ". Nel terzo Secolo del Cri- 
lÏanefimo S. Pionio Martire de1le Smirne, di- 
þutando contra i Gentili, cosl, come leggia- 
110 negli(a)AttÏ del fuo Martirio,ragionava. (
) 
\ptid 
., Rivocate alIa memoria ciò , che avete udi- R111narr. n. 
" to. Imp
rciocchèho iointefo, che i Giudi. 

JI. t I'P V .I2.4. 
. 1 . .liy.l . er. 
" Cl con fee erata bocca proferlfcono nefande , 
I' ed empie parole, vantandofi, e fpargendo 
" per tutto, che: G csù Crifio Signor nollro fu 
C 3 " for- 



3 8 D E' e 0 S T U M 1 
forzatamente cOlne puro, e femplice U0111 

, cofiretto a lTIorire. Dite di g razia. 

 
." 
uomo condannato forzatamente a morte h 
:: potuto rnai aver de' difcepo1i, che per tar 
" ti anni caccialfero i demonj da' corpi , ch 
" aveano oecupatÍ? Per qual Maeftro mort 
" a forza tanti difcepoIi, e tanti feguaci di It 
" volentieri hanno fopportato così gravi e 01 
(a)Cap.II. " rendi fupp1izj ,; 
 Non f0110 Jiverfe Ie ragic 
Fag. IS
. ni, che ne adducono ìl S. Martire Cipriano 11' 
Edit.ranf. fuo Trattato delta tzJanità deui' Idol i e nel L 
g ò , 
an. 162. bro a Demetriano ; Euftb io Vefcovo c 
(b)Cap.xtx. Cefarea nel quinto Libro dell' E
angelica P,. 
In:m. 3'--7- parazione (a) , Lattanzio Firmiano nel Lib. 
tom: I. Ed. IV. delle ljiituzioni (b), e mo1ti altri , che Pi 
.I>anf. ann" · f: n O d " , L . . ti 
4 8 non recar nOJ a e a 1 10 a eggltorl , an 
17 · bbl "' I fc . 
o JgatI a tra a clare. 
. Gli Apo.. VI.. E. tanto più nella fentenza loro 
, noí1 
floli nonfu- l\tIagglofl fi c
nfermavano, q
anto pl.ll, r 
7ono ingan... {]ettendo aIle clrcofianze della Refurrezlone 
nati intor.. Gesìl Crifio , cOlllprendevano , ctae non fol 
no a qu
no mente non erano capaci gIi Apofio1i d' ingann 
.,unto · re,fpeciahuente intorno a queí1:o punto, verun 
ma nemn1eno di eífere 0 per poca cognizion 
o per trafcuratezza e lIì iugannati. Leggcvat 
eglino nei monumenti , che gli fieffi Apofi( 
aveano tramalldati alIa pofierità, che i Dife 
poIi, qualora daI clivin Maefiro íì par lava 10 
della Refurrezione, 0 non capivano , 0 non 
faceano rifleffione. Aggiugnevafi a ciò, che 
fcandalo della Croce fece quafi fvanire net 
animi degIi Apofioli la fperanza , che ne aye 
no conceputa , ficchè parea 
 che fi fo{fe 
eziandio ditIlenticati della predizione, che 
(c) Matth. fece Ioro il Redentore, quando pard dalla. G 
cap. X
t v, lilea per venire (c) a Gerufalemn1e. Per v 
1.9-' . , 
rlt" 
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:"itl Ie (1ntc Donne che vennero al Sepolcro, 
;lon aveano altro penfiero, che d'imbalfamare 
. a) di nuovo il Corpo di Gesìt Crifio , che cre- (aj '1\" . 
.. I JH:UC. 
ievano ancora fepolto, e quando no trovaro- c. XVI. V. I. 
10, s' ill1maginarono, che foffe fiato rubat
; 
Jnde la 
1addalena ne diede parte ai Difcepo1i, (b) Luc 

 (b) Pietro e Giovan
i corfero, per aíIicu. XXIV I. feq: 
.arfene, al Sepolcro. 1'anto furol1o lontani dal 
'ißettere, ch' egli forCe rifufcitato , che l'ií1:efii 
3vangelifii attefiano , non aver cgIino f!n alIo- ().. b 

a faputo Ie Scritture , e il mifi
ro della (c) ca;. 

. a
.: 
Refurreziolle. Lo fic{fo poffiam du.e della M1d- I. [eq. 
d.alena, la quale an1Ïofa di fapere dove mai foC- 
C: col1ocato iI fanto Corpo, avendo veduto due 

Jlgeli , ed effendo fiata dimandata pcrchè d . 
,iangea, rifpofe lara (d), che erJ.I e fiato tolto ( ) Jo.:)c<{p. 
ial fepolcro il [UD Signore, e che non fapeva xx. v. · 
30ve mai l'aveano trafportato . Concludcvano 
)crtanto i Padri, che coloro i quali erano così 
,revenutÏ , non poteano lafciaríi [leil mente 
èdurre, e darfi ad intendere una cora inlmagi- 
laria e infll ffi{}ente . Era loro inol tre faci lifIimo 
l capire dalla condotta degli altri A pofioli , e di 
llcUl1i Difeepoli di Gesù Crifio, che non avrl:b- 
)ero mai aceonfentito a cÍò , che della Refur- 
-ezione fi raccontava, fe non ne rinlaneano con- (e)Jo.ibid. 
,inti (e) co' fatti. lnlperciocchè rjgl1ardaV
l1o v. I I. 
iuefii tutto ciò, che dalle fcmine era lor rife- 

ito, come folli imn1aginazion i (f) e chi1nere, e <f) IbiJ. 
1ualcuno di eíIì parea, che foffe tentato di ri- v. 7.0. 

ornare all'antica fua prof
fiîonc. Onde Cleofa 
uno de' due Difccpoli , che furono daI refufei- 
:atoSignore accompagnati fino ad E
nlal1s.. Ca- 
fiello della Palcí1:ina, dimandato dallo 1teffo Re- 
1entor nofiro di q uali cofè parIa va 
 e perchè (g) l
!c. c. 
era èosll11
linconico , rifpofe (g): " Tu 1010 fei XX! v. V.I I. 
e 4 " in 
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" in Gerufalcmme pellegrIno; e non fall
 co. 
;) fe, che fono quivi avvenute in quefii giorn 
a Gesù Nazzareno, che fu UOlno Prof
ta pof. 
" fente neI dire, e nell" oprare appreffo Dio , ( 

, tutto il Popolo ; e come fu egli da' fommi Sa... 
." cerdoti; e da' nofiri principi tradito , e can. 

, dannato a lTIorir nella Croce ? Frattanto no 
." fperavamo, ch'ei doveffe redilnere Ifdraello 

, ma con tutto ciò, fono oggi tre giorni ; ch( 
." q1:lefie tali cofe fon fatte. Egli è vera, cht 
.,) certe donne delle nofire ci hanno fpaventa. 
." ti, Ie quali avanti giorno hanno vifitato i 
:: fepolcro , e non avendo trovato it corpo d 
" Iui, fono venute å darcene avvifo,aggiugnen, 
" do, che hanno veduto degli Angioli , i qual 

) attefiano ch' egli fia vivo;e certuni de' nofir 
" fono andati al monumento , e hanno ritrova, 

 to cffete vero ciò, che hanno detto Ie don 
" ne, ma non l1anno veduto Gesù Crifio" 
Fu pertanto Clcofa, e if cOll1pagno di lui ripre. 
fo dal Redentore, e anlendue furono da Iui IDe, 
defilTIO chian1ati fiold, e ritrofi a credere agI 
OracoJi de' Profeti. Ma non fu quefio bafie 
vole per indurre tutti a credere, _ ch' egli vi 
veffe. .Dopa Cl1' ei comparve aIla Maddalena 
 
che 1i lagnava di averIo perduto: dopo che]; 
(a) tuc chiamò col nome di lei, e Ie comandò che nc 
c
p. XXIV: avvifaffe (a) gli Apofioli : dopo, che i due Di 
v. 13. feCI. fcepoli tarnati da Emmaus, diedero parte at 10: 
compagni di ciò , chi era lora accaduto : dape 
che fi palesò eg1i a Pietro, e a mold altri , c 
volle effere toccato, e mangiò con efiì , dand( 
loro a d) vedere di non e[fere una fantaíÏma, v 
fu chi tuttavia ne dubitò, e fÎ protefiò alta. 
mente; che [e non avelfegli toccato Ie mani: 
e pofio
li iI dito nellato, çb' era .a.lltO .trapa[fatc 
dall, 
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jalla lancia , non aveífe conofciuto, ch
 egli 

ra delfo , ei non 
vrebbe mai (I) creduto · Or è) Jo11. 

fTendo qüei1:i fatti evidentiffimi argnmenti per c:tp. ;x;x;. v. 
:limoi1rare, che gli Apol1:oIi, e gIi altri Difcc- 17- 
)oli del Signore, fcbbene femplici ,e ignoranti 
lelle natllrali fc::Ïenze; erano nientedimeno 
Jrevenuti sì fattanlente, che niuno avrebbe..J 
>otuto prenderfi giuoco di loro, e con infinti 
"acconti indllrgli artificiofa1nente a prefiar fede 
ciò, che loro fembrava follìa; aveano ben ra.. 
;ione i nofiri Maggiori e di credere, ed' in- 
egnarc, che non furono ingannati gli Apollo- 
i,anzi che convinti, per così dire,a difpetto loro 
lella verità della refurrezione con replicati , t:d 
I1contrafiabili efperimenti, cedette1"o, e prefo 
nimo, ufcirono a predicare quel,chc aveano non 
)}amente veduto, ma eziandio toccato con ma- 
o. Per vieppiù confermare q uella per altro , 
forte per sè medefirna,e convincente ragione , 
1 d' uopo oífervare la Inaniera,con cui i Difce- 
oli, che Inalinconici da Gerufalemme pa1"titi, 
'incaminarono verfo Emmaus,in quelloro viag... 
io mutarono fentÏmento. Erano coO:o1"o affiitti 
er la perdita del Maefi1"o, e quafi difperando 
i averlo a ri vedere, per Ia via della disgrazia 
I) loro aVVenlìta andavano difcorrendo : quan... (h) tuc. 
o comparve ]oro il Redentore, e mutando cap. XXIV. 

mbiante, affinchè nol conofce{fero , fi accom- v. J 3- 
agnò con em, e dinlandò loro di quali cofe 
ndalfero difcorrendo ; e intefo iI foggetto de' 
>ro ragionamenti , afpramente fg1"idolli t e 
lUindi imprefe a fpiegar lora gIi Oracoli de j 
)rofetÌ , cominciando da Mosè, e vel1endo a 
uelli, che appre(fo fÌorirono, taJchè fece 10- 
) .comprendere, che Gesù Crifio dovea pati... 

 In quella fieITa guifa che pad:l e così el1trare 
. l1ell
 



4% D E 1I C 0 S Þf U M I 
nella fua gloria. Giunti poi al Caft:ello, fi pore 
cenare con eíIi,e appena benfdiífe c tagliò jJ p
 
ne,che dagli occhj lara prodigiofanlenie difpal 
ve. Attoniti j due Difcepo1i per Ja maraviglia 
tornarono a Gerufalemnle,e l11anifefiarono a
 I( 
colleghi, COlne nella fra
ione del pane conol 
bero il Signore. Da q ueno fatto rapportato ( 
San Luca nel fuo Vangelo , ognuno può agevo 
tnente comprendere, quanta farebbero lonta: 
òal vero coloro, i quaJi voleífero dire, cl 
furono i due Difcepoli ingannati da qualche in 
pofiore. Imperciocchè come potea figurarfi 1 
U01TIO tale, che cofloro di G esù Crífio pa 
Jaffero) e travefiito , fenza elfere conofciu 
da ]oro, prenderfi la briga di entrare in difco 
fo, e a vendo pronti gli Oracoli de' Profeti , 
i pa ill tutti delle Scritture, che faceano a p.r 
pofito, riferirli accuratamente, ê adattarli 
GeslÌ Crifio , e finalmente porta,rfi fino ad En 
maus, e appena tagliato il pane, toríÏ impr 
vifamente loro dagli occhj? E non potea eere 
cofiui uno di quei Difcepoli del Redentore, c1 
fi trovavano in Gerufalemme , poichè l'avre 
hero raÝvif
to , partÏcolarlnel1te in un c( 
lungo ragionall1ento, mentre co' loro coIl 
ghi continuamente aveallO converfato, e n( 
effendo eglino lnoltiíIìmi , tra loro almeno 
villa íi conofcevano ; nè poteva effere un il 
pofiore, contrario alIa Rc]igione Crifiian 
imperciocchè qual vantaggio avrebbe egli, i 
gaflnando i due I)ilèepoli, riportJto? Ma p 
l1ialno il cafo, ch' egli foffe fiato uno de' j 
guaci di Crifio, a vrebbe potu to egli fpari 
all' . itnprovifo, in quel mOlnento appunt( 
che fiava fpezzando il pane; fenza che più fo 
da lorD veduto 
. A me certaluente;) e a tu 
que 
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ueIli , che feriamente riflettono , pare impof- 
:bile, che l' impol1ura abbia potuto aver luogo 
1 un tale avvenimento . 
L'e{fer egli ancora comparfo aIle donne " 
opo che i due Angioli Ie afficurarono, ch
 
ra rifufcitato , e che voleva, che i fuoi difce.. 
oli fi trasferiífero alia Ga.lilea, ove 1i farebbe 
tto ved
re in quel Monte, che avea 101"0 ac.. 

nnato;e l'a ver loro finaJrnente palcf.to fe fief- 
t, poichè gli vec1ea ancor dubbioli, e l'avergJi 
)e(fo con replicate apparizioni confolati, e 
anifefiandoÍÌ non a uno,nè a due folamente;ma 
Ivolta a più di cinquecento perfone, come at- 
't1a l' ApofioIo S.Paolo nella fua prima EpifioIa 
Coril1ti,(a) egli è un argumento cost eviden.. 

, che fembra, in queílo gcnere null<1. di più (b) c:tp. 
lÎaro poterfi defiderare. Imperciocchè come xv. v.6. 
ai in tante apparizioni, in tanti, e sl va- 
pofii, or all'improvifo , ora in certi , e defii- 
Lti luoghi avute da tante perfone, che dubita- 
vano , e che ricercavano convincenti , e pal- 
.hili motivi per credere, ))011 fi farebbe di.. 
Jperta la falfità, e non ne farebbe fiato alme- 
) da' più curioÍÌ , e duri a prefiar fede, pale- 

o l'autore, e fcreditato non folalnente ap- 
'elfo i contemporanei, Ina eziandio apprelfo 
toíleri ? 
AggÎugono pefo a queff:e oCfervazioni Ie 
fe avvenute a S. Tommafo ApofioIo. Non fi 
ovò quefii infieme co' fuoi com pagni aHora, 
lando comparve loro if Redentore. A vendo 

,rtanto intefo dagIi altri ApoftoIi, ch'e- 
lno :1veano veduto rifufcitato da' morti il 
,uto Maefiro 
 non folamcI1te non acconfentl 
ro, ma fi prote fiò ancora, che, fe 110n-, 
'e[e vedutQ neUe mani i feO'nÎ lafciati da.' 
-. 
. 

1110" . 
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chiodi e 110ft oli aveífe col fuo dito toccatÎ 
e non ;veíTc 11l
ffo la mana nel cofiato di lui 
egli non avrebbe n1ai cred,uto , che foffe rifu 
{citato. Or un noma cos1 Impegnato a non pre 
fiar fede a' compagni, f:he concordelnente affer 
rnavano di &ver veduto il loro Maefiro, 1i fareb 
be Iafciato fedurre per impofiura, e avrebbe in 
traprefo difafirofiffimi viaggi, a fine di predi 
care il riforgimento di Gesù Crifio per tutta 
Mondo ? E pure otto giorni dopa, trovando 
tutti Ínfieme i Difcepoli congregati , e aH'inl 
provifo facendofi vedere in Inezzo lara Gesù 

 dicendo a Tonlmafo, che toccaífe pure i f
gr 
delle piaghe, e non foffe in avvenire incredul< 
ma fedele, rimafe quefii avendolo toccato, co
 
canvinto, che fenza più cercar aItro , rifpofi 
mio Signore,e mio Dia. E farà poi, chi dopa tar 
te, e così efatte efperienze, e riprove avute d
 
Santi Apofioli, fi perfuada, ch'eglino s'immc: 
ginarono di avere veduta cÍò, che non vider 
mai, 0 prefiarono credenza a qualche impofic I 
re, che fi preIldeva giuoco di 10ro ? A me... 
certamente pare, che un UOIDa di fenno, 
quaIe abbia attentamente confiderato e Ie rue 
dett
 apparizioni, e Ie circofianze, che Ie 
H 
compagnarono, non poffa indurli a credere, c1: 
la illlpofhrr:l , 0 la forza della Ílnnlaginazione. 
ave{fe fedotto,o fat,to trJ.vvedere coloro,chc nc 
folamente dubitavano , ma oflinatatncnte ar 
cora fi protefiavano , che fenza i pill certi cot 
trafegni, non avrebbcro 111ai acconfentito a ciè 
chc da' compagni fi raccontava. Per la qu 
cofa fu da' nollri Maggiori riprcfo, e confL;t
 
to Celfo Epicureo, iI quale non trovando a 
tra maniera di togliere l"in1preíIìone, che un t; 
Ie argulnento fuol cagionare negli 
nÍ1ni d 
mor- 
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l1ortali, cliffc, che Ie donne, e gli ApofioIi 
on videro, Ina fognarono, oppure s'immagi- 
arono di averc veduto queI 
 che bral11avano 
li vedere. Onde Origene cos1 [crive contro 
i lui nel fecondo Libro (a)" V uole Celfo, che 
I alcuni fi fognino vegliando, e del uÍÌ per una 
a' n.6'o. 
I 1 . . fi r.. 1 Edit Mon. 
q ua c Ie vana oplnlone, 1 rapprelentlJ10 ne S M . . 
I . aUfi 
I la fantafia Ie cofe da loro deÍÌderate. Ma T. I. 
quantunque fia vero, che ol'uolno fognando 
I S'imlllagini di vedere ciò, che reaInlentc non 
vede; non è però verifimile, che fi poífa 
trovare , chi provi fomiglian
i effetti ve- 
gliando, fe non è privo di fennù, 0 im- 
briaco, 0 dall'atra bile agitJto ". Ma fe gli 
,pof1:o1i tanto erano pre venuti , che Ie relazio- 
i delle donne rigettavano C'olne inezie, e fot- 
e; e qualcuno di loro oHinato a negare, ri- 
lfava di acconfentire a" com pagni, che l
affi- 
lravano di aver veduto un giol"no il Signore, 
entre inÍÌcmc erano adunatÏ, fe non a veffe il 
)ÍÌato di Crifi:o , e i fegni delle piaghe toccati, 
perciò non erauo aHora nè fiolti, nè imbria.. 
Ii, nè agitati daIl'Þatra bile; come in un mo- 
ento all'Ï1nprovvifo mutaronú, e dalla ma- 
nconia forpre1i, e divenuti forfennati , cre- 

rono di vedere quello, che in realtà non 

devano? E non è forfe egli più verifimile , 
1e coloro, i quali così degli Apofioli, e del- 

 donne pcnfarol1o" non fapendo in qual altra 
Úfa poteffero togliere ogni autorità a' dettÏ de' 
ifcepoli di GeSll Crifio, vegliando íognaro- 
) di aver trovato ciò , che non trovarono" e 
Ie non potean ritrovare ? 
Che fe gli Apofioli J e Ie donne credettc- 
) di vedere cÍò che brama vano, i foldati cer. 
.lnentc , che erano fiati defiinati a cufiodire 
it 
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il fepolcro; e che erano lontani daI de1ider. 
re che da' morti [ocre rifufcitato iJ Redentor 
vegli
ndo non fi farebbero fognatÏ di vedel 
q uel che l11ai non videro. Or mentre que 
vegliavano e fentirono il terremoto, e rim 
fero fpaventati; febbene fubornati da' Giud 
nemici di Crifio, mentre,...ne furono dimandat 
rifpofero, che e!fendoÍÌ addonnentatÏ, ve 
nero i Difcepoli di lui , e rubarono it Sln 
Corpo. Ma fe dormivano , come poteva 
eglino rendere tefiilTIOnianza del furto ? In 
qual guiía poi avrebbero potuto i Crifiiar 
fenza fvegliare Ie fentinelle 
 non fo]amer 
accoíl:arvifi -' ma rivolgere anche 10 fiermin
 
faffo , c:;h 'era pofio nell'ingreífo del fepolc 
medeíÏlTIO, e portar via il corpo? Ed è C) 
dibile , che gli ApofioIi, i quaH avendo vedl 
prefo, e legato da' Giudei il loro Maefiro, 
t.erriti fcapparono, aveífero avuto poi tal I 
coraggio, che non temendo la forza de' Sol( I 
t i, ofalfero di açcoQarvifi 
 e tacitamente h I 
tante, e sl gran cofe , çhe appena mold inl I 
DIe con j firepitQ avrebbero potuto fare? E r I 
è credibile, che uomini così timoroÍÌ, mt i 
dall' amore verfo il Maefiro, ard ilfero di . 
nire aI Cal vario , e di rivoIgere il fa(fo 
 e I 
portare via il corpo, e avefièro animo i 
fermarvÏíÏ, e di fciogliere a comodo lore : 
fafcie, e di Ievare illenzuolo, 0 il fudar 
 
E:he vogliam dire -' mentre potcvan temeJ , 
che i Soldati, i quaIi dagli avverfarj fupp · 
gonfi addormentati , fi rifvegliaffero, 
 i 
fcuopriífero 
 e gli accufaífero a
 Pre1ide · 
reca!fer o loro q ualche gran danno. Onde e 
 
ragione di cantare SeduIio antico Poeta ( · 
fiiano : ' " 


'dn. 
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..Anne Beat; 
CO
'Poris ablator, tVeloc;us efJe putavit 
Soltzlere cOlltentum , qUA.m dC'Jcélarc liga-. 
turn , 
CU1n mo).a /it furt;s c01Ztraria ? 


ioè : St;1nò egli Jorfe ,olu;, il quale rubèJ it 
rnto Corpo, rbe con maggior prefiezztl. fi po- 
qe portar lVia [eiolto, che I egatv? Che fe 
I; come dunque fi ferlnò qui per ifcioglierlo 7 

ntrt la di1nora è eOlltraria ai furt;? Or fe nè 
.ifcepoli di Crifio, nè i cufiodi del Sepolcro 
l-ono ingannati , fa d'uopo confeßàre, che 0 
TCt-O Ia veritl, 0 maliziofamcnte vollero in- 
nnare per acquifiaríi appreIfo gli aJtri del 
edito .. Per la qual cofa fe noi dÍlnofirerelTIO 
 
e non 111e:1tirono, nè ingannarono vcruno 
edicando. la re[l1rrezzione di Crifio, biro.. 
erà dire, che abbiano predicato il vero . . 
VIr. Ma oltre Ie ragioni, che abbiamo poc' ! D.ifcepoli 
zi dalle opere de' nofiri maggiori copiate, 1'Crlflo nOn 
) I I - . - ffi Ingannaro.. 
e qua 1 raglonl provano e cacemente, no 1tÍuno 
e gIi A pofioli non vollero ingannare, l1è in- mentre pre: 
.nnarono giammai veruno fpeciaImente q uan- dicarono La 
I parIavano d(:I1a prodigiofa refurrezione di r1ur
z..ione 
'jl1:o; fortiffime ancora [ono queUe, che leg- dl lUI · 
llno apprelfo Eufebio di Cefarea nel terzo Li- 
a delhi fua Ervangrliea lJi1noflrazione (b). (a) .Vedi 
Bette egli pertanto, che niuno mai può ad- R-
. dltlue.. 
(rre un q u.alche gi ufio moti vo, per cui fi 0 · 
afiri, che gIi ApofloIi per acquifiarcredito , b 
per altro fime abbiano voluto Îngannare i 10- 1 ( E ) d .
ag. 
ill . I . h \ r. . fid 10. ItIon. 
pro 1ml. mperclocc e Ie no! con 1 erere- ejufd. 
) Ie maffilne, che infegnò, e i precetti 
 . 
,e laro impofc i1 Redentore, faremo aftretti 
concedere, eífer eglino fiati lontaniffimi e 
dall' 
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ðall'ambiziooc , e da ogni forta di fallacia , 
d'ing
nno. Mentre egli prefcrilfe q uel gener 
di vita, che clavean condurre, ordinò loro 
che non po1Jèdeffero nè oro, nè argento, m 
,he ÍÌ rinlctteCfero alIa pro vvidenza.. Che no 
amazzalfcro, non ruba(fero, non fornica{fero 
anzi procura("p:'o di dOlnare la carne, e di vin 
cere, e di fvellere fin dalle pÍù profonde cadi 
ci loro i catti vi defiderj, e Ie paffioni che pel 
donaffero a
 nemici loro Ie ingiur-ie, che dice: 
{ero fchiettamente la verità,e talmente vi veffi 
ro , che ognuno fi fidalfe della fincerit
l loro 
fenza che l11ai cofiretti foffero a giurare. C 
COI1 qual fondal11ento mai i feguaci e propagate 
ri di quefia dottrina po([ono effere fofpetti ( 
fallacia, e d'inganno, fe non fi adducono : 
contrario evidentiffimi argunlenti , onde fi d 
rnofiri non aver egIino praticato i loro pr< 
prj infegnanlenti? Che íè i nemici del Crifii. 
J1eÍÌmo non hanno Inai apportato alcul1 contr 
fegno della fuppofia maJa fede degli Apo1tol 
come hanno avuto l'ardimento di numerar
 
tra gl'impoítori? So ben io, che taluni per ifc
 
fare la enl pietà , che profeífano, dall'effere it 
to poffibile, che gli Apofioli ingannafsero 
mortali, concludono, che in realtà gl'inganní 
rono. Ma quefio è un modo di argoluentare 
più Ï1n prudente, e il più perniciofo, che IT 
íì pofsa penfare. Imperciocchè)fe valefse, efsel 
do tutti gli uomini capacÎ d' ingannare, n< 
troveremmo niuno, la cui fede non ci fofse fi 
fpetta; e poichè 1Ïarrlo nella focietà , InenerelI 
roo, trattando cogli altri, una infeliciffima v 
ta. Non bafl:a pert<\nto, che uno pofsa inga 
narc, fe vuole, per togIierli il credito; 11 
bifogna avcre del
t riprovc" onde colli, ,h'c 
- gli 
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li 0 p.lrli, ov\-'ero op
ri con mala 
de. P
t' 
a qual CO[11ll.1I1C:lndo di t2Ii prov
 gli avver- 
Jrj del Crifb:-Ln
flmo , 1òno cOlt.,.
tti a cantèffa.. 
e, ch
 non pof;ono r
giJneYolm
nt-: accu1Jro 
l'iI11pofl:ura i Difcepoli di G
sÙ (
rin.): anzi 
he dalla condotta di que fii) e d.d n1odo laro. 
i vivere, p01UJtnO noi argnmenrare, eh "c iIi 
IrediearoJ1o al g-.;ntre umano fincer .lmente ciò. 
he aV
3no veduto.E non puè tJegarfi,chc dorli- 
i er
no gIi elcttÎ Di[
cpoli del Signore, i qUl- 
. f..rono chian1
d A potloli, e fett
nta gli ahri 
i 3urorita, 
 di rango inferiore) per tr..d
- 
:ÎJrt= il ft'fiante di quelli, che vivente aucor.l 
1 Redentor
 nled
fin1o, abbrJcciarono la no- 
:ra f
nta 1"eligione. Or 
 e
1i credibile, ch
 

1tti coHoro inuelne, dopo di averc abbando. 
,alü Ie lara fùílanze, Ie lTIogii,. c i figliuoli , e 
utto ciò, chc aveano di pÎù carD in qecíto nlon. 
0, 
 dopo che n diedero a una manicra di vi. 
ere così Juii\?r J,cofpir
f')ero a dire il falfo,e În- 
'aprendefSero dif
l1rofillìmi viaggi,e fieriilijne 

rf:cuzioni foffrif
ero , c iil,arc
rat!, tanneD. 
lti , HrazÎ.ui perdefsero fip...l!n1f
ntc, a fine 
i fp;lrg
rlo p
r tutte Ie nazioni, la vita.....,? 
:hi ffiJi può c1sere così t1olto, che CDutro la 
rafria dottrina, contra la legge, ch\
i predic1, 
)ntro la inclinazionc d
lla 1141tura , contro ogni 
intto, per una v,
na idea, 0 per una CO(1 dd. 
Ii 1tefso riconofciut.ì per falLl, non íf)Lunento 
)ffi"a infiniti graviffinlÍ tr:a.vagli J Ina fi conten- 
eziandio di fjggiacere a una penofiffiolJ 11101"- 
:r !vIa f
 eg1i (: difficilè, ehe [e ne trovi q u:llcl1
 
:), Ür
 moral;nt.:nte iII1poffibil
) che InJhi 
.fi<:111e 1Î enif:ano a rend
re un. f.lifa teHi- 
,oni:ZDz1, p..ircicol..lf111ente fè cofloro da pr
ln:l 
)sì viIi 1 tin1iJi, e ro
zi furono, che v j v -.:11- 
1) d,>} 
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do illoro Maenro, non ebbero coraggio di ri 
rnanere con lui , allorchè fu prefo, e legat 
da' Giudei, l11a tutti fuggendo l'abbandonaro 
]':0 , e quaJcuno ancora, che fi era 
rritèhiat 
di fegl1itarlo da lontano,dizl1andato da una l11ifc 
ra ['anna, fe l'a vca olai conofci'Jtú, per paUt 
di c fscrne 61nch \:gIi parteci pc de
m artorj "l1cgo 
]0, e giurò anche di nQn aver cognizione di Iu 
e fe vedutùlo poi rcfllcitc.tto, pr
f
ro élni111o, 
.J1\:lla piÚ pavcntando,fi 
fro{ero a'l II!aggiori pi 
ricoli , che potefscro il1contrar l1ìai, e ad unl 
del Giudaifi110 , e della G
ntilità, che avea Ie 
ro intimato afprifiìnla guerra (qli
ntl
l1qt 

vanti non fè>fsero ufçid dalla PaleUina) 1èori{ 
1"0 l'!1nptro, e penClrarono ne' pa
fi deUe pi 
þarbdre nazioni, per diT/u} garc, e [11. cn

deI 
a" rnortali la vita, la pafIione, la nlorte) e 
rifJrgÌlncnto di colui, 11 Cl:Í religionc , per e 
Jt:r c
li ílato çrocefif,o , cagionav.1 fcandalo; 
(;i
1dci ed ai Gcn:ili fèl11brava una folenne !tol 
t<:l.zl.l'!è credo gi
l io,chc vi ÍÌa alcuno così poc 
,
c:r1
ì.to nei liod d tl nuoVO T enalnento, ,he no 
fìppiJ efs
r tU(tQ ci6 agli A.poiloH acçaduto, 
fJon fi,! perfu
ìfo, cb'cfii tutti, fenza eccettual 
ne veruno , fL!f0110 t
U1to collanti nel confefsan 
c prcdicare Ll refurrczione rli Gesù Cri llo, c1: 
pinno .di lora mai a coflo di qualunquc Cf)(t ar 
ri vò a dire,o a far foíþett
r(',che 0 per ilnpt:gn< 
o per anlbizione , 0 per 2ltro motivo J1l11anO 
e non iJer Ç.Jlo an10re della verità,fi DJí1ero unit) 
follenerla.Che fe la venerazione,che profèrrav
 
110 êtl proprio 1\1aefiro, c l'alnbizione a vcD 

i. veto tantJ forza appreffo lorD, che Induc
lìê 
a jr:ga
n
r gli alrri, l'avrebbe aVllta vivcnte 
Ivlaellro m
d:fimo, e fir.chè avc.'{fero potu1 
O I )Lrar
 n
r 
; :
adap'narfi Ll fiillla c Ie r i
chezz, 
r- 
 
 , 
çhe 
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;he aveCft?ro de1Ïderato,e non già dopa Ia rnorte 
Ii lui, e quando vedeanfi condotti p
r la conf
r- 
Ìvne d
1 \r ang(lo al fuppIizio. MJ. agli A pofioIi 
tvenne tutto il contrario; poichè mentre vi.. 
L'ro Crill:> prefo e legato d1' Giudei , conl
 
tbbi.!mo oífervato, con rnofirarfegli ingrati 
 
/illnente l'abbandonarono; e dopa la morte di 
ui prcfo animo 10 celebrarono can alte Iodi , e 
,L1diaroníi di propagare da per tutto la rtligio- 
.1e da) ,i tTIede1Ïmo infegnata. Le quali cof
 
>... 
:ero eglipo con tal di1interefiè , e difiílillla di 
loro (h.-ill, e can t;J.nto zelo, e 1Ìncerità di ani- 
mo, ch
 riconofcevano di non valer nÎente 
per sè medefiIl1Ì , ma di elferc per gr .izia del 
Sig. JdJia, quello che erano,e vollero piuttcit3 
b1èiare 1a lora q t1 icte , i loro parenti) 1.1 lora 
parria:) e morire , che ncg
re ql1alcuna di 
luellc vcrirà , che :lveano predicate. Sembra 
.noltre affatto inverifin1Íle 
 che {(
 tòf1ero fiati 
in1pofiori , e architettÏ, per così dire 
 di fJ.ll.l- 
:re, e di frodi, abbiano voluto pcrder la vita 

)cr colui
che avetTero conofc
uto non men im: (:-!) Eu{eb. 
poHorc dl loro" . (a) E 1i puo ben trovare, ChI ibid. pítoin
 
u r;l
ionevolnlente, e per amore della virtlt, 11"1.. t> 
" c di 3dempiere qualche fl
O dovere , pcrd3. 
" onellalnente , e glariofalnente 13 vita. !vIa 
" un tiOIJlO di perverfi cofiumi, dedito tutto 
,> 
l pi:lcere, e a dJre sfogo aIle propriepaffio- 
" ni;e che bada foltanto a ciò,chc quello mon.. 
" do 0 dà, 0 promette
 non antepune ma.i alla 
" vita la morte, nè foffrc il fu pplizio, non di- 
" C) a gloria di qualcuno, che fiJ. fiato pe" fuoi 
" misfatti condannato, ma neppure dei più ca- . 'd 
" ri amici, e parenti. (b) Perchè dunque (b) ,b, 
3, gIi A pofioIi con tanta intrepidezza. ufci
 ono f]g. 1 j)e 
), a predicare it gefl':J e La morte, e il T;[or..
i- 
D 2 )., m
':", 
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;
 fncnto di GeSrl Crifiu? Forfc s'Ï1nmagina va.. 
" no di noa dovér [f}ggiacere a tante difgra. 
zie ? Ma effi aveano gil detennina.to d'Ín. 
" 
 
" troòurre Ia nuova 10ro relig ione non f.Jla. 

, n1cnte nella ItaI ia, In a eziandio ne' p.1efi dei 
,? Greci, e d
' Barbari , c di roveIciarc l
 
" iò,)b,tria, Ie quali calc [lpevano e1Tere diffi. 
" cUi.a ottenerÍÌ, fcnza provare gra viiúlTIC 
" perfecuzioni, e prob2.biliffinlJlllC!1tc f
nz. 
J' tern1inare in un q ualche patibolo i lore 
" giorni. In fatti nella lara lfi
)!'i

 noi leggia- 
" n10, che do po la n10rte del I oro !vIacfiro 

, flB 0:10 prin1ieral11ente da' nen1Íci del Cri 
" fiiJnef'imo prefi , e 111eíIÏ in carcere , e LÌipo: 

, rilafci:tti , can cfpre(fo ordine, che nOl 
D' p.1r1
11""c:ro a ni lIno i:1 a vvenire di Crifio 
J' 
indi (:íTcndo fi.lti fJrp.i."cfi, 11lcntre a un, 
" gr,Fl Dlolritudil1e di g('n
è ragionavano de 
", l{cdc:ntore, furono di n novo per la dottri. 
" lJl 
 chc infcgnavano fgridati, e oJ.ttuti . 
E aHora fu , che Pietro diffe :;I.' Giudci: do. 
" 
" veríì piuttollo a Dio , che agli uOlnini ob. 
J' bedire. Poco dopo fu Iapidato, e private I 
" di vita S. }Stefano, perciocchè con h)lTIln; 
n intrepidezza avea parlato di Crií10 al Papa' I 
" 10; onde I1Jcque l
 gran perfccuzionc can. 
" tro i nuovi Fedeli . Non p,11sò gran tempo 
ch'Erode Rc dei Giudei fece taç'liare la tc. 
". - ,") 
" fia a S. G.IJCOmO il Maggiore, e imprigia. 
" nare S. PIetro. Gli 
ltri L)ifc<:poli, avendc 
" ciò veduto., non folamente non fi afienncrc 
" di profeffara il Crifiianefil11o, ma eziandit 
!), can In
ggiore fpirito di prin1a,perfeverarol1( 
" a predIcare a tutti Ie nlaffi 111 C de I V an
elo , , 
ø, Ie maraviglie operate da GcsÙ loro iÌl:ituto- 
.
, re J e 1t:cfiro, Dopa qucfii a vvenÍ1nent 
,J Gia. 
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I Giacomo tì'
l.telIo del Si
norc, il qtl
le per 
Ia ecéellenz:.t della flla virtÙ, da colaro , che 
antiC2.n1
ct
 abitavano in Gcru1àlcn1l11c, 
era chiam
to if G iuft(), intcrrogato da' Pon.. 
tetìci, e da' Maefiri della nazÎonc Giudai- 
I CJ., qeaI tüffe Ia fu3. fentenza intor'no :il Cri.. 
, no, il venda rilþoflo, ch'cgli è il figliuolo di 
Dio, fu cia 10ro Lipidato , e uccifo . Fu an.. 
cora Pietro c01 capo all'ingiÚ crocefiffo itt 
I Roma, e Paolo dC'c
pi
ato, e Giovanni 
I confinato nell' I fola di Patmos . Tutti 
queHi a vendo tali cafe (I')ffette , non rimof- 
fero nÏuno de'loro confratclli dall'intraprefll 
iHÎtuto di propagare, quanto poteVJ110, il 
Crifii
!lefilno. i\nzich
 ognuno di loro 
r.. 
dentenlcnte brJmavJ. rer motivo di piefl t 
e pel culto divino, di avcrc la n1cdcfin1
 
[o;-te. Per la qual cora vieppill fi animav
" 
no a tcfiific-.lrc coftantemente, e C011 incre- 
dibile zelo a' popoli Gesù Crifia , c Ie ma.. 
ravigliol
 azioni di lui. Che f
 furoQo J'
c- 
corda a .fingcre, dovremnlo maravigliarci:l 
come mai un sì gran num
ro di perfone fino 
,dla morte l11ahtennero l'impcgno di predi- 
care ciò, chc 1àpevano cffcr faIfo di pianta, 
tCD7a che niuno t
nlel1do"he non gIi fucce- 
deí1è que] , ch'ci.a fucceduto ai compagni , 
i qua]i prÌ1na F<.:rirono , fi feparaífe da una. 
tale fo
ietà, t: contradiceffe -r)i altri 
 (: 
Inanif
lla{fe la impofiura, ,he aveano tutti 
infieme orditJ . Anzi ,olui, ch'ebbe rardi
 
mento di tradire illoro ?v1aefiro , conofcen- 
do di aver ptccato, e difpcrato , dicd
 a se 
fiefio difgr.lzi.lt:uuente la 1110rtc ". Fin qui 
uh:bio , i1 q u ale v arie 
ltre r agioni apport J, 
:H
 l'er nqn en{;r
 lllolto d i y,.: riè da q t; 
 aa , 
D j Ú
- 
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iÌal110 co{!tcttÌ a tr allfciare; a vendI} t10i d
 
tern1Ìnato di palTar oltre , e brevc'"r!ente cfpc 
fli i nlotÎ vi, ch'eb!Jcro i nolèri Mcggi )rÍ ( 
maggi0r111
nte confernlarû nella fede , defer 
vere i loro colhllni . 
.-')rgli 
l,,: VII. üItre il gran de , e convinceritc miraco 
trl prod'gl 10 della Rerurrezíon
 , lTIolti ilimi fon() regiilr; 
oprati ;laGe. ." r . V ,. , I . -; S 
sù r;rirto :J e tl n
l. Ll
rOlantl angell,pe q U
 I an
o:
 1 an 
!?tci,JZ,nen- Padrl dlll1oftrano Ia vcruà della Crdbana R( 
:e d
ll:l rc.. Iisione. Nel capo frcal1Jo del VangeIo deferj. 
fuIcit
.7..iO- to dJ S. Giovanni, n,,-)i leggiamo, eh' eífend 
n
 dl Lax.- ítlto chia!11ato in Cana Call.dIo della Galdc 

aro 
 del G ' C ' 1: . 1 . d 
) esu rd ") a un nUZla e convltto; caven 
ttrr
moto 
 r.. I I fi r. . 
 d t · 
o 
Iltr
 m:J,- lcntltO dJ. a ua !antlllima MJ. t'e, c 1 er 
ra 'Ji,5iie mancato il vino a ehi l' a yea invitato, ordillò 
fucce.i.lt
 che fi ríernpirIèro fei vafi di acq'Ja, e fecc sl 
.:zll.J mortð che proJigiofa!nentc I' acqua nlede1Înla fi CO! 
di Cri[/o · vertiffe in ot ti rno vino, tal
hè 
olui, che al 
ta vola prefed
va, rinla[c attonito per la mar:1 
viglia, e i difcepoli , che non er'ano fondati ne 
b. ver J dottrina , in lui ct-edettero, e f
rm
 
nh
nte detenninarono di fcguit:irlo per fCll1 
C pre. (a) Or come p'3tea t11ai a vere luog 
I 
.(!)v. :Ii: in qu
fio tal cafo la impof1:ura? Colui, ch.
 prl 
fell'I. fèdeva alIa tavola, non era f
g!1ace di Crifl::J 
c pure ne I-eft,> tll1ra vigliata . Gli l\potl:J 
111aggioflnente fi conf
rlllarono neIIa laro cr( 
dcnz.t, e S. Giovanni dèfcriIfe il pradigio, met 
tre ancora 0 viveano alcuni di quelli, che pn 
fentÌ fi ritrovarono , 0 cia' lara nlaggiori aye: 
no intefo fe era vera, 0 falro. Q!.indi è ch 
Tertulliano nUI11era quefio prodigio tra
 piÙ i 
luí1ri opC1.ati d
ll Redent'ore '". Fu, dice eg 
(b) Cftp." nellibro, cbe ba [critto dell'anim
1 (b), F 
XVI I. p:tg. " fedele la vif1a, e l'udito degli A polloli nl 

,6. " 11101.tC; fcdclc il gufio di quel vina ( ber 
c 
lt: 
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ch
" fonè fiJt() prilna ac'}ua) nelle nOLZ
 
della GaliIea; e fcdele il tallo di Tomrna- 
fo, che dopo di venne crcdente. Recita Ia 
t
fiimonianza di Giovanni: cið (be no; 
t- 
det,l1no ; ci
 ,be IIdiln1'ìJQ, così egli p
r- 
la, ciò ,he ie llo/h'e 'Inan; toccarono del Verb() 
deli.:z 
ita. Sarebbè nata. fal[a quefia teí1:i- 
lTIuniJl1Za , Ie menriilèro per natl'l"a i f
na 
degli occhi , delle orecchie, e d(AjJC In
ini . 
Pare inoltre incredibi1e, che i difcepoli 
i Crillo , potendo e(fcre cOl1vinti di mcnzo- 
na, [e avcffero ardito di narrare il faIfo; poi- 
hè vi rimanevano ancora molti11ìmi dî coloro, 
Ie a trl1ppe erano foliti di [eguitare il Signo- 

; con tutto ciò non folarnente cotJtJrono , 1112 
zi.:u'ldio tr;,l1nandarono per ifcrÍtto 
I1a nlcn
o... 
a dei poí1eri parecchi rniracoli da lui; COln
 
ancamt.'nte , e fenza punta efitare , e turb.lrfi, 
Terivano, alla rre[enza delle turbe in pub- 
ico operati. E [ono tali certamente i prodigj 
:Ib. lTIcltipliclzione de' pani neI defel"to (a) of (a) Joh. 
fdlla riva dt:l l11are JeI1a Galile
 ( b), quclli v1. v. 7.. 

lla guarigione del paralitico calato 
iÙ pel (b) 1\tf h 
d ' r.' . . . · 1 , lYJ.JU · 

tto a JUOl parentI, e amICI, r-
rCIOCC 1e non )tv. v. '9. 
ta po1IìbiJe di farIo entrare in cafa per 1a par- 
l, mentre era loro d'Ünpt:dimento la grJ.n (
) I...uc. 
jca del popolo, che attorniava il Redentore, 
. v. 2i 11. 
c), e de!l
 il!un1Ï
az.ione del c.iec? 
ato, il a.%

. .v. 
ual prbdlglo I F
rjfèl tnofli da InVldla procu- 
lr0110 di ofcur.ue (d); e della re[u[citazione . Cd) Jnb.. 
.111a ngliuoLl dell't'\rchifinagogo, preceduta IX-V.I. fel'1. 
ella guarigione di una donna,per aver ella fo- (e) rv1:!"
. 
lm
nte tca;C:lto Ja Edda deIIa vellc di lu! (e); e v. ".2.
. 
c'l rifi)r
imento èel figliuolo Lnico de1l1 Ve- (f) [t1C- 
t1va di ::\'
Lirno (f), (; t110lti a1tri i quali fe non VIto ...
. 4- 
.í1:'IO H:.lti veri, l:Ct avr
bb
ro indQtto U:1J sì f
q
. 
D i gr

n 
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gr2n 1110ItituJinc:' (nQn fo12mente di G
ntili 
l11a eziandio di q U
' Giudei , che nc' tenlpi d 
Criíl:o fiorÎ vano, ed 
rano contrarj aIle nlaíIi 
me, e a' lèntÏtnenti di lui) act abblnd ')n are I, 
patet-nc loro tradiziotJÎ, 
 abbracciar
 il Cri 
flÏaneíÏn1o. Ilnperciocch
 erano flJti moltiffitT 
di loro prefenti, quando egli operò q ualcuna è 
quefte Illaraviglie, e p3t
vano efaminarle 
loro agio, e cono{c
re fe erano Ï1npotlure , 
fe verarnente crano tl1Ï y quali del.' difcepoli ( 
lui erano predicate:. A.nzich
 pare incr.
dibile 
ch'elfendo i Farifei così contr.lrj al Redentore 
,he procuravano di of curare tutto ciò, ch'eg 
facevJ., aveffero a J:lfciar correr
 la impo 
1[ura, e non celaüd'Jla, pennettcrc, Chè : 
gran ge:1[C sì pervertiOc, e feguitaffè ingannJ 
t;t Pen-ore. E non può negarfi , ch'eglino ado 
pr
ronJ o
ni dilig
nza, e arte per difcuoprin 
fe mai egli a yea a forzJ di tlllacie, c d'inganJ 
tÍraro qualcuno a pr
íllrgli credenza. Laonc 
allorcht videro iJluminato il cieco nato,crfend 
ri Inali attoniti per la mara 
1 igliï.l" , n
 a venda fi 
puto trov
lre Ia l11aniera d i f ventare un 51 p; 
Cent<: m 1 racoIo, non fcppera f
r altro, che d 
tnlnJ.are i genitari di eHò cieco, fe egli era 
lor figliuolo , e C')ln
 :1 vea fa no a gJarire; 
avcndo udito ) che cgli era deffo, e che 
lVt 
etì da poter dire, ch.i gli a velTe d:1to la vit1a 
int\?rrogare il medeÍÌino cieco illuminato dl 
modo, con cui avea otrenuto una sì fegnaI:r 
grazi.L;ç uditan
 12 rifpofta,m:lltrattlre e l'UOIT 
iànato e !'autor del miracolo. Er
ll1;) inoltr<. 
prodigj del Signore fovente così pat
nti, cr 
i Farifèi,e gli Scribi vedendo , che non 1i pot, 
vano rivocare in dubbio, procuravano di fpa 

er
, eh 'crano pr
f[jgie, fir
goneri
 :t e OPi 
ra- 
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zionÎ del dia volo;ma tofl) refia vano confufi t.d. 

nte, che non potendo rifpondcre , aIle cafe 
ra fe ne tornavano pieni di rdbbia, e di 111;l1- 
lento contro del Redentore . 
E per vero dire, c.:ome potevano efIi InaÍ 0 

gar
 , 0 attrib
(ire al deInonio la 1"ifufcitazia- 

 di tand lTIorti, 
 fpecialmentc di Lazzaro? 
oiche egli è certiffimo 
pprcífo tutti i mortal!, 
ie febb
ne in appJr
nza il diavoJo po(fa far
 
cune core 
 che fClnbrino mar.! vigliofc, con 
:ttO ciò egli è i111po{libil
, che richiall1i qll
I. 
lno da marte a vit
. P
r 1.1 qual COfl í 
entili, nelnici dt:l Critlianetimo , nOTL_-' 
rendo potuto nesarc la cvidenzc1 deIlcl crt

di- 
lità di l:na rcligione, ch't:ra confermatLJÞ 
>n quefii fegni, e :.1rgut11cnti 
 cbbero I'Jr- 
menta di a!Jèrire, che non fu mai rern.. 
itato vcrun marta da. GeStl Crilta, 
 che 
i Apoilo1i narrarono fomiglianti favole per 
gannare colle frodi i papo!i poco a vvc:duti . 

indi è che Origene nel1ècondo libro contr J (:I)
; J\1i1. 
elso (a) così ragiona:" Pèr,hè Celie) non p
. 4)wP:1g }.;1. 
teVa negare i Iniracoli, ,he diçonÍÌ opl
r
ti 
da GesÙ Crino, cJlunni
ndo loventc rijþ
... 
f
, che q nei non furono l1}iracolî :) l11a pre- 
fiigie del Redentore In
defi
no. A vcndGci 
dipoi interrogati,per 'lual c:lgion {n.li abbi :
4 
010 cr
duto, ch'egli è il fig:iuolo di Dio, \.1.1 
per sè mede1ÏlTIO a' nofiro nome replÍcò: pe,... 
cbè rifano' 
oppi, t c;ecbi, e pcrcbè , aggiu... 
gne egli , come ':10; dite rifitfcito' a1'lcora d
' 
m{Jrti. Or che ciechi, e zoppi fieno fi.ai 
rifanati da Gesù Cri11o, che noi credia... 
lTIO iI figli.uol di Dio , puoffi principaln1cnt
 
comprendere dall'
ffere fiato ciò prcdetto 
dai Pr
f\:ti. v!JIQra Ii gprira
n() g,li occbi 
dc, 
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" åe' ciecbi , e udiraiJ1l0 le orèccbie de' fordi, 
(.
) L
i." e allara falir"i lo zoppa, COínc cervia (a) 
)). \Y. }. "Ma ch
 i ITIorti fieno íl:ati rifufcitlti da Cri. 
" fin, e che ciò non fia {lato finto dagli Evan, 
" gcli([j. eg(i è tanto chiaro, che nulla più 
" Poichè fe foffe queí1a una finzione degli Apo, 
" Holi) ne avrebbero eglino piuttoflo nUlnera. 
" ti molti di più, e avrcbbero dctto , che pií 
" Iungo tempo eglino rinlafi..ro, prima di c(fe 
" re richiam;;tti a vitJ., ne' fepolcri. rvla pr 
" )0 contr:trio, e{[endo eglino Uati íÏnceriffim i 

, pochi ne numerarono, cioè la figliuola del] 
" Archifinagogo, e l'unico figliuolo della ve, 
:I, dO\1 y a, della q uale ebbe egli co:'n p;lí1ìane, ( 
,J Lazzlro il quale da quattro giorni avant 
" era fl:ato fepolto. Per la qU:lI cc)fJ. avvifoil 
" i più fchietti <:ilinl.Hori delle cof
 , e 1þcc!a! 
" n1cr.te il finto Giudco di Celfo, c.he >>ccom 
" llC' tcnlpi di Elifeo, InoIti c:rano i leprofi , 
" folall1cnte NalTI;tno Siro fu guarito d:l que 
" Profr:ta; così nlolti, mentre Crifto er
 tr 
" noi, rl1orironG, e {ala quelli furono da Iui rÍ 
" fu [citati , che il \T erbo gi udicò cfpediente ( 
" rifufcitare , acciocchè que' miracoli non.. 
" fo!Tero fo!an1ente íegni di certe cof
, 111 
" eziandio per sè med
fin1Ï a]lettaíTero 11101, 
" alIa olarJvigliofa dottr!n
l dell"E,,"angelio. 
" io dico, che i Difcepoli di G eSll , [ccon
lo 1 
" pron1eífa di lui, operJrono l11aggiori prodi
 
" åi quelli di Gesù mede1Ìnlo , che [otto i fen 
" cadevano. In)perciocchè quotidianamente 
" Jprono gIi occhi di qucl1i, ch'erano ciechi ( 
" nlC1"Jte; e l
 arecchie di coloro ;J che all
 vc 
,. ci di 111Î, colle quali gIi t.[ort
v
1 a teguira1' 
,
 Ia virtÌI, crano forde , 
lvidamente afco!tan 
'J Ie cofe , che dic0níi di.Dio
 e della vita ßé'
 
" ta , 
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ta, che dobbiamo godere apprefiò di Iui ; 
molti ch'erano zoppi, quanto all'l1unl0 inte- 
riore, come dic
 la divina ScrÏttura 
 or;l 
fanati colla dottl.ina) non (tlgono femplice. 
Inente, m;,t falgono come il cervio anÏtn:de 
contrario ä.' ferpenti, e:it cui non po(fcno i 
veleni delle vipere apl'ort
lre verun nocu- 
m
flto. Fin qui Origene. ." 112 torni
nl() :.11 
:"odigio della refufcitazione di L;tzzaro , 
 v-eg- 
amo di qual p
fo e' fia, e come da'Santi Pa. 
.i fo apportato per corllprOVJre la vericà dtIla. 
eligione Criíliana . 
Kon vi è COLl pill circoí1JnzÎata , nè piLI1Ïnce- 
l del r
cconto di San (
i'JvannÍ defèritto nel 
'p. XI., il qual
 non foLunente dimof1r
, che 
lara quando lTIOrl Lazzaro frate1!o ùi lVlarta 
 
di 
1
l.ria , Gesù CrÜ10 era a(fente , Ina ezÍan- 
o che lontano 
ra d2. Btt
ni
, e da Gerufa- 
Inmr, qUJndo 
gli cadë l11
l!ato. Poichè l!l
n- 

 e
li era di 11 cial Giordano, tvI ari-a , e 
1
r[a r
\ J ",
'm. 
) g!i fecero fapere, che illoro fratcJIo era xl.v.
_r:'11" 
[
rn10; il che avendo egli int
f
J, dinè: C'l

 
ella tal tnal.ttti. farcb)c ítH;.! glori()fà a Dio , Ch) VeJi 
::he avrebbt: glorificato il figliuol
 di Dío m . _ ]e-Ti



ni 
fimo. Or chi non vcùe (b) efprefr) in queít: s. G!UfL!ßt) 
1 d I R d . - 1 " 
1an Ire nel 
ra e e 
 entor
 un m:Ullt
tl) P reveJI- r } I -..' 
I';") l,afP,,)- 

nto di ciò , ,he dovea fucë
d
re? Imper- g() 
'(\; Tri... 
)ccht= volle il Signore , dopa aver aYl1to 11 f
ne n.I,x:X. 
lova dell
 infcr[t1itl di Lazzaro,rilnan
re due ItEr .1
Ion. 
')
4ni ancora in quell'ií1eOò luogo, e quindi $: 
t:n2Ti_;.c 
. ' d . . II G . i d d1 S. G,o: 
ternl1no 1 rltorna.rc a a lUC ca, e 
v-en 0- G ;
 n Hn.. 
i detta i fl10Î L)ifce p ùIi , che P ochi giorni f_.O..... 
.... mil. l.XrH. 
.anti i G illdei a veano tent
t\) di Iapi darlo, e in Jt"}n. p::g. 
e noa er:l cfþ'.:diente, ch'ei l1Llovalnente fi '-)' T.V:
l. 
Jonè[f
 aJ pericolo di perdere la vita) rifpofe (;f'i
: E;Ht. 
h L . r. d . 1 , I " l
ir.:.t.lHon. 
:0, c e aZZ.lfO 
m!(:o IUD ormlva, e C 1 er I S :.'t, . ; 

 ._....iur.... 
élVC
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avea 1tlbilito di and;.tre a rifvegliarlo.Alle qual 
p2tole avendo replic
to i Difèepali , ch
 s'egl 
dormiva, poteafi giudicare , ch
 faí1e guarito 

gIi 
pertaln
JJte dÜTe lora, che L;.1zzaro er 
gi
 Inorto, e ch'
gIi voJea rifll[cit
rlo , 
ffin 
che egIino ma
g iOrtl1ent
 fi conf
rma[fero nel 
lil vera fede. Andò tgli pertanto in Bctania aC 
comp
gnato da' fllOi Difcepoli, e trovò, ell, 
erano gi
 fcoriÌ q uattro giorni , chc LazzJn 

ra l11orto, e fepellito. Era Betania un (;.1 
11:ello poco diflantc da GeruClk
lnme , C 11101t 
Gi ud
i 
r;J.nfi dall
 Città fanta coBl trasferiti 
fine di conf(JIØl.re M:1ria , e 1farta, chc per 1 
Inort
 del fratello erano addolorate. Per 1 
qual cofa egIi 
 neceiE1.rio argon1ent
lre, chi 
fo1fe _pubblica in Gcrufalemlne la rnorte di Laz 
zaro,- e c!le fe GC5tl ave!fe voluto itl1pOrn
 
non avr
bbe [cclto un luogo così vicino all 
Città principale della GiuJca , dov(: conca!' 
rendo grØln gcnte, fi farebbe fcoperta con t:1 
cilit
t la i!npoilura. Onde a vendo egli prefcelt 
qu
l tal luogo, 
 q utlla tal f.1miglia) ch'cr 
t
nto cognita a' G erofolin1Ïtani, per operar 
un prodigio 51 firepitofo, non vi può effcr lua 
go da fofþettare, ch'ei abbia voluto ingann:lrc 
ma che per virtù divina abbia rifuJèitato l'ami 
co, a fine di confc:nnarc e gl i i\ pol1oli, 
 gi 

ltri atlcora nella vera crede:lza. !vIa profe 
guiamo il racconto del 54-oto E vangelifia.A ver 
do intcfo Marta, che Gesù era giunto.in Bet, 
nia J ;andogli incontro, 
 Signore, gl i di!fe 
fe tu cri prcfcnte,lnio fratello non iàrebbe n10r 
to; ma fo io perJltro, che otterrai .ft.:nla t
l1 
qualunquc COL1 diIn,lndi da Dio. II Rcdentc. 
re alIara con îol.llldoia , non dubitare, rilþ,Jfi: 
,he il tuo frJt
l1C) tirà ric.hiam,lto a YÍtl . !\Q 
, , du.. 
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rbito, rep!Ïcò eJl
, ch'ei debba rifufcit;lre nel. 
g
n
raJ rc1ùrr
zion
, che :lvverr
 neJ dl de
 
udi zlO. Riprefe aHora il R
dentore, ch 'egli era 
n:fìJrrelion
t (: la vita , 
 ch
 qu
lunque per- 
la c:.
dCY;1 in lui , ancorchè ella focre fiat3..-J 
)rta, a vrebbe vi vuto. App
na Marta confcfc;ò 
credere vi V
Hnente tutro ciò ch'eraJe Hato 
tto da lui,c
H:
 corf
 a trovar
 la fua for
ll
Ma. 
,e Ie dif(e,ch'(ra giunto in Betania il Maefiro,e 

 av
a dinl.1nd:1to di I
i.Eífcndofi levataMaria, 
r obbedire al Mae!lro,i Giudei,ch'er:lno rimJ- 
;00 efTa in cafa pc:r confoJarla , s'itnmagìntlro.. 
, che pcr isfog:ire il doIOl-e, fo!fe eIlJ corra 
repoJcro de I fr;.ttello a fparger dell' altre lagri... 
· Era pertanto cosi nota Ia vera Inorte di 
zzaro, 
 così pat
nte it cordoglio di 11al"Ía 

 110n vi era rJgion
 di fofpettar
 di qUiillchc 
;anno. Subito che 12. Donnd pcrvcnne.._, 
dove fi era fermato il R
dentore, g
ttof... 
, piedi di Iui, e diífegli, che s'cgli fi foKe 
vato prefente, non farcbbe tnorto it fuo 

el1o. GesÌ1 che vide addolorata , e piangen- 
\1;tria, e çhe o(fervò , che co!oro eziandio, 
lati - !'avcano accom pagnata , gern
vano, 11 
tturbò egli , e dim
ndò , dov
 Pavean fe- 
to? I circolèJnti per cO[l1piacer1o J g!i diífe- 
:h 'erano pronti 
 f
rgli vederc il fepolcro. 
nfefTarono eglino adunql1c , che Lazzaro cr
 
an1cnte nl0rto _ Frattanto 2Icuni di 101"0 
ndo veduto, che Gesù lagrilna va, cd ef- 

ofi ricordati de' prodigj, che altre volt
 
I a vea con ifiu pore , e m
ravjgIia di tutti 
rati, dilèorrendo tra loro dic
ano , e non 
ea coftui , che hd conceduto Ia vifi:a al cieco 
) , fare sì, che Lazzaro non mori{[e ? Venne 
lmente 41 I uogq d;,:l S
polcro i1 Rede.ntore J 
il 


. 


. 
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qual Sepolcro era formato J. mado di cavernl 
fopra cui era pOÍÌa una gran pietra. <2.!:!.i 
gi unto, ordinò, chc fi levaCfe la pietra, 
 
fjuantunque 
-1arta gli av
ífe detto, che il e 
davere 
 poichè eraf
po1to da quattro giorn 
puzzav2, con unto cÎò ei feee rÍ1nuoverf 
flffo 
 e all
 prefenza di molti, che l'atrorni 
Yano, ad alta voce gridò: L
zzaro lcvati , 
vieni fnor a. R iforfe egli inl n1antinente, e CO! 
parve fuor de] Sepolcro, avendo Ie rnani, 
piedi legati, e coperta la f:lccia col {udari 
mentrt co
Ì erano foliti gli Ebr
i di futterr
r 
rnorti. A tlqrtl il Signore, fenza altro ,ordir 
(;.he ei foíTc fciolto, c= l;tfciato 
ndare dovunq 
av
ß
 voh1to. Un così iUuíère ) e così 1lupe 
do tniracolo op
rØ1to avanti una sl gran mol 
tudin
 di perrone, CaIne potri nlaÎ eífere 
vocato in dubbio; fe i medeÍÌmi Farifei) a: 
cur;iti da q uelli, che furono pr
ft.:nti , 1; 
ofarono di of,urarIo, ma ad u natÏ f
cero COl 
gIio, e n10fiì daUa il1vidia, e dal livore 
 I 
tcrtTliuarono di far uccidere Gesù Crifio. ( 
fe avcífero eglino ardito di negare un Luto 
tJ.t1to pubblico) ed 
vident
, f.u.cbbcro 
 
certamente convinti da più t
fiimonj 
 che 1 
I ver veduto Lazzaro marto, e fc:polto , e 
fufcitato, credettero 
IIe parole, e feguita 
110 la dottrina del Redentor
. Nè fembra ere 
bi le ,. che fi poíf;t troYar
 un UOlll0 C"1S ì imp 
dente, 
 tetl1crario J il quale per ifcredit.1rt 
Crifiianefimo,tølcci d'iulp01tu ra gli E vangï.:li . 

 fònenga t che tali cofe furono da loro a' fc 
pljci raprrefentat
,a fine di accrefcere il nU' 
to de' f{'guaci d
l Crocefì1Ío. In1percio( .. 
'1ua1 vant
ggio rnai potevano q uindi ritrarre I 
E v;lng
1ini mcdeÍÌmi, fe cffcndo vi vC:flti, co 
 
pre 
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"ob:1biI
, ancora aJcuni di qu
lli J ch
 li trova- 
>no in Gerufalemme, e in 

taniJ, 
I1orch
 
esù Crifio venn
 a trovare Je forelle di Laz- 
,ro, pot
ano con\rincerli di menzogn
, e 
t- 
'n'
re quclla religione, che i nofiri prccura- 
Ina di prop2gare? E far('bbrro cglino H.tti 
-ívi aff4ltto di m
nte, fe ptr Je c:1fc, ,h'C'ffi 
'fano in\"entate per ingal1nare i fenlrJici , 
7el1
ro voluto imprendere difafirofiffimi victg- 
, foffrire gr-.vifTìmi travaglj, e p;ltimenti, 
p
rdere finalmclltc fenza vtrun frutto Ja 'Vita 
)ro. Or chi 1\On sa, ch
 per quefie, 
 aItr
 
mil!lianti cofe da lorD dcfcrÏtte ne' [;lcrof;.lntÎ 
:) 
.l.ngeJj, furono egIino e perfcguit4ti, ed cfi- 
ti, e pri v
ti ancora di vita? . 
III. Non furono meno firepitofi i prcdigj,opc- r, 
ti dal Signore per mezzo dei Santii\ pofioli,per i

fr;îf- 
tTlaggiore propagazione del Cri[Jianefimo . La 
riJiian
ji. 
larigione iHantJnea di colui,che,nato firoI'pio, m'J pe'mira.. 
.va continUalTIfnte a chicdere la limofina avan- coli optrati 
la porta detta [peciofa del Telnpio , cd tra....., d.tÍI' n,1."t'!(jM 
. , fc . d . G r. 1 ". . I ) I 1, dt'''
I
lO- 
rCIO cono Cluto al .J erOlO Iffiltanl, a( ú qua 
arigione ott
nuta cia' Santi Pietro, e Gio- fl. 
nn i per la in vocazione del nonle Sacrofanto () C 
GeSll Cri no, non po.tè. nc:garli dai n

ljci 3. 
a_v.a;: 
tla nafcente nofira RelIglon
; 1a prodIglofa frllJ. c. VI .v. 
lVt:r1Ïone di S:ln Paolo, cia fiero perftcutore ) I. feqq. 
I ilnprovifù (b) divenuto Dottore e Predica- 
'e del CriHiancfinlo; il fubito rillabilimento (b) Al\. 
falute del P.aralítico (c) di Lidda,refo pubbli-c. IX. v. I. 
per tlltta la Città, che induffe nlolti ad ab- (qq. 

cciare la vera tède ; il riforginlcl1to da 111or- 
a vita di Tabita V'edova Cd), fucceduto in (c)At1.!x. 
)pe,r er le preghiere di 'an Pietro, che InOne J. 33- {qq. 
'ccchi e pCl
lànc a feguitare j dêttanlÍ di Gcsll, (d).t'ét.l\. 
Jcefi!fo ; l' acciccarncnto r
p(ntil1o di Eli. v. }6. fçg,. 
tnas , 
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mas, che ripugnava 2 Paolo, avv
nuto a]' 
prefenz3 òel Proconfolo Sergio Paolo in Paß 
Aa nella Ifola di Cipro (a); il pubblico miraco 
Xl
:
 y. (;. del r
rrO?atnento detle . ga?1 be , e dell
 pi
n 
Jfe<1. de' pledl d
llo zoppo d1 Ltí1ra ,che lin da bamb 
no non potè l11aÎ camminare (b) ; l
 grazic 0 
(b) AE'r..c. t
nute da cotoro,che afþ
ttavano, cheec) 1'00 
:)l.1V- y. i. bra di Pietro p:t{faflè fopra qU;,ìlcuno d
g1i ar 
leq(l. c1aL:ti, che efpofii erano a bella pofla , e cc 
ricH pcrafi
 Ja fot1 ute; e d:.l q ue1Ji j quali (d) fe 
(c) Aét. bavano. i fiJd
rj, e altl
c cofe u[lte da' Sar 
e. y. v.t f. Apo{tQ!t, furano c
rtarn
nte , e fono.,
 f;.lranr 
fempre fcgni cvidenti d
ll.l credibilità. deJ 
(J) Aét. Rcligione, ch
 prof
fiìamo . Imperciocchè 0 1 

l][. v.. '2. è v
rifin1il
, che poteffero i prilniti vi Crifii;tl 

 fpecialm
nte San Luca , defcri vere fOlnigii
 
ti co1è , e poi pubblicarle, in un ten1pO, in 
cui fiorendo ancora moltiffi.mi di coloro ) ch( 
coctauei fùrono di Pietro, e di Paolo, in qUI 
l
 Città , ove diconfi op{"rate tali mara vigli 
o ne avrt'bbero fenza falla 
vuto cognizion 
fe foffero fiate operate , 0 fe invent
te fùffe 
a capriccio, potevano convilh'::erli d' ing
lIln' 
e d' impoftura . E come nlai può darfi 
chc un llOmo prudente, 0 fc
ltro, ch
 pt 
curi di propagare una fett:l, 0 una Retigi 
ne) vada iovcntando dei n10tivi infuffifient 
onde poffa effere non (olatnente riprefo) 
convinto di falfità, ma eziandio cofir{"tto a pc 
clere queUi, che coUe frodi avea tirati 
l f 
partÎto? Pare inoltre irn poffibil cofa , che fe 
za una virtù ílraordinaria, e fenza opere f< 
prel1dentÏ, e prodigiofe tante perfone, qu
 
tc noi leggiatno con vertite ne" primitivi ten 
al Crittianefinlo, potefièro eífere indotte da f 
,hi uomini, e ignobili) c rozzi , :t rinu:1Zi
 
al1
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a paterpa Ior'o Religione,e :lbbraccløu.e queHa; 
e prop<JJne a credere: dogmi fuperiori all' uma4t' 
intendiIn
nro, e prefçri ve regole di morale 
ntrÂrie aile paffioni , e aIle inclinazioni dcIl
, 
tura corrotta? Molta m
na poi avrebbero 
eilJto ft:de a coloro, che per conf
rm
re 120 
.0 crtdenza J apportavano f
tti , non mai av- 
nuti, e cornunelnente, 0 negati, 0 Ineffi iQ. 
bbio da queUi, che elfendo contempor:anci 
gJi j\ pofioli , poteano effernc Íllforrn:lti 
 
rendo adunque gli uOll1ini in s! gr.ln nUll1cro 

rito ai Difcc:poli di Gesù Cri l1ù :I. e riprovJte 
 
m
 calunnjofe Ie oppoíizioni fatte Eta' pochi 
rittori nemici del Cr.ifiianc1ÏL110, devcfi ne
 
Tariamente COl1cede..e, che veri furono quei 
racoIi. aver do ci,
 confe(f.lto coJ}'acconfentirc 
\rimgeIo, i Popol; .che: ;lbitavano nelle CittJ., 

Ie quali Pietro,e P;iloloJe i loro coropagni pre.. 
'arono ]a nofira fede, e ope:rarono Ie Olara- 

Iie narrate dai nofiri magg;ori, e defçrittc 
s. Luca nf.:gli Atti dei Santi Apofioli. Ma feb. 
1C: i n
m ici, de' tlua1i abbiiuno parlato" procu-: 

'ano di ofcLJrare Je opert: del Signore;J con tut. 
ciò non of a Va no di negare Ja maggior parte 
lora prod;gj I rna foJamence tra Ie prell:igie J. e 

gonerie Ii nUlneravano, perciocçhè no.Q avea. 
altro Inodo di fèr
ditarci 
 oncie a loro lnedeÍÌ- 
, e non ai Crilliani pregiudicavano , che cooo- 
vano qua.nto foffi:ro vane fomiglianti rifpo,,! 
· Impel'ciocchè com
 mai un uomp di fen- 
avrebbe acco!1fentitù a' FarifeÎ 2 a Celfo 
icureo., a Giuli
no , e 
ltri 1Ïmili. che pie- 
ij mal talento, j miraçali di Crifio, e degli 
ofloli numerarono tra. Ie m;tgiche impofture, 
i miracoli furono fatti per difiruggere il cu.lto 
demon; 
 i q uali fono gli. aut.ori deUa magI:! 
 
E l\vreb
 
- . -- 
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Ä vrebbe rg1i i1 demonio oper.lto contra iè fieO 
;i vrebb
 difirutto il fuo Regno J fal.ebbefi rÍlir 
to, COlne fu più volte Lia' noItri coftleetto 
 d 
luoghi , ch
 OCCUP3Vé'l, e avrebbe confeffilto 
e{fere egJi uno fpirito malvagio, e ribell'l 
".era Dio I fe egli ílefio aveffe ind.0tto Crill 
c i ft:b t1 :.1ci di lui a predicare il Cril1i;lné'1Ïn1o 
a fart> qUélJe tante opere prod;giofc , e forpr
 
denti? S
ggian)ente pertanto Giuí1ino A1arti 
antÎchiffin10 . ed 
ruditifIimo Scrittore nella f 
( )N m prima Apologia (a) difende: Poterû facihnc 
.x
'x 
rt;. te perfiradere a' Gentili >> 
{ferfi verificato 
6'8.ed.vène GesÙ Crifio, e nei fuoi Apoíì:oli l' Oracolo 
ta.aa. 1 74 i Ifaia, il qua!e nel fecondo capo al terzo vc 
fo del (uo libro predicendo i fùturi avvenin1f 
ti" dilfe, (be da Sionne fa,'ebbe tI[cita la Legg 
e la parola di Diu d4 GerufalCm11'le . Ilnp
rcic 
chè partiti da qu
lla Cittl dclla Palellina, 
rarono tutto il mondo dodiçi uomini i gnoran 
(:,non 
vvezzi a pJr]are puljtam
nte, ma d
 
di vina vjrtù confortati 
 i qua[i fignificarono ; 
umano generc>, eífere etu maneJati da Gesll C 
fio Der iofegnarè a tutti la parola del vero Di 
E Odgene Autor
 di gran faIn:! appre(fo i no; 
(b) t.J'u-:.v
 maggiori nei quarto Libro dc' Principj (b) 
fitg · It >" r 'r. . 1 . fi 
:J!dir. Mon. H;
rva 
 ClIe Ie I mort
 1 attentatnente con l' 
i.' Mauri. ralfcrù i viaggj intraprefi da' Santi Apofioli 
fen
u
, fine di prOp:lgalee il Sacrofanto Vangeio. co 
 
fcerebbero a evidenza . che coloro. i quali I 
bero un tal coraggio furono da una virtù fu . 
1"iore IDoí1Ï a operare. e ciò çhe fecero non 
tronde che da Dio provenne . Poichè fur( 

glino accolti dag1i uomini J e febbene ale I 
pofiri nClnici procurarono di togIiere lora Ia 
ta furono tutta volta i nemici l11edefimi da 1 i 
far
... {o}'rann
turaIe reprcjij; 1a qual cofa din 
. . i
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'a J non aver ciò fatto gli Apoltoli , P
l. una 
rta potenza,e virtù umana, ma ogni cora ef- 
re C'condo Ia Divina providenz
 per ifiinto fu- 
'riorc avvrnuta,rcndendo i miracoli aIle paro... 
, e alIa dottrina loro evidentiffima tcflimo.. 
Inza. Circa Je fi.odi, e Ie ilIu1ì()ni per arte 
19ica dagli empj, 0 immediatam
nte dai de. 
JJ1j cagionate . vedafi cÍò) che noi abbiamo () V d. 
portato di 
opra da S:ln Giufiino (.1). Ma
tire, (opJ: pJ;in: 
da TertullIano (b) . e Jegganfi eZlandlO Ta
 3 0 . 
mo(c
 
 Lattanzio (d)i qU:ili di quetlo2rgo- (b) Vedi 

nto dlhgentemente trattarono. A 111C b;tfi.l fQpra p3gi J 1. 
amcntc di r:apportare in quefio I uogo ciò, 31. ' 
colferva Origene Adamanzio di cui abbÌanlo (c) ürar. 
to altrove Inenzione, EgIi adunque neI fuo conuaGr<ie... 
;ondù Libro (e) così parla çontra it Gi udeo 'os .n.xvlll. 
rodotto a ragionare iatorno ai Crií1i;.lni ,da p
gIn. 274. 
I r.. . S .... fifi E " S " Inter opp. 

 10 el11 pIO 0 a pJcureo: " Iccon1
 Jun. MJft 
Ia poteílj, dcgl' Inc
l1tatori d' Egitto non era Edit. V 
n: 
egl1ale alia Inaravigliofa virtù , e gl-Jzia , che an. 1147. 
{j ra vvifav3 in Mosè Legislator dlgli Ebr
i, (d) r it 
e l' eÍÌto dimoíì:rò chiaralnente II che Ie oper.": Dir. I. n 1J : 
di coIoro erano prefiigie , e cÍò che fece II c. XVI. p:tg. 
Prcfeta. dJIla Di vina virtù procedeva; così 177- To. 1. 
appunto Ie apparenti maraviglie op
rate da- O ) PP: Edit. 
I " A . . fl: ". I " I e." I " fi íì }an( an. 

 I ntIcrl I, 1 qua I ne tar m!raco J 1 pac- ij · 
ciano (guali ai Difcepoli di Gesù Crilto , fono 1'4-. 
app
IIJte bugiardi nlÍra ç oIi" ch
 ha

o (e? n, L. 
forza folamente per fcdurre que mlfer.tbtll, Edu.Vc.. 
che perifcol1o ; e i prodigj fatti da GeSll Cri- .
t.., an. 
ItO, e cia' fuoi feguaci, apport2no fcço non 174). 

ià 1- inganno, ma Ja fal vezza dellc aninle . 
E ,hi 
 mai così prevenuto , c pri vo di len- 
.10 , il quale pretenda, che per inganno av- 
venga J che fi corregga Ja vita, 
 la ma1izia 

iornalmc;nte vtida 1çemando! \.. edea Celfo 
.E Z 2) non 
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;, non sò che neUe facre Lettt:re, che pareagli. 
" che cpndur poteífe a confermare il fuo erro
 
" re; laonde cliffe, aver Cril10 a vVií:1tO i fu oi 
" che un certo tl.tana avrebbe fatto de' mir
. 
" coli. M a precipitofameute egli conchiude 
" che ciò ÍÌa confefTare, che i prodigj non pro 
" vengono da virtll Divina, nla fono opere d 
" uomini fcel1erati. lmperciocchè così egl 
), conchiude,come f
 foíTera Ie medefim
, quel 
" le cafe, che fono di un genere tota.lnlent 
" diverfo. E per verità, ñccome il Iupa, 
" il cane ; it piccione, e la palomba non fon 
" della í1:e(fa genere ,febbbene il carpo e Ia vo 
" ce abbiano qualche cofa di fimile; così anco 
" ra Ie cafe, che opera la Divina provvidenz
 

, fona 
ertamente tali , che non poCono e{fer 
'" p2ragonate colle frodi degli Stregoni . Poti
 
" roo anco
a dire contra Ie arguzie di Celfo 
" polfono forfc i DelTIonj fare dt'Jle cafe tnar; 
" vigliofe 
 e infolite, e non potrà la Divin 
" natl1
a fare de' prodigj ? Certamente fc a ' 
" cune prefiigie fono fa.tte dagli Stregoni , j 
J' dl1opo ancora , ,he Ie cofe lTIir
colofe 
" op
rina da Dio... E fe tàcendofi alcur 
" pre
igie per arte diaboHca eo . . bifogna cor 
" feffare, che Iddio per la virtìl , e onnipoter 
" za fU:;l faccia de' veri prodigj ) e che perci 
" ll;il neceffario il diitinguere Ie open
 Divir 

, dalle diabolicbe ; perchè non dovremo Dt 
,; con1Ìderare la vita, e i cafiurni di colore 
" che promc=ttono dellc= op
re prodigiofe, e. 

, vedere fe apportino del danno a' mortali 
" ovvero fe conducano a correggere i cofium 

, E non fegue 
gli chiaramente tia' 
lirJcoli I 

, Mos
 
 c 
i ?es
 
ri11o, 
h' effi gli oper: 
" cQno per VIrtu Ðlvll1a) POlchè non è cred 
, . .. 

) hi- 
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, bile J che colle frodi abbiano voluto ifiruirc 
, Ie genti j 
 indurlc a detefiare i úmo12cri 
, de; f
lfi Numi, e ad abballdon
re tutre Ie 
, cofe create j onde viver poteano COtl1oda- 
, m
nte J e acquií1:are il vero Dio, da cui tut- 
, tc Ie cofe riconofcono]a loro originc . 
01tre i miracoli degli A pofioli . :.1pportavano Aåd
rtTi
.. 
'ziandio i noHri maggiori Ie lJ1araviglie.. thc fo- 
o t
J.1?1
t. 
'ente oþeravanll dai Criff:Ïani n
' tCInpi loro , c' pror[lg' ; 
, d . d ' l' f: . cht rov
nt
 

avan? J. IVC ere a n
h
'1 
vver a.n. ' quanta ntllt' Chit(t! 
ia (,v1dent
mente credlbtle 1a Rehglone , che ()p.r&'!Janji 
Irofefiìalno. O<<ervavano 
ili primieram('nte , fla' fcát
j 
 
h
 non fi f;jtrebbero cot'1vertiti a1 CrifiianeÍÌmo 
anti PopoIi, fe non 
veflèro V
dLItO ne' noilri 
u
Ichc cofà di prodigiofo , e {{)rprendente . 

condari a mente,a v
ndone eglino 11<.: fiì hara la 
fperienza ,inviravano gli avverfarj loro a farn
 
a prova, e f
 av
lfero quefii fcopert:ìl qU:1lche 
mpofiura 
 ripl'ova(fero Ia nofira credenza. (! 
;l'impollori afpramente puniffero . In terzo 
uogo dirnofirav
no, che nel ceto CattoIico [0- 
lmente, e non altrove poteanfi vedere ÍÌmili 
n
r;1viglie ; onde fvelando Ie frodi It 
 gPingan... 
1i de' (;nofiici, e confermavano i nofiri 2 e gli 
fh
l.i etIla venl fede traevano . E quanto al 
)rima 
 San Giufiino Martire neI fuo celtbr
 
jalogo con Trifone Giudeo (4) così parla: (a) Ii
fraÞ 
, Vë g gi41mo noi ; che pel nome di Ges\\ C..ifio :It. p' II'. 
, Crocefi{fo, gli uomini deteflata la fuperfiizio- 
, ne de' ÍÌmolJcri J e ogni forta di ern pictà , e 
, di malizia, fi convertono al vei.O Dio, e 
, non fi difca!tano da ) ui.ancorchè fi minacci 10- 
, fO la morte.. E per verità 
 fi per le op('n
 , 
, come anCOi'a pe' miracoli è Je(ito ad ognuno 
) di conofcere, ,he quefi:.l nofira fia b, l1nO'fa 
, Le
gc predett:;1. d
' Santi ProS.. ti, il n lh)VO 
E 3 " tc.. 
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" teftanlenta, e la efpettazione di quelli che 
" d a tutte Ie genti attendono da Dio la ver J, e 
" fiabiIe beatitudine. " Sana a quefie fOlni- 
gIianti Ie parole,) che egli 
dopra alquanto do- 
(:t) Num. p:> (a) , dove rimprovera a' Giudei la loro 
X:i\rlX,P.1g' d 1: .. d '. Î. . 
14 2 . urezz
1. , 
 or '1naZlO
e, 
 lpOI JOggl ugne . 
" Forfe VOl temete dl confeífare , che Gesll , 
" (come (Heona Ie Seritture , e comprovano i 
" InirJeoli)che invocato il nOine di lui .û opera- 
" no avanti gti oechj di tutti,fia Crifio; percioc- 
" chè vedete, che i Principi di qucfio fecola, 
;, ifligatÌ àagli fpiriti malvagi perfeguitano i fe. 
,; guaci di lui, e procurano di toglier 10To lL.t 
" vita ". La fieffo confcrma TertuI1iano neI 
Libra COî1tra Scapula, O\l'e eosì fcri ve" que.. 
j, He, e 2ltrc fonliglianti cofe po1Tona fuggerÍdï 
-" da Dio a coloro, che h;.tnno praVato i bene. 
" fizj de' Criaiani. Poichè fu da lorD iiberatc 

, il Notajo di uno, ch
 era invaíàto d:il Dia. 
" volo, e il figliuolo t e i parenti di alcuni 
j, aI tri, chc rariment
 erano daUa fieffo agitl' 
" ti. E quanti onefii uomini ( perciocchè nor 
,,.. voglianlo noi parlare di q uci ..leI voIgo ) fu. 
" tono 0 da' demonj , 0 3.11che dalle inferIl1it
 
" liberati. Severo nledcíÌlllo padre c.!i Anto, 
" n Ì110 Caracalla Irn pcrJ.ror
 fu l11eUlore de 
" (:riHiani, il Quale ricercò diligentemente.-' 
" Praeolo C
.ii1iana, che l' avea curato colI 
(b) n.., ft" " olio, 
 10 tenne fino ch' ei vi(fe nel fuo Pa 
p:1g. ) ...1. I 0 . I . 
edit. rarif." azzo". rIgene ancora ne [uo Llbro can- 

lon3ch. s. tro CLlío C b) così ragiona: ch
 ,., Ja f
)rza e 1 
l\laurÎ.. " potet1à di operare tniracoli rifì
dè Jpprcffo 
" Critliani.. vfdendofene 2tlCOl'.1 Ie veíhg l 
" nella Chic(! in quelli , i quali vivona cri 
" fiianamentc:. (c) Che fe taIuil0 defidera de 
(c' Num. . Î. 
" nroJlgj, Aervati di q uelli , ,he O p cr
u.ono 
41'. p. )61. 
 
" San .. 
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J Santi Apofioli. Per(;h
 non a vrebbcro egli": 
: no potuto indurre coioro 
 a' qULlli fpiegava- 
. no una nuova dottrina, e imponevano nuovi 
, precetti,a l.1fciare la RcHgione,c gli ufÎ pater- 
, ni loro,e ad abbracciare,con cvidehtc perico. 
, 10 di p
rdere Ia Vita i loro inf(gnaiìlenti . An.. 
, zichè fcorgonfi an cora appreffo i Cri l1iani aI- 
t cuni vefiig; di quelIo Spirito Santo, cht 
t (omparve in forrna di COIOtl1ba , cio
 i 
, miracoli ; mentre cJcciano cgJ ino i delTIOnj , 
, guarifcono Ie Illal:.tttie, 
 preveggono Ie co- 
. fe avvenire (,1): E non íì trova più appreffo (a) Lib tf 
, i Giudei alcun Prorèt.l , nè fi opera ve- J1.Vll1.p,
 
 
,run miracoIo ; ma .û trovano bensl èci 
, no11ri f i quali fJDnO des prodigj , e mag- 
, giori tal volta di q uelli , che fll rano fat- 
ti apprefîo lara; e noi, ,he }' abbiall10 
, veduti J ne poíIìamo rcndcre teí1:imonian- 
za ". 
l'
an fono di minor p
fo, nè meno chiare le (h) Bp 'xuc 
arole di S.Cipriano,e ( b) (H Lattanzio(c
. Ell- p.187. Ellit6 
?bio ancora nel terzo libro dclla 1ùa Storia Ec- B!em. 
lefiaftica aI C.1pO trente{Üi1o fettimo (d) trat- (
) .Lib. H. 
,tndo deIIa primitiva Chiefa, e de' primi fuc- Dl\Yln,lnlt. 

tTorî de' Santi A pofioli , r Jcconta , che in que 1 
 J :l ) P' Jt
; .J 
11 ' d . fi . d I 'l. P .1 
 
 ec.. 
;:,n1po :ort G.!!a rato In 19ne fcnttore , e Ifen.. C.w:abti
. 
3re del Crl{Han,Út110 , il quale ebbe, COOle Ie 
gli uÒlë' d"Î FiJippò'Dilcono, il dono di profeta- 
e ; e ch e cltre q 11 efii , molti aJtri ill ufirarono i 
.oftri ceti, i qU2li occupando i principaIi pofii 
r 4' fucceûorÎ de' difcepoli di GeslÌ Crifio, 
lolte Chiefe fondärcno, fempre piÙ promo 
"endo la predicJzione del Santo Evangelio , 
 
þargendo i làlutari femi del Regno Cc!efie rrl 
11ondo. Perciocchè 11101ti di quei prin1ÌtÍvi Cti- 
]j
ni a'-'end.o :ldCIJ1 pìuto il prtct:tto del Sal vatot 
r. i 110- 
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noftro GeSll Crifio, diO:ribuirono .' poveri Ie 
foflanze loro , e abb.tndonata Ia pau'Ll , n
 
paefi ítranieri fi tr:l
ferirol1o, 
 pred
can.. 
do al!e barbal.e nazioni la parola di f)io J 
fondarono molte Chiefe: poichè in quei t
n1. 
pi ancora la divina, potenza Inolti prodigj 
per meZZr) loro oper
va , talch
 udita la 
prima lora pr
dic;'zione, pront:tmente i ra- 
poli 
llla noi1:ra fede fi convertirono. E per V
. 
ro dire non folamente nel primo, e fecondo, 
e terzo fecolo delIa Ch i
fa, m
 eziandio ne1 
quarto, ene' feguenti a \'.v
rinero delle mara- 
vig1ie, Ie qu
1i mùlto cO!1ferirol1o per prop;L.. 
gare maggiormente H Cri fiiancfilTIo. N arr
 
Eufebio n
l prirno libro, ch' ei compofe delI, 
(
) <>p. Vita di Cofian tino il gran de ( ll) chc mentr( 

XVll. fe r }_ que1l:o Imper
torc fi prep
rava per rouoverl 
guerra :.l 
1af1ènzío Tiranno, vide it fegno dclL 
Croce nel CieIo, 
 alcune lenere: altresl, ch
 Û' 
gnificavano, doverfi per quel f
gno ottener I 
vittoria.Che all'Imp
riltore, iI qua]e non ancor 
poteva ben intend
r c il mirrtcolo m
ntre ripo 
[1 va , comparve Gesù Crino in vifione .. qual 
portando una t.d Croce, qual era quella , eh' e 
av
a veduta il giot"no antecedente , e comando 
gIi che faccífe un f01Jligliante fegno l11!litare, 
1è ne fervÎf(e come di prefidio nella battaglia 
Che fu la tnattÍna CofiaDtino , fpiegato agli ami 
ci il rrodigio procurò che fubjto foí1èro chiamat 
gIí artefici, e comandÒ ; che facelfero un labar 
d'oro,che Ja figura della Croce t:'apprefenrafTe, 
}'a,iornaHèro di gioje a Che con qut:fto tal fegn 
parrö cgli Ie Aìpi,e venne in ltalia,e combattè co 
MJz]
nzio, c vintù il tiranno, entrò trionfante i 
ROITIJ. Che un tal racconto intefe Eufebio fieft 

a CoHantino, iI quale '0 confermò anco
a co 
g HI- 
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,
ur.Hnento, afBnchè gli Ii pret1alfe o
ni 1l1ag- 
"!or credenza - Sana alGuni prefentel11ente, e 
.tfOnD ancora altri ne' tempi fcarfi, i q uali 
, itnmaginarono , che q neLla prorligi ") fo fiè av- 
'enuto nelle vjcinanz
 di Rorna. Ma fe noi 
fcoltiamo Eufèbio , eh' efattamente ne de.. 
:ri1Te la fioria , 
 g1i altri au tori , che in 
uella età iterra fiorirono, c0nfeffcremo ccr- 
amcnte, ch
 fuccedette in Francia , pri... 
la che l' Imperarore colI'efercito fi foffCJ 
10(fO contra l\1aO
n7;O. Primieramt'nte nar.. 
:l Eufebio ( a) , che avcndo veduto Co- (a)C.xxvu. 
:antino I' int
lice fine , ch
 fecero i {uoi 
ntece(fori 
 fu f.t vorevole all;t CrÍ11iJna r
li. 
ione. 2. Che prÏ1ll a ( b) di rlluoverfi , i rn plo- (b)C 
à l' ajuto divino 
 e vide il fegno deJlà Cro- . ,JlXVJI1 

 n
l Cielo. ,. Che non intenden"lo (c) la vi- 
'on
 com p arve
li Crifia in f00'no e ordino... (c) C. S:XIÄ' 
, J 
 , 
Ii che faccífe il labaro. A.. Che fece a fe veni. 

 gli artefici , e comandò'loro di formare il fe- 
no militare, COine 
l.agIi {tato prefcritto dal 
I)Redentore. 5- 
 che fi Inoíf
 di poi co1i'efer.. (d) C.XXJi
 
ita contro del Tiranno . Dunque prinla di dare 
"ordine delIa Inarchì:.1, :lve:l egH VfJuto 13...J 
:roce. A venda egli pertanto colle trllppe.J 
1arc h iato dalI
 G alJi
 verfo I'T tal ia, fa d' uo. 
o confe!fare , chc nelle Gallic fiagli (lata. 
a Dio mofirata Ia Croce in Cielo. II C!1C 
l conf
rtlla con ciò, eh' Eu rcbio fubico dopa 
ccenna, effere ítat3. fcorf:\ t u rta l' Italia dale 
, Inlper.2tore, prjwJ, eh' egli giugneífe a Rø- 
1a collabJro. Acconfente Kazarìo fèrÍttor gt:n- C ( 1 C' 1 ) Ne d ll
 
'1 I P . , 1" d 1 r fi . 0 ez. e 
I e ne aneglflco, C11 el opO a Jcon tta dI Paneoirici. 
.1al1ènzÎo compofe in lode di CofiantÍno (e) Anti
hj I'
. 
.oichè efprcilànlcnte dice, ch'cra " celebre 
p- 261.1:di:.al1" 
) preno i Galli, come ÏJl Cielo furono veduti 16 79- 
)) dc- 



.
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" d...gli eferciti, i quali dÍ1nofiravano di e{ferl 
" !tatÏ mandati da Dio , e febbene Ie cofc cele- 

, fii non cadano [otto i [enû, nafcondendofi 
" alla cr:;tf[a, e OttU(1 noí1:ra vifta Ia femplice , 

, e inconcreta fafianza della natura fottile de- 
" gli J1,iriti, con tutto cÎò q uegli efercitÍ, 
H avendo voluto apparire, come venuti per 
,., aj
]tar Cofi::lntino; toao che te í1:i ficatono il 
,) merito di un tale Inlperatore,fvanirono dag1i 
" occhi degli fpettatori;e che comparvero {cudi 
" ripieni di chiarore , e arfc una luce terribile 
" di armi ne' cieli ". Cosl egli. ?vIa in qual 
guifa farebbe {lata c
]ebre ne] Ie Francie Ul1a tal 
vi1Îone ; indicata quivi con tat1ta ambiguità di 
parole cia Nazario fcrittor gentile, come inl pc. 
rito delle cafe criHiane , s'ella fuccedcttu 
ín ROIna? Non avrebhe egli forCe detto , eh' 
efa CO[1 cognita a' Romani, e celebre in ltalia, 
fe avvenuta foífe neUe vicin
nze di ROina ? SJ." 
picntf'mente pertanto Aurelio Prudenzio Aurar 
Crifiiallo, parIando del fegno della fanta Croce: 
!leI fuo fecondo hbro contra Silnmaco , c
l1tð: 
;, Hoc figna inviétus tran{lniffis aIpibus ul. 
" tor 
!, Sel.vi tium folvit rniferabile Confianti.. 
,t nus · 


0; 


Con quello [e,g11 0 atzJendo paJratt le alpi it illtzJitt, 
11npcTato r Co!latltino:[ciolft la mife rabile ftl't;)j. 
tÚ J.e' Romani. 
Frattanto era cost c
rto quel1:o l11!racoIo ap 
preífo tutti, che CofiantÍno non L.11alllcnte i 
giurò, IDa p
rü1i1è ancora che nt: foße fcoIpit. 
la reLlzione ne' In.trntÏ, e pubbliche ifèriziao 
fc ne facefIero, e fi I
fponeffero alIa vcdutJ. d 
tutte Ie nazionÍ , ,he cOß,orrevano nclL
 rrin. 
,1r t1 .. 
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 Città dell' 1m perio. Eufebio nel prin10 
bro della vita di Cofiantino al capo qu
trantc- 
:010 (a) ne rifer}fèe Ia fcguenre: \on, q'lelto (3) r

. 
:i!.no falutare, cloè colla Croce, co' e argu- f2.f. Edh. 
:ento della 
era cvÎrt!t , /)0 io j:ll
ato libcflt.J Cantab. 
al g;ogo dclla th7t'lni
 fa città 'L'o/lra, e 110 
-.ftituito e c01'lfermato, /,1 priftina dlgnità , e l' 
ntîco fþlendore al fenato , e al popolo Æonlano. 

è ripugna già alia defèrizione di Eufcbio , e di 
razario, e di Prudenzio I' Autore del Iibro 
ititolato, delle fil0Iti d
'Perfccutori . Egli ncl 
JaranteÍÎn10 quarto c3pitoJo non fa menzione 

Il' apparizione della Croce in CicIo; Ina fal.. 
nto di un avvifo avuto in f:Jgno da Cofianti- 
):- di far fcoIpire il fegno ceIcHe negli fcudi dci 
Idati,. e c\)n quelta in[egna dare la batt
g!ia (b) CÄþ' 
ncm ICO (b) . XLiv. p:tg. 
Or fe non rJgiona tgli d
Ita vifione d
lIa % 39. E.'!ir. 
roCe,Ca111e íî potrJ. n
ai daIIa fua reIJzÍnne ric']. Orr.. 
:1é1
 
u.e, 
(fcre ella H.ltct una tal vifione nlcntovat
 
n. 174J.T. 
)Olf; avuta d:di'Imper.ttore n
lIe viClnanzc di :.. 
JI11J.? SO ben io, c;:he alcuni Scrittori di 
lella fcc0la h4nno pretef'J , che CofiJntino, ef- 
uclo non nlolto diH.!!1te del quefia cap1t
le dell" 
lperio, lia filto e ill u m inato , e indotto per 
1J. tJI aPP.1riiiol1c, a infornlaríî 1ìleglia de l1a 
){h
J cn:denza, e ad 
b
)r
cciare; came la ...,. 
, I . . . J C . t . t: . (c) v e<l i 
lIca vera re 19lone ., J
 nf l
tlellmO; pcrcloc- " 1 B J . 
, I I 1 . A d 1 S 1\,f. 1 a U Z I 0 
te 1annO ettù negtl ttl e 'anto J.Y.1artIre nelle n0t
 
rtemio, riferiti d
11 S
lrio nel Totna quinto al c. XLIV. 
lie vite de' Santi a dì venti Ottobn: (c),e ap - del lib .del-:- 
'ef1o 111t>lti altri ancora, ,he di queO:o Ca111- J. moni dr:' 
nne di Crif10 p:u"lar\)no, cht: riprel1dendo egli Perfecuro T n 
, , . A 1 . 1 h fi f' d ] 1 , '):1 o. 
 J 7. 4 
1l!.LJ.lno - rohata, dlue; c' e u prell.) .a 
.()pp.' 3. 
1 perJ.tor (:0 it;! IH 
no il partÏto di feguitlr e EL EJi(. I':l" 
'"ifio; ,he 
ve.ll", invitato alIa n'Jilra rt'- rif.3.J141/4 S . 
,lc, 


, 
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I 
de., quando era per entra;:'c in bJttaglia con 
.l\1aßenzio. Po!chè aHara fn , fog
iugne Arte- 
tn io, che gli apparve ful mezzo giorno il fegno 
delLi. Croce più rifplendcnte degli fieffi raggj 
del fole , con letrere d'loro pronoí1:ica.ndogli la 
vittoria, ed io He{fa tro',ando ' lli in quell3..J 
guerra, v id i q nel fegno ) e Ie íIì q neUe lettere , 
Ie quali furono anche dan 'efèrcÏto offervate, 
come tl10lti de' tl10i foldati , 0 Giuliano, nt...) 
poffono e{fer
 tefiilllonj. D3 C]uefio pa{fo , e d
 
. (a) Orfi quello dell; A utore delle morti de' Pcrfecutori 
Jft. Ecd. altresì, dice un illufire nlol{erno Scrittore (a) 
lih.x.T lV. dottifJirni Aurar; roncbi:!-dono effere apptzrita a 
þ;g: r I3i

. Coflantin3 nel Cielo la Croce, efJéndo neUe tzJici- 
l1dlt.. d · d . \ . 1 
llanze ,,'1{o1na, e quan Q e)"a gta immtnente a 
ulti,na, e p
ricolora b
ttaglia coll'efercito di 
, Ma1Jcnzio (b). Non cffcndo però a propofito , 
. (h) Yed
 C0n1C abb

l1no poc'anzi pravato, il parra de1l0 

J Pagl all SCi.ittore del libro delle rl10rti de' perrtcutori)
 
31111. CCCXII. r: 1. 1 . d ' . d . It' . 1 1 
n . e cið lo1Lenendo g I ern It! e nOIl!"1 -t
tnpl, c le g 
che v noi ab- Ani di i\rtenlio fono 0 fuppúfii . 0 da man< 
biamo-(cl'ir. 1Iquanto recente a1ter
lti , crediamo per certc 
to neI primo Ji non offendere il Baluzi3 J e il Pagi , _ e gli at 
A Vo I: } deIlc tri dottÏfIìn1Î Autori, che difcoftaronû dal Ba 
nnc h . "'\ r . Î.' E Î. b ' 
C h .'11. P a r01110 (c J; If': nOl aCCODH:ntlamO a 
le 10, 
Un · T' P J . I d 
 1 . r 
39 2 . (elf'!- N
zarlo, 
 a rUClenZIO j 
 OpCïC: e qU.l 1 JO 
no ûncl.:re, c cia' critici concordenlente ap 
, (c) B:\ron. prùVat e. !vIa COI11un'll1e ÍÌa ,del luogo, egli 
;;J :111- ,11. certillÌtno) ch
 il prodigio fia vero , e che ab 
n. xi. feqf!. bia errato Gio\ranni Alberto Fabrizio Scritto 
Lurerana; il quale Cd) non avcndo riflettut 
Cd) Tnm. bene aIle p2rule dcgli Storici Antichi, ebbe l'ar 
V!. Bibl. dil11ento di a[fcrirc, (he tale app,u.izione nOl 
<"
r
c.Iib.v. fn 
ltrinl
nti rrtÍt.aco!o1J;IT1a naturale vcdcndl 
c
p. 
l1"r::lg. noi t
dvolta natur
llmente de' Parelj nel Cie/o 

 s. e1q... i 0 udi r 
1 nr:'rçfent

uo la ñ
llra d\:lla SJntJ Cro, 
-.1 ... I. ... 
C.t ø 



n
' JtllIMITIVI CllISTIANI. 77 

. Imp
rciocchè Iè n;ltur:.thllt:"ntt (j v
dono. 
poßòno effere ved uti i p;trelj . che r
ppref
n- 
no Ia Croce 
 naturalmentc per certo 
 non 
'vi
n InaÎ,nè può avv
nire , che 0 intorno , 0 
tto qu
l f
gno falutare fi v
ggJno delle Jt'tte- 

 
 che :llludano al feg:lo, 
l ten)po 't calla 
nmit1entc battaglia, 0 guerra ., da muoverd 
.efio dal Principe. Ma con
ntino 
 e l'e- 
'rcito videro Ie lettere TOT'I.a SIIC\ che 
gnificano con fJueflo 'Vinci, Ie quali paro- 
alludono al 1egno della Croce, che ind i- 
la vittoria di Gesù Crifio Redcntor 
)ílro, al telnpo in cui fi av
a a muovcre 
lerra jI riranno,e al1e circofianze nelle quali 
ritro\-"3.va I'rmper
tor
, che tcmeva, f
 
'cffe COl11battlltO can Ma{fenzio ,di non aver a 
:rdcre la battaglia . Quindi è che non folamen- 
fu creduto una tal vifione miracolofa da Co- 
ntino, da Euf
bio, e da PrudenzÎo, Ina dLJ 
tti i n(){lri m:ilggiori ancora, i quali fccero 
e ella fofIe efpreff.1 nelle lapidi, e infino nt"l- 
lucel.:
. DeJle quali cofe può effcre infönna- (2) Ad aft. 
appicno chi legf!e gli Annali del gr
n Baro- 3l
. n urn, 
) (a) e gli altri Autori , che hanno illu... :x
v. .ieq<l' 
ato gli antichi mon[,menti Crilliani (b) . Ab- 
lmo l1üi ancora veduto una antica lucerna di (b) Vedi 
:ta nçl mufeo dell" eruditiíIìnlo Monfignor gli .^
1to
i 
íl
ri degni!Iìnlo Vicario Generale del Vefco- da nOl cltut 
d . P r. d r. d Î- . 1 1 neIT.r. del.. 
l eJ:ilro, ove 11 ve e rlpprt..J
ntato 1 J- J A ;"h 
ro , e fcJtto il ffiDoogranlma, ch
 fig-n j fiCl it 
rin.. n
;:: 
me ñi Crill:o;) fi lrggono Ie parole rN TOT J9J. 
1 NIl{A ill qtttfio 'Vinci, cornc Ii può Vtdcr
 
I1J tJvola, che abbiamo fatto incidcr
 in (;4. (c) Vcdi 

, e imprìl11
re nel Terzo Tonlo delle An- pag 7n. deJ 
hità Crifiiane (c) . D
Ile cofe ;lvvrnute T.I.u.deB.a 
Co1tandpo) 1110 íIì parecchi ,itt
dini Ro
 

tlcà.Cu
 
.J.iU1C . 
ma . 



7 8 )) J!' e 0 S ,. U M i 
ß1anl , abbaDdonarono il culto drgl'Idoli J e 
fegu2tarono la Cri!liJna Religione. Laond
 
rrevalendofi di q u.eHo t;;tl argumento Aure. 
lio Prudcnzio Poet;l illut1re Crifii:lno, ch
 
bod n
lIa fine del quarto 
 ful principio de: 
quinto fecolo d
ILl (-:hi{:fà, cost íèriífe contr
 
Sii11maCO tIülnO c;onfolarc dedito aIIe gentilefch
 
fuperfiizioni, il quale Simmaco Jvea. impiegatc 
4pprerIo l'hnper
tore \T
l1cntini.lno il Giuniore 
qu
nto aveöl di credito, e di eloquenza per im, 
pedir
 }'ultimo eí1erulinio della idolatria , 
( 
Jvcagli [uto prefent:lre a nome: del Sen.to Ro 
mano un decreto in forma di lalnento per Ie in, 
giurie foff-=rte d
ll ':.1ntica religione di l
om
 
lotto il gaverno di Graziano, e di fupplica per. 
(3) rrn- chèella foffe rifi.ibilita. (a)" Con que1l:o fe. 
dcmz..lib-Ie " gno fupcrate Ie alpi l'invitto v
ndicator Co 


g. 2.I' 6 . E - " ilantÏllo fèiolf
,o R0111a, la tua 01iferabile fer 
uu.an.! z. 5 · ., II h ..\. "' 1 rr . . 11 r. 
" VItu, 
 orc c J.
 auenZIO tl premev:.l. co a III 
" velenofa, e iníåziahilc corte. Piange vi tu 
" cOlne ben fai, cento de' tuoi Senaçori , con 
" dannati a Iunga prigionia. Lo fpolà tra Ie dlll 
" catene immerfo nelle tenebre, ge111eVa, pe 
" e!fergli fiata tolta dal çrud
 Ie fatellite çole; 
" ch'er agli nata prolueffa; 0 fe la maritat
 er 

, cofiretta a falire Copra il I
tto q,el 'firanno, .. 
" 10 lèlegno del marito era colla Inorte punito. 
" E pofIòno eífere tefiimonj coloro, çhe trc 
Jþ) varoníÏ al ponte Mil via (quando vel1iva i 
" ROlna l'adoratore di Criilo Cofiantir.o, 
" videro precipit....to nel Tevere il Tir
nno 
" con qual maefià offervarono nlat1

giarfi 1 
" arme: da
 vinci tori , equal fegno portav 
" nella deilra il vendicatore, e con q uale Hem 
" ma tramandavano de' raggi Ie 2fi:e.Il n0111e , 

, Crillo tçtTu
Q in oro,e adornatn di giojê
fegn
 
va 
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va il purpureo labJ.ro. Col nome di L:rifla 
erano conrrafegnati gli fcudi. Ardeva la Cro- 
ce ne:I1
 (ommità d
gli clmi de'Soldati.Ricor.. 
d lfene il chLlrißîm
 ordine de" S
natori , il 
quale andò al vincitt)re incùntro, C c-lrÎco di 
catene ... abbracçiogli i piedi, e gett'.)íTÏ pian- 
gcndo avanti gl'incliti veffiti. AHora quel 
Scnato adorò it tito
o della vendicatrice InÍ- 
lizia, e rere cult0 aI terribile nOln,
 di Gesì\ 
Crino, che rifplend
va neU
 armi.Per Ja qual 
cofa guarðati , 0 cg(cgia Città C.lpitale del 

,Jondo , di finger\: in a vvenire can if1
lido 
:uJto \lani prodigj, 
 Iarve ; e avendo efp
ri. 
mentata la virtü di Dio, .u deponi una volta 
Ie puerili feíte, e ired icolofi riti , indegni 
facrarj di un R
gno. .. lí1ruita COI1 fomiglian- 
:i editti Ia Citti, fchi vò gl i antichi errori) 

coífe Ie nuvole . . determinò di te1tare l'e- 
-erne vi
, e di corrifpondere co1 fuo ma- 

nanitno duce aIle chiamate di CriÍÌo , e.J 
),)rrc in q ue{lo la füa fperanzl. Allora fu 
a pritna volta, çhe ROina p
r l'antichità 
:ll refa più dl>cile ad apprendere i di vini 
.mmaeflramenti , vergognoffi dc' fuoi fecol i; 
i arrofsl del tempo paffato, pare in obbJio gli 
tnni fçorfi ilnbr attati con ifporche religion i , 

 ricordandoíì , che Je ca verne fatte ne' cir- 
:onvicini campi erano llate ro{feggianti pcr 
.0 innocence ttngue de' gi u1l:i, Învidiò I
 forte 
Jro
 nlcntre vide per ogni intùrno tante mi- 

liaja de' lor fepaJcri,c pentilIi dc'[uo; crude. 
i giudizj,e deIIa ira contra di lora conceputa, 
I )er aVer eglillo difpregiato i verg >gnoíÏ riti 
I .eIIa idolatríc
t fuperí1izione ; e dt{iderò di 
I 0111pent:1re coll'olTequia, 
 colla penitenza 
I 
 
l.avi ingiuric fattc a Dio. . . A vreíli ve.. 
, 
" dU
Q 
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" duto efilltare aHara i fenatori... rall
graL'fi 
n portando candide toghe i Catoni , prendcre , 
" l' abito della pietà , e deporre Ie fpoglie dell) 
" idolatrico pontificato ". Approvarfi I' inf
. 
gAamentÏ de'SantiA pofioli dagli Annj, da'Probi. 
dagli Anicj, dagli Olibrj,da'Caffi., da'Paolini,d;l' 
(';racchi,e fottonl1l1etter
 cglino i 1 collo al foav
 
( L"b giogo di G esÙCrií1:o.RaccQntano finallnente Ru 
H

.c.
: t. fino (a), Socrat
 Çb), S0z
meno (c) ,.e Teodo. 
(h) Lib. t, l:cto .( d) Ia pl:odl
IOf;.1 nlan!
ra,con CUI dcgno
 
I-liil.cttp.xx. 1 aluffilno DIO dJ convertlre alia vera fede ne 
rag.4:5Edit IV. Seco(o della Chiefa gl' lberi, che abitava. 

aunll: no vicino al Ponto Euffino. Fra gli altri , ehe 
(c) Lib.H. f fi". fi 
 J' . d I 
cap.VU.p.5 0 l urono b ver n 
uel ten:P! pre 1 c Hav! " fi a qUF' 

jufd.EJit. a bar ara naZJone , VI tu una donna dl logoia' 
(d) Llb.l:re pietà 
 la q,uale oltre l' e{fc
re diligentiffim; 
,.
 xX1V. o[ferva.trice deIIa caílÏtà , fdcea rigoro!i digiuni 
e lunga1nente fi tratteneva nella orazione . Av 
v
nne &attanto , che it figliuolo ancora bambi 
no del Re fi ammala{[e gra\Tenlente,è come par 
ta va }'ufo del paefe , dalb. Regina foffc lTI3ndat. 
aIle altr
 donne, acciocchè fone da qualcuna d 
e{fe guarito. Ma non effendof..:ne trOVé1.ta ve 
runa, che abile foCCe a rendergli la faIut
, f 
finalmf:nte portato èalla nutrice aHa fchiava, d 
çui abbiJffio parlato, la quale non fapendo, qu
 
..imedio corporale ritrovar fi pote1Te per libe 
rarlo ciaI mdle, prefe il bambino, e 10 pofe fc 
pra il fuo firato, ch' era tet1uto di crine , 
. avendo proferite queUe parole: Crilla, cbe fane 
'1folti, fanerà ancor.a quefto fanciullo , dopo un 
breve orazione 10 refiituì [ano aIla madre 
A venda la Regina efperimentata la virtù dell 
. donna, fec
 si, ch' ella facre avuta da tutti i 
m;lggiore ftiIna. Dopa qualche tel11pO aOAaIir 
.ncor la Re
ina. n1edc.ÍÌl11a da &ra ve infern1ÍÜ 

 fi 
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cefi p,)J"ta r
 .Üla c,lta deÏlc1 ichia v J , ed c(t
ndo 

ta perfl'ttall1
nte ri[anata, ringraliò la f
a 
enefattrice;lJ. qu;.Ie non avendo vol uta perder
 
OCClíÏ,Jl1C d'illurninar queUe barb.ire g'=l1ti,1"t:u" 
1 piú afpcttare, rífpdf
 , che non f
 Ie dov"ea 
ttribuire qn
lIa op
ra, la quale tutta era di 
Jesù Crifio figliuolo d
1 vera [)jo crcatore di 
uefio mondo. Efortò ella Jipoi la Rtgina 
.'Ínvocare in avvenire il nome del Redentor
 , 
di confe1I:1re , ch' egIi è veramente Dio. Frat- 
lotD il Re attonito per un sì maravigliofo av- 
"enimento, nlandò un reg..llo alia fdÚava . Ell
\ 
erò, chc contt:ntiffin1il. era del fuo Liato, gli 

ce inte (ld
re) che baíta vale 120 pictà , e non 
yea b'[0?;flO di ricchezze. Che fe cgli ave(fe 
iconof
it:to Gesll Crifio pel vera Dio, ellL.Ja 
vrebbe ciò avutO per 10 rcgalo luaggi0re , chc:.. 
oteiTe gialntn
i ottenere. H.eilarono Í1npre(fe 
elll mente del Re Ie p
lrolc dell a d
nna vera- 
lentc cri{ti
i.na, quanrunque non Ie a.veffe dato 
uella rlfpolla, ch' e lla fper..t va. Ii di fegu;:n.. 

 , e(fendo egli andJto p
r It 111ontagne, c per 
: valli a caccia, fi turbò improvÜ:tITlentc il 
:mpo, e la caligine taltnente fu folt
, che 
In trovando la manit:ra òi r;itiraríi in ql1
lchc 
logo,ove potcffe clf
re ficuro, invocò,ma íèn.. 
1 profitto i fuoi numi; per l
 qual co1à e(fcn. 
;)fÏ ricordato di cÎò} ch' eràgli fhuo detto dal.., 
, f
hiava, fi raccolnandò a Crifio J e toito fll. 
, caliginof.t nu voJ.a diffipata, ed e,i trovò il 
,odo di tornarc fcli<;enH
nte a caîa. 
ivi 
:unto , efpofe tono aU;! Regina CÍò , ch' eragli 
lvenuto, e farta, venin; a fc la pia fchia va , 
:>lIe da l
i fapt:re, chi fotTe quel Dio, ch' ella 
lorava , e ifiruito de' princlpali dogmi delIa....a. 
JGr" religione , di ventò Predic,\tore d(:l Sanol;1 
& tQ 


ç 
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to Vangelo apprelfo i fuoi fudditi. Poichè con. 
vocato il popolo Ibero, raccontò fcdelll1ente 
Caine e iI fua figliuoIo, e la. fua mog1 ie , ed egli 
rnedcfÍ1no erano fb.ti prodi giof:1mente prefer. 
vatÍ in vit.t dal vera Dio, che la d:Jnna adora. 
va, ed efortollo ad abbracciJre il Criftianefimo . 
Sciolta l' adunanza, non deíìílctte il Re daUL 
Ï1nprcfa, onde continuamcnte agli uomini pro. 
curò d'ioculcare Ia dottrina di GCSll Criíto, e 
ordinò alia Regina, ,he ne iO:ruiífe, com' ella 
dovca, Ie d()nne. Nella {terra tempo avendo 
llabilito egli di propagare il culto del vera Dio: 
dÏln:1ndò alla fchiava f
 aveano i Cr il1ianÍ de 
tern pli , equal era la 101-0 formJ, e firuttura, 
c fubito che nè fu inforlnata, comandò, chc 
fabbriçata fCJífc una Chiefa, in quella guifa ap- 
punto, ,he la pia donna ave4 detto . Eranc 
giå alzate Ie muraglie, e mcntre, f
condo il 
diftgno avuta ,doveano erg
rfi Ie colonne , av- 
venne per difpofizione particol-are de lla prav. 
vidcnza divina, che una di effe rimafe i(ntno. 
bile, ficc;hè non era poffihile ,oIle funi, e mac. 
,hine d' innalzarla; poichè e le: funi, e Ie tnac. 
chine fi rompeano ; laonde gli artefici diffidan- 
do di pater riufcire nell' Îlnpegno , determina. 
rono di partirfene. La fchiav;l ripiena di f
de 
accofioffi di natte tempo , f
nza che niuno a vef. 
fe potuto faper nulla, a quel tuogo deÍÌinato a" 
divin cnIto, c moIre ore il11picgò orando , tal. 
ch
 fu final l11entct efaudita , e 1:1 colonna comin. 
ciò per virtù invifibile a innalzarfi; e follcva- 
tafi, ítette fopt.a Ia bafe fofpefa, fenza appog.. 
giaríi, 0 toccare alcuna parte della bafe n1cde I 
ûlna. II Re curiofo di fapere la cagione, peJ 
,ui la colonna non poteva en
re moff2, ficco. 
me av
a q ual,hc çognizionc di ilrchittctura, h 
mat- 
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luattina fi portò J vçdere il nuovo edifi!io, 
 
Jvendo offervato Ia colonna pendente fuJIa bl- 
fe,rin1af
 attonito per 1:1 nlaravigIL1.
1cntre tut.. 
to quel popolo, ch'eraÍÌ qnivi adunato, fiLl va 
contctnplando iI prodigio, la colonna da per fe 
mcdefin1a fcefe, e fi posò fulla bafc. Cr
bbe 
)ltrc modo l' anlLl1 i razÍone ne' ci'-cofiJ.nti, e 
:utti d' incrcdibil
 gioja ripieni efclatnarono, 

!fcr ell a vera la credenza del Re, e dovera 
tdOl-are quel Dio, ,h
 Ia fchia va avea pl'eJic
- 
o alIa nazione Ibera. AJIegri adunque rizzaro- 
10 Ie altre colonne, e in breve tern po fu tcnni- 

Jto il tcmpio. Fur010 quindi 111andati LcgltÎ 
11' I mpèratore, i qual i efpofèro, che vol
ano 
ffere in avvenire amici, e confederati de' Ro- 
Jani , e fl1 pplicarono, che fo{fc in vidto un 
T efcovo co' luoi Chieriçi nella Iberia, affi.lchè 
rrl1i{f
 que' po po Ii, e Ii conferma(fe in q uella 

de , che aveano abbl.acciata . Vedefi pertan- 
) Inanifel}amente, che pe'miracoli malti fi con- 
ertÏvano al Crií1:ianefinlo, e che di qU<:1tO ta- 
, argun1ento fervianfi i nonri maggiori per in.. 
lrr
 gli 
ltl
i ad abbandonare la idolJtria, e a (3) Ve(li. 
gUltare II \; angelo (a). Orig_ lib_I_ 
Qganto al fec;ondo, cioè , che i nofiri sfidaCfe.. contraCelfo 
I i nemici dell a nofèra religione a vedere i mi- n.x. L 
l P"16t 
coli, che da' fedeli fi operavano nefl
 Chic- 
 J.Op.b
. 
,e così finiífero di lacerare la fama, e il credito M
:l
C. · 
:'Cri1liani ; non ve ne ha dubbio veruno, e noi · 
abbiamo di fopra dimoflrato con un chiJ.riffi- 
o pa{fo dell'antichiíIìlno Tcrtulliano (b). Lat- 
ozio an cora nel fecondo libro delle fue lfiitu- ( (b) r. Jt. 
. () d . fi h - - l'r. . c)c.xvr. 
)nl. C lmü ra ". c e 
 gtU{t! ,.lono. tern l1t
 p.177. T.t. 
dal delTIOnj , perc;Iocche fcongluratl quelh 
f
ggono dai corpi . . .. e non fo}alnente con- 
fclfano di eífcre fpiriti mal vagi , rna ancora. 
 
F Z 'I pa",: 
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" pa)e[lnO i nOlni, che fano 101.0 attribuiti , 
It (ana quei [l1edefill1i, che a' numi de' Gtnt 
" appropriati íi adorano ne' telnpli lora : i1 c1 
" fanno cliandio alla pre{'cnza de' loro devot 
" non cercamente in obbrobrio della religion 
" roa deH'onor lora; poichè nè a Dio, .pel non 
" del quale fono fcongiu rati, nè a'giUHi , p 
" Ie voci de' quali Cono tOrIncntati , ardifco: 
. " di IneI}
jre (a) " . 

a) ": l ed l 1 
,1a non vogIio già inòltrarmi di v
nt2.ggi 
ancora 1 , J . cc d . . .. 1 . . - 12 
IV. c.X'XVll. e Ü1110n ernu can r-ecar 110Ja a eggltorl. :J 
9t I" Aurore íh.rà leggere ciò , che nel primo vo
/oIun}e d
 
del libro nlie Antichità Criílianc , intorno alle viúonÍ 
delle moui a'prodigj, ,he ne' quattro primi fecoli de 
de'Pcr1ì n,
 Chiefa furono Opel?atÍ da'noílri,c rjf
riti da'f 
e Xl. dri, e dagli Storici del1a Chie1
lJ io ho fcritto 
(b] Lib. 1.!t copiofa!l1ente ho 

fp
tato (b) ? 
e taluno d, 

. VI I. 
. 1, dera dl averne pIll eíatta cogn.i.Zlone. Ven 
{eq. p. 363. p
rtanto al terzo, e latciJndo a parte Ie te 
!eq. monianze degli altri Padri , che ,ertamente 
no e inoIte, c a(fai chiare 
 mi prevarrò lè 
mente di quella del Santo Vef,ovo, 
 Mart 
Ireneo, il quale nel fUG fecondo libro can 
( ) C . }' EreíÏe (c) ços1 par la; " Sapra c iò íàraJ , 
e .XXX1. . fi I 1 r S . C 
p.164. Edit. " rlpre 1 co oro, ç 1: leg
ono 1mone,' e 
V entr. 
n. " pocratc, c q uegh altrl ancora, de qua 
173t. " dice, 
he operano delle m:lra viglie . ltl1r 
" cioc
hè fanno eglino delle fòrpr
ndenti ( 
" non per virtù divina, pè pel. la verit
 , 
" per apportare qualçhè giovalnento agli 
n mini; ma per dare lara la Juorte , e far sì 
" errino a. forza di magiche iHuÍÌoni, ( 
" frodi... E non fonD eg
ino çertamente v · 

, voli a dare la tàcoltà di vederc a'ciechi, 
" fentire a fordi, nè poffono cacciare i del - 
J' nj) fe pon çhe quePi , çp' qua
i fc la int · 
" de 
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dona.. f
 p
lr JnC'1'
 p,Jni)I1J ciò ftre; 1'anto 
poi [ono lontani d<l] ref.fcitare un mortolco.. 
me furoIio rcfo{cÍtati a)cl1ni dal Signoloie,c da- 
gli ApofiJIi per I
 ora?;ion
, C COITIC n<:I c
to 
dc"noLlri frateIIi fovente in qualche t1eceíIità, 
per Ie rr
ghicre de 112 Chiefa, eh' è fp2rf:l 
per o
ni IuC'go, re' digiuni, e per tnolt
 
fuppliche, ritornò al corp-o fuo Iü fpit-ita 
d
I morto 1 e fu I' UO:ll0 d0i13tO all
 òrazioni 
d
' Santi) che n\?pp:!re 1i danno a cr{'det
 t 
che porra r:torn
l"e a viverc , chi è paf1àto d.1 
qnella vita. Per Ja qual cofa loiegnando ap- 
preffo loro l' errore, c 1J fed uziane; e lz 
fantaí1a magÏca . . .. c aprreffo la Chi
fa I.. 
fermezzJ, e la \"crÍtà per 2jUtO åci morta... 
Ii, n01J fO]1111ente {cnza m\
rcedc d i farta aI- 
cuna , rna czi:tnJio dilltibucnJo noi Ie noílr
 
tLCOlt
l pl:r J;1lute di quelIi, i qu
li hanna 
biíògno di qucUe cofe, che condl
cono alIo... 
ro riil:lbili
ento; n1critan1ente fi)DO eglino 
rcrlargu iti" COtTIC efiranei dalla benignità di 
[)io, e dalIa ípir;ituale virtù . . . Che f
 of
- 
rJnno di dire, che G
sù Criiìo tl'1COra abbia 
faun i miracoli pe" (1ntafl11i; riducenJoli a j 
?rofeti 1 dilTIofirercmo Ioro,chc tutte Ie cofe 
fnrQno di Iui in tal guifa pred
tte , come fu.. 
ranD efeguite, e c T l'egli 
 iI figIiuolo di Dio. 
Per la qual cofà inVotJndO il nO;l1e di lui co- 
}')ro, che fono veral11ente fuoÍ difccpoli, e 
riceveol1o da Iui [l1edeíilT1o Ja grazia, bene... 
ficano gli altri uomini '1 come ognuno di effi 
ha ottenuto il dono dal Sj gnorc. Poichè- 
altri cacci.lno e vera mente , e fernlamente i 
..
ilvol i C ralch
 fpetre voIre abbra
ciano il 
l
rifiianefimo q uelli, che fono HatÌ dJ' mal et 
\.-

j fpir!ti lii1erati) a1tri hJJ
::o la pl
cfèicn.. 
F ") za 
> 7) 
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" za delle future cafe, e Ie vifion i, e 1
 tna- 
" ni
re del parlare de' Profeti , 
ltri per la im- 
" rofizione d
 lie mani rei1ituifcono la jjlutc 
" agli alTIll1alati. Anziehè e0me abbiat110 det- 
" to, furono alcuni rifufc;t3ti da' t110rti , e can 
n noi ftefIi per mold anni perl
verarono. Che 
" pill?' Non è facile il de fcri vere j} numerc 
" delle grazie , che la Chieíà. fparfl pel mondc 
" tutto giornalmente riceve da Dio in ajutc 
n d
IIe nazioni, fenza ch' ella abbia mai fe.. 
" dOtto aIcuno, 0 :a.bbia ricevuto denaro da
 
" rif:anati. In1 perciocchè íÏccome gtatuÎtamen- 
" te ha ricevuto i doni da Dio, gratuitament c 
,; an cora diílribuifce Ie 
razie. Nè fa ella ve
 
" ..una cofa a fOL 4 za di detnonÎJche invocazÍo' 
" ni, e d' inC:Jntef'ÌLni , e di vane curioíÏtà , In
 
" can tnondczza, . e purità, c manif
fiament( 
" indirizzando Ie fue preghiel"
 a I)Ío, chI 
" fcee tl1tte Ie cafe, e invocando il nome de 
" nofiro Signor Gesù Ctií1:o,opera de' miracol 
H non per fedurre alcuno , Ilia per effere utili I 
" a' profIinli. S
 dunque fino ne' tempi nofir 
" il nome del- noí1:ro Signo1"e, e non quello d 
" Simone, 0 di Menandro, 0 di Carpocrate 
" 0 di alcun 
ltro apporta a' mortali del bene 
" e d
t l
 [llute can f
rmezza, e con verÏt:l 
" tutti, chc in lui credono; egli è rnanifc 
" fio, che faHa UOlno, con versò colle fu
 
" creature, e tutte Ie cafe f
cc per virtll di 
" vina , fecondo il beneplaciro del PaJr
 
" in quella guifa, che i Profcti predine 
" 1"0 ". Or può egli eíf
r cred ihi Ie che 
Padri i qua1i p
J.rJav
lno con tanta frar;chezz 
dc' rroJigj, che avvenivaDo neH-:l Chiefcl, e g 
eretÍei riprcndevano, vaIe!fu.ro ingannare 
Dlortali; e tir
rli Ø111a lorD credenL:l? fàrebh: 
ro 
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o egl:no fenzJ. dubbio rimaÍÌ confu1Ï, fc diccn- 

o il fJlfo , 
verrero ofJto di provoc:u.c a' mira.. 
oli; poichè g1i eretici, e i gentiIi, avrebbcr'o 
'01 uta vcderne Ie pruove , e dif<:op
rtlne Ia 
tlfità, gli avrebbero fpacciati per impol1ori . 
fa paffiarPo agIi aItri atgulnenti , ondc i not1ri 
1;iggiori Pl.ovavano la evÎdcnli1. dell:t credi.. 
ilità della Crifiiana Rcligione - Pfri/
 
À. Ricorrevano eg1!no dunque Mon foIa- dtlla rel1- 
1entc agI i Oracoli de' ProfctÍ , e a' prodigj gz'ofle cøm.. 
per:lt i da Gesù Crifio R edentor no!lro, e ll.l' pro':1,
t
 coZ.. 
. A J1. 1 . d ' C . I . . , ' r. . tf If FI,m,," 
anti pono I, 
 a rd Ian., c le ne JegllcntJ · ... tl 

m pi fiorirono; rna ezÏJnJio aile teLlimonjar:- 



;
;. 
 
e dc
Ii al
tori gentiIi, i quali, non vol
nd
) 
 

firètti nulladiineno da!Ia forzl deIIa verità:l 
3vettero approvare , e fcrivendo tt".lm.lnclare 
!fa InetJ10riå delta pOltcritd. alcun
 di queIle (a) C.1- 
-
(
, che furono dagli EVtlngeliHi tlal"rate. E y. I. fe11- 
er verità ohrc S.1tdtteo A pofi.Jlo ncl fno 
,vJl1geli? (a\e gI! :In,tichi, Padri, ,come S. i.gnJ 7 :ß




)!
 
l
... !\IJrtI1.
, .S. Gluttlno, . rertulIra
o , cd al.trl phef.n.xJx.. 
I)); Cal'ldlo ancara SCrIttor gentIle, ,be vl(fe p:1g. 16. Ju... 
d IV. f
colo , mentovò la miracoIo[l fi
lla , fiin Dia log. 

1e COl11parve aHara, quando nacque il R
Jen- C1.l1n Triril.. 
re , 
 parlò ezia,ndio della venuta de' 

,ìgi a n
1
.21 ;
E: 
:
rDf:H
mme . Ne devono tffere afcoItJtl que- 5i
3n,i747. 
Ii S
rittori lnod
rni , j quali contro la cornu- ienullian. 
e npinione d
' più accred:tatÍ Autori , fenza lib.De 1\.10" 
Itra ragione , f
 non perc:h
 Calcidio t
 men
 JoJ:ur .t. IX. 
ionc di 11n tale a vvenime,nto, pretel1dono , p. 89. 
h'cgli úa nata Crifiiano. ( c) Perc:o<;chè non . 
uò rJgionevolrriente per q uefia {()la cora e!fe- (
) GIOV:In- 
, C '/1. . I ., nl Albe1t
 
:: t
.l rIlllan ll l annove r:lto . co UI , CLle contra Fabricio nd 
Gogrn3. de a vera religlone non folalnen- Tom. If. 
: dit"Cnde I
 traflnigraz10ne d
Ue anilne, e la Della EJll. 
tcrllit
 dclla R1Jtcria; ma fonien
 a.nçor.1 Ie delIo "reH
 
F i .tl.. 
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 S. fpp.o- altre ,):,inioni di PIatone, il cui Timeo impr
. 
lito EJtt. fe a iIluHrare, moJte delle !1ua1i opinioni rjpu- 
Hamhu
gi gnano totaltl1ente aHa noflra credenza, e di. 
fi

tn:I 
:; Í1:ruggono , fe (ono approvate , il Criai
ne1ì. 
3Jui cbe fi;l mo . 1'11 torniamo a CaJcidio , e confìderiamo 
Ctifii;
110. cOtn'
i pat-Ii della prodigiofl apparizione della 
T,,1a i
r
.drc fieIla, e della ven uta de' Magi a Gerufalem- 
J\'[011Jglla E . d . t .. ., 
D . n1e ." VVI, ICC eg", p;lrlmente una plU 
omenlC- .' 
tJOn10 ertt-" fanta, e venerablle InorIa , ch
 porta, per 
dirHIìmo (c.. " 10 nafcÎmento di una certa fiella, effere flate 
g11
nlo i più., denunziate non 1 e InaLlttÏe, nè Ie morti , ma 
di ligenti ' la dilêcfa del Venerabile Iddio alIa grazi
 
Cli
ici 10:: della confervatione umana, e delle morrdi 
!leg1 ) co-n- I '1 I . J 
fr
 In fieflò " cofe. c::@.a e llel a appena Vluero, menu.e 
J
abricio " di notte viaggia vallo gli llOln!ni dottiíIì t11i de 
Difrert. T1e Caldei nloIto efcrcitati nelIl con1ìrlerazione 
h.fi " 
:In. en. " de' 1!10tÎ dcgli aO:ri,che COme fi dice,ricerc
- 


g. 1{ 49' E- ", rono i 1 rece'Dte nafcimento di Diü , e trova.. 
(ut. Olnan. ., 1 
an. 17
1. "ta quclIa puerIle Olaenc:l, a venerarono, e 
e, fecera de' votÎ convenienti a un tanto Dio, 
" che a te (Olio) fono moIto più noti , cht 
u 
gIi altri . " 
A Calcidio poffiamo noi aggiugnere 
y1acro- 
]io, che fiar1 vcrfo il fine del quarto, e il 
principio del quinto fecolo, c fofienne 1a dignit:
 
confolare, e grandifiinlo crcdito acqui!1ò pet 
la fua erudizÎone. Ma 1Ïccolnc fono aIcuni, i 
quali s' inuhaginano 
 che cofiui ancora íÏa....,., 
fiato Cri O:iano , fa d'uopo, che ptima d i vcder" 
chc cofa ha egli detto circa l'uccifione dei fan- 
ciul 1 i,de' ql1aIi pJrJa S. Matteo nel fuo Vangelo, 
brevemente moí1:riamo , fe eglï approvava lu 
gentilefche fuperflizioni, e fe era per cnnfc- 
gucnza lantano dal CriílianeÍÌl11o. Eg:i adunque 
1è 11011 fofiè fiato dedito alIa fuperl1izione dd12 
Idolatria, [crivcndo, l
on avrebb
 [cdt? per 
In- 
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1tcrlocutori nella flla op{.'ra dt: - S.ltnrnali Si!11
 . 
laco ConfÖlo" noma netniciffinl
 de t Cri.lia- 
i , 
 tar
tn add(tto aIle var;il
 deg!'tJc,1i, che . 
cr ri110félre l'Jra dcI1J vittoria, (bbc de' can.. 
(
t1i con S. An) brof:io V c[covo di ?\lilano , 
- 
") 

bb
n
 non ottel1n
 ciò , che defiderava; Fla- 
i.lno Prcf
tto del Prctorio uomo ribel1e al 
10 Principe, e feguace di Eugenio Tiranno ; 
ervio Scoliafie di Virgi1io; e A ViCDO Poeta . 
oichè avrcbbe cg1i trovato altri, che eOèndo 

tti, e Crifi;ani , e fcde: Ii a J fov rano lora, fa.. 

bbero llati di 1 ufiro !11aggiore aIfe f
le opct-e fI 
'f dobbiamo noi pret1:ar fcde a !\iccolò A "to- 
lO (a) llomo per altro er
ditiffilno , il quale . 
i


ginò , che A vicpo al'brac,c;ò.la Crifli
na bI

J,


i: 

hþ,lOne, In
ntr
 non ave.a eglI nIun. n:otlv
 vct. Vid
 
CIO 2ffermllre, ..vcndo plettofio tuttI 1 feg!" MOneidl:lnt 
)ntrøtrj per fofienerc la oppofia opir,ione. i\g - ibid. r:lg. 
up.g
íi a tutto qucno , che M
ìcrobio ton dà 47" 
.Ile file opere verun indizio" olide ricavare íi 
)ftå, 
f(
r egli fi;\to Crifiiano. Quel C'1l
 tloi 

ggianlo ne'S..1turna1i , e rlcJ Sog:10 di S,ipio- 
:, tutto è gentilefcl) , e ripieno di foperfi!zio..6 

. Or 1\1acrobio nc:l f condo liaro de' S

tur- 
Ji ( b) rapportando 
lct:ni dcrti graziofi di (h? C:!p.IV. 
L:
ufio così fcriffe: il'Velldo C? Ii lldito, cbe.....; Vld
 T. !. 
, f.': - II .. I ' ... 
 d . d Am I q C h n. 
a Janclu I, t q1l.1 I p
r ordlne z ETO e l{E fl.... . 
=' Giudei furono nella Siri.! dall'età. di due anni tl


:tl. ra
. 
gi 14 a'i11mazzati fll <<:'COTa It(ci[o il Þgliuolo di :.; 
'ode medeflmo, difJe: è 1i1t:gliu efJe,'c porco di 
rode, ,be /igliuolo, 
ll nd...ndo così aU.ufo 
 

Ua l
gge dei Gipdei, che proibifce di Inan... 
ar
 Ie carni porcine.. Egli è adunque veri11ì- 
), che gJi Scrittori genrili non iQI;(nlente feo. 
ro n1cnzione di a!cu'ñi fattÎ) 
 di )
cllni roa. 
rigIiofi a vv
ni:TIenti mentov
ti 

l' Santi 
Ev;:n-' 



. 
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EvangeLHi , .ma gli approvarono ancora, ene' 
libd loro conle ce.rti "Ii regillrarono. Nè deeíi 
fo
rcttare , che Macrobio abbia copÍato g1i 
Evacgeliíli, Inentre di ciò, ch'egli racconta ,-lÏ 
P
uguílo, nemmeno olnbra Û ravvifa n
l fccnn- 
do C
lpitolo del Vangelo di S. !\1iltteo , ove fol- 
t
nto íî rammemora e l'apparizione deIla fiella, 
e )a uccÍûone de' fanciulli , cagionata dalla cru- 
dcltà di Erode. Per I
 qU:.l1 CO(1 dobbiall1o noi 
ragionevohnente concludere, ch'cgIJ abbi;.t ciò 
detto neUe memorie degli Scrittori gcntili , ne' 
(
) A pl1 c1 libri de' quali era ve1 6 C1to , e l'
lhbia mentovato 
Orig. lib. I. cOll1e 11 n detto graziofo, nc' Saturnalî. On de 
t'lt1l1LLVIiI. con giufiizia poíIian1o noi riprendcre Ce!fi1 
1)a
0
16.T. Epicureo (a), Porfirio (b), e Giuliano Apo- 
J.Edlt.Ve.. fi C ) . 1 0 0 d b o J 
net
. ata c , I qua 1, 0 r1rrovar
no .u Itanu? 
 0 
non vollero 
unnlettere la fiOflJ dell'appal"Jzlo- 
b) V., ne della fieIla, poich
 non la tro',tavano menta... 
DO
linic

 vata da' loro Ifl-oricÍ; cOl11e fe foile flat') nectf. 
C()
()ni
m (irio, che Ie opere di. tutti gl'lfiorici Latini) e 
Socict. Jet. Grcci vcnilTcro aJle mani loro, acciocchè avef- 
1"r;lé1
 .De [era notizia di.qucl tanto,che era avvenÙto ne' 
C laRelJgl A on. tel11tti raífati in tutto l'Inlpero . 
h re t · u- · . 0 ".t b . d o C 1 · d · d J . 
torisèe pat PrIOla dI lHJCrO 10, eta CliO ue a trl 
Ie') r;tjens inli
ni Scrittori genti1i de' prodigj avvenuti al. 
r
g. '91.. lorchè morì Gesù Cril10 , trattando di altre ca- 
rr. J. Edit. fe, e non penfando, che cÎò ridonrlar poteíTc 
.an. 1 118. in v
l1ltaggio della no{1ra fant
t 1"t:ligione, par. 
larono, uno de' quali fu Flc-gonte Libèrto di 
Adriano Ilnp
ratol.e , e PaItro T
llo. Oi FIc- 
_ (.c) Cotl)t1. gonte Iitorico del fecondo [ecolo cos1 fcrÎvc-J 
JbJJ.& .r
" Sparzi3no nella vita di Adr.i;mo Auguilo. Fu 
;

: 48'. ' · .Ad1'Î:l.nlJ così dr[idero{o de
l.l. celebri!,ì de
la 
fila f..lrJUZ , che dtede a jitùl ltbe,'tz , t f]riall fi 
era'iV afquidati del cJ'e
lit.j pr?r 1,1. lora l..;ttera.. 
fur.., j fibri j cb
cgli a,'7,'eI.1 compolli dell.: flta 
'Vit:.1. 


. 
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,ita. In1pe)'ciocfb
 dicefi, (be i lib),; di l:Legon.. 
e fiCl10 It,ll; corr/pilat; dc'l fjuell'I,npcratoru . 
)gnuno p
rtJnto può q u indi raCC
)rre, di 
uanto pefo, c di qu
de autorità ûend i libri di 
:legontc. Poichè: fc fllrano con tanta ctlttezZa 
J111pofii, che comun
lnente erano cr
duti di 

driano, fa d"uopo contèfTare, che ef1ratti Fu- 
anD da' pubblici dOCUlnenti t l'autorità dc' 
uaIi deeû riputare , fecondo gIi avverfarj, 
1aggiore di ogni eccezzÎone. 
1a tr! Ie opere 
i Flcgonte fcritte in Greco Ja più in1ignc è. 
1 Haria delle OIimpiadi. Or in quefia la-aria. 
lcgge un bclliffimo palTo , che riguarda la ce- 
'br
 ofcutJzione del Sole, che avvenne l'an.. 
o 30. ncl qu
l'anno) fecondo i più efatti era... 
ologi , fu crocefiÜo il Santiffimo nol1ra Re.. (a) Vedi il 

ntore Cd). Così quel Gentile non penfando r..l\foniglia 
i render tefiin10nian?a deJla vet"jtà del V an- g
(
ifef\n. 
eIa, íèriíTe apprefìò Eu fr:bi() : ( b) l' anno qu:z.r- 8! :lfe
;:b. 
0, altri fcrivono ta1l'IJO fecolldo , dell a dNgell- 
'fìma ftconda OlimpiA.de a
'tt'enne una cfcur,
- (b) A u<l 
ione, 0 manC.1nza drl Sol
 tra Ie alt,.c tutte , Eu{eb. P in 
;e tltzlant; [ono /lüte ofJer,vate, t grande, ed Chron. ad 

cellellte . II giorno fora fcl1.t fi cOilr;,'ertì in co- an. JdMXL. ' 
, tenebl'of.1 notte :I ch
 fi ",'idero Ie /lelle in Cie- 
I , e il te rrelnoto dif}rufJe molte fabbricbe di 
'Ìfe.1. Città della Bith
ia . Laondc ()rig
n
 
)nfutanJo Celfo Epicurco neI Libro Jecondo 

) in quefta guifa ragiona. Arditèe Celfo d'În- (c) ..J:x
ijì 

rrogan;Ï: qual c()f.l illjÌgne abbia op
rato Ge- 
'l chr;ßo , per CHi ciebba efJcre riconofi ;uto per 
);0. 
.'la noi potiamo rifpondere a chi propo. 
e fÌn1ili quefiioni , chc gIi Evangelifii raccon- . 
D(), eÍÌt-re fiata fcofià L:t terra pc' trellluoti, 
'ezzate Ie pictrc , aHorch
 morì Gesll Cri110 , 
)crti i ftrofc.:ri, fpaccato d2Jla f>mmÍtà innno 

l 
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al tt)ndo il velo del tenl pio di (;erufaIelnm
 , 
Qtteneb.eata hel mezzo dì la 1upert1cie della ter- 
ra ') e ofcurato tl1iracolo(1.mente il Sole. Ch
 
fe Celfo acconfente aile facre Icttere , quando 

'itllmagina , che dicno occaÍÎone di accufare i 
Cri!liani, e toglie lora ogni autorità , fu 
fi.lbi:ifcono , che Gcsù Criflo è Dio , noi po.. 
trcmo sforzarlo a negar tutto, 0 a tralafciare 
di crtare Ie fC1 6 itture contro de'noí1ri..Se crederà 
a tutto quello , che contcngono amiTIÏ-ri il Di. 
vin Verbo, che volle incar
1ar!Î p..:r giovare 

l genere UlTIanO, e fJre si, che invocato il 
fllo fanto nome Geno fanatÏ quei , che Iddio 
vuol, che acquifiino , 0 ricuperino la fall1te. 
Dell,;'Z ofcllrazìollc del )ole, ,he aVr,)
nne [otto 
Tiberio C
rarc , [otto if cui irnpera ctJfla, ,be 
Criflo fu con/itto in Crece, e de' moti .. pe' qua- 
li fu allora fcoJJa fa ter1'a , p.n'Za Flegonte nel 
t)'cdicejinfo, 0 i
el q!lattordiccJìllJf) libro de' fttoi 
(aj ß. LX, (ranici. Cosi egli. Alqua!1to dopo ancor
 
mcntoV'andù 10 fidfo fcrittar'e, foggiugne C a). 
Crede ancar CelfJ, cbe ft.;. un racco.rzt(} fillt
) per 
inganno il tl'eln!t
to, e l'a(cttraïnento del Sole. 

la 11Qi abbiamo )'i[p Jfto di f)pra colt'autJrit.;ì di 
1.1egonte, dove a!Jbia
:1:) d
tto , [be qrlell'lflorico 
difcorre di tali aV'1)eniínenti in q;tei lU::Jgbi , o'V
 
dc' tetnpi di Tibcl.io CefJt"e, ne' ql

li nlorì il 
C h ) v'edi s
gn(jrc, rag ion a · Che fe 
Iego.nte non a
cen. 
Orig Com" no eíTer ell a ftata q ueí1:a OfCUr:ll:one de I Sal<:-
 
t"I
ent. . fe- ílraordinaria,poichè avvenuta quando era la lu- 


.em l1LÞ na piena, can tutto ciò non 10 negò (b) cgli , 
lHauh. n. d I n.- d I 
 d ' 
T e quan 0 anC1e avcue ctto, c IC ill un or I.. 
(XXXIV.. . ,orr b ' . ( 1 
Íl1.0pp. H.. nana. ('c&.t
Je, aVl"
 '
1
 err'.ato In que. 0/ m.L" 
dir Parif. non In CIO, che ngllarJ:l Ie tenebn:, cne tol- 
Monach. s. ti 1Tì rue fu rono , e i 1 t1"
ln aoto, ch e in '111 ell' 
Ma'Uli. or
\ 111\:defin1a f(;ofI
 
zjJndi:') Ie Citt
L tOJ}t1
le 
dol 
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1 G
rll[delnnl
 . Tallo pur
 Auror G
l]tile 
c1 fuo terzo libro delle Ittarie Inentova Ja tne- (3) V
ft 
cûma rnancanza, 0 piuttoHo ofcurazione del Eufeb. nel 
ùlc (a) Viíf
 T
.llo nel primo 5c:c010 def] a Cronico . aj 
. r. 'rr. 1 fi . d . S " 0 . I . Iuogo CI r 
;hle[l , e Jcrl..C Je orle el trl · . r dl 1I1 " I J " m · 
1 . I " A æ . 1 b " rr. e el OU 1 11" 
os} pJna GIU 10 urtCJno ceH: ratlllUTIO ro- mo Pie- 
o
raf:,) Crifii1f10, che vifTe nel terzo f. cola no Daniele 
pprefio EuC.bio 11,j 1110go poco fa citato del Vezio I)c. 
:ronico : Q:.!c[le tenebre fono appellate d,r Tal- monflr. E- 
o , llel Libro tC)'ZO delle Iflorie, ecliffe, 1fJa v:1ng
 Prcr !t 
fl b ,{f, d P . I è 111. 
. Vlll. 
07ne a 'Ine e In ra, llJJ I!f .1,1ìJentt. eretoce 1 ColoniaG 
 
on può mai eíTendo la )LlI1..t pÍeJ1J, naturalmèn- fuir1.1oç. c: 
;: avv
nirc l'Ec!iífc. 
indi è che T"rtulI:ano P3g.
7.fc I. 
el [liO ececllel1tc libro intitolato Apologeti.. 
a (b)" eell'iIh:[[o mOln
nto, dice in cui Cri- (b) Car. 
t ilo Redentor nofiro lþirò, fi f
cc notte, :XXI'P?g.7,. 
, f('bb
nc il faIt: fegnava il mezzo giorno . 
prc
d. E- 
, Caloro i quali non fapevano, <:l1èr ciò av- dn. 'cner. 
I J . C " I ,. fi " an. 1-1 3 . 
, ven u to per a morte 1 r:í a tl1,
dell!nO, 1- I 
I marono, che fo[fe una EcIi(f
 , 
 nfgarOl'o, 
. forfe che quello talc ofcurarnento [onè per 
P rodiO'io accaduto. E P ure 
l vete voi 0 (c) In }jot" 
I 
 , , 
I Gentili, ne
 vollri Archi vi rif.:rÏto un sl no.. 3d . lIb. 11. 
b . I r. d I M d C II I . 1 ()ng.conrra 
t. t
 I e cal
 
 i on 0". 0 e qua 1 p
ro e CelfllmT.t. 
IlDollra egh '. COtne o[ferv,1no Io Sp
ncero ( c), Opp. Edit- 
l' j\ vcrealuplo (d)) quanta abblano erratü Parif. 1\'10- 
'legonte , e rano, i qaali fondati fullc nlC- D<<chor. S. 
10rie pubbliche, mentovarono Ie tencbre, che Maud · 
utta la fupcrfieie della terra, anol'ch
 morì 
:riílo oecup
rono, com
 
e fo(fero clIeno pro- (d
 L. .it. 
en ute dJ. un edií1à.mcnto naturale del fole . Terr. 

 per verirà ehc nei monumcnti pubblici dtU' 
mp{
ro foífcro n

.ti regillrati queÍÌi forpr
n- 
end, e mJravigliofi avvenimcnti, non lola- 
lente da TertuliÜno, ma da Luciano Martir
 
nçora fu a' Gelltili Ino!1rato. Ne avrebbero 
e
1i- 
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eglino of at a di ciò tife , fe 110n ne fo(fero {bt 
aflÌcurati; paichè fapcvano , che fe i nelnic 
rlclla nofir:l fanta rei igione aveíìèro pat..ttn pro. 
Val" lara il contrario, (H"
bb
ro fiati i noílr 
accufati di falfitJ. , e d'!impafiura, e avrebb
r( 
colla ilnprudcnza lara arrcc
lto non piccolo de. 
triiTICnto al Cri1liane1L111o. A venda pertant() 
Crifiiani fenza punta 
fit
u.c oppoíla agIi 
vver, 
farj della lloftra fcde gli Annali de' Gentilj 
forza è , che ne fieno illti pritIJa beniíIìmo in.. 
formati . Luciana adunque, CDIne fi Iegge ap. 
(a) Lib.lx. preíTo Rufino (a) " . Confultate , cliffe, i vo. 
Cap.VJ-Hi- " í1ri aOi1ali , e trovercte, chc ne' tenJpi dJ 
101'. " Pilato lllentre pativa CrÍito, di mezzo dlof. 
" curo!Iì iI Sole) e s'interruppe il giorno . " 
Conf
ffa inoltre Flegol1te Liberto di Adria. 
no, dí cui abbiamo parlato di lopra , che Gesù 
fu Profeta, e nlolte cofe prcdi(f
, Ie q u ali colIc 
fcarrere dei tern pi û a vv
r
rono. Laonde Ori. 
(b) n. XIV. gene nellecondo libro contra Celfo (b) " FIe. 
" gonte, dic
, nel trediceíÌrno, 0 nel quat. 
" tordiceÍÌnlo libro de' Cronic;i attribuifce, 
" Crillo Ia prefcienza de
le cofe avvenir
 . 
., ftbbene egli erra nel nome, chianlando pie.. 
", tro il noLtro Redentore, c attcÍÌa, eíferc 
" a vvcnuto ciò, çh'egli aVC
l predetta; ond\.. 
" prova non valenda quello,che tr.nlandaronc 
" a noi gli autori della noílra dottrina, ch'e 
" folfe dotata di virtÙ divina ." E per vera 
(c) Luc. 
. dire trovÍa1110 noi nelle 1àcre lettere, ( c) che 
Xl
. V.
l. Gesll Crifio trovandofi vicino 
 Gerufalemme. 
guardò í
 Città,e pianfe fopra di efià, e diffe; f
 
conofcefiì tu pure anchc in qucfi) giarno,in cui 
godi la pac;e , che verranno dc' giorni, ne: 
quali f..1rai circondata da tuoi nemici, e daper.. 
tl. tto riítrctta, e ridott41 in lamIna an
ufiia , c: 
c at- 



pJ!' PIt I M t T I V 1 CR I 5T I AN I. .9 5 
atterrat
 , ficchè non vi fadt in t(' pl\:tra 
)pra pietra, perch
 non hai cono!ciuto il tcm- 
a della tuJ. vifita. Or que11:1 predizione f.ltta 
.11 Rcdentol.c fu ademp!ta in toll maniera, çhe 
Ii SCI-ittori g
ntili allcora , non t:lpenJo torfe 
u
I chc fcri vevano, neUe Ia-3ri
 laro la C0n- 

r1narono , dilTIoi1randonc l'
lîto tale :.1ppU!1to, 
uale cgli l'avea nlolto tempo a \'anti fignific:l- (a) Lib v 
). B afia lcggcrc 'f acito (a) Flcgontc (b) e H iHor.. · 
iufcp pe (c), 
 gli alt;-i, che d
lla difiruzio- (b) P pud 

 di Geruf:1!err1111e p.lr!arono pt:r rÏ1nanerne 
?Ionj;unJ 
enif1ìln
tnH=nte p
rfiJafi . JhIJ. r.!.

. 
E I 0 , b 0 1 I I r. . IT: .. r - ( c) De r e l- 
g I e ancora nota I e que c 1e JcrluC :lCIto 1 .1.1 . 
II rr . L 0 b d II Î. I I ' O.l Uu3e 1<':0 · 

 0 ficnO qUinto I ro e a Iua í OrIa , 
l' era COlllune perfuafione, chc in que' tempi 
circa, nc' quali fiorÌ Gesù CriHo, S; conte- 
'Va llelle anticbc lettere c!e' S4cerdoti , cbeJ 
Jrebbe acq:d]1ato f;;rza l' Oriente, e f.1.-,.ebbe- 
ufciti dalla Giudea alcun; , i quùli fi f.;,rebbe. 
iínpadl'oniti eli tutto it írlondo. In f:tti non è 
Ii c
rto, chc dopo la morte dt:l ReJentore 
:irono dalla G iudea gli A poíÌo1i , e a vendo 
neU.ato anche nelle piÌl remote regioni , tut- 
H nlondo alIa loro religionc riduíTero? N
 
do io in qual altro m0ùO poiTa effcre inter- 
etato quell' oracolo InentoVato q uivi da quel 
perfiiziofo lfiorico , e nemico cap itale del 
'ifiianefÌI11o.!\fa dovendo aIfin paOàre a defcri- 
re i cofiumi de' primitivi Crifii
ni, fono ob- 
gato a tralafciare InoIte a1tre tet1:imonianze 
I I G entili Scri ttori, Ie quali per a1tro moIto 

 10 opportune ad illufirare un così grave,e in... 7' _. 
I 'cfiãnte argumcnto. Per Ia qual cofa lafciate (e) '\ cdl IJ 
11 I . 1 d . 0 d 11 - . naUfol.To- 
; arte que e, c lC 1 pr? 19lO e a pJoggl
 mo dell
 
I enuta da Marco AurelIo Imperatorc e (e) Antic Crifi. 
t rniracolofa vÏttoriJ ottcnuta da Teodofio it F.304. {eCjq_ 
Gran- . 
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(::) DeT
r- Grande, e n1entovata da ClaudiétLno (a) rift. 
t1oConfu;::- rifcono, defcriverò brevenlcnre cÍò, che rae, 
ta Honoru. " 1 II ' d 11 '11 . 
conta Þ...l1llDlanO jV arce Ino e a rIu:ílUraZlOnc 
del fenlpio di Gcruf4ldclnme tcntata d;.t {;iulia 
no A püítlta . 
_ Dcfider
ndo (;iuliano , dice I\1arcfllino 
 (b' 
(b? L.X1CI:1!o di propagJre con gr
u
diofe fJbb1'Ìche lJ. nlerno. 
:H 1ft. E...llt. ,- d l .r. J 1 . 1 " 1 J..' I ' 
v. J f. rIa · e !tIO lal ptro, p
n ava (l rll ;.ll): Ire cor 
.t e · fccedenti fpcfe il nlagoilìco T 
ínpÍo di Geru. 
1
;tlenllne, il quale Jap:.> rnoltc, c fanguinof( 
fconfittc dr:i (
i 'JJci, fina.: n1ent
 [otto Vefpa 
1iano, e di poi fJtto Tito , che affedi
lto l'avea 
no alèttan1
nte , 1ebb
ne con difiÌcu It:t , dovet 
te C911 Ultto ,Íò c[[cre efpt\gnato. Ne dit;:d
 

gli pertanto la cornmifiìon
 ad AIipio. Men 
trc coftuÌ , ajlltato dal Rcttore oelb. Provinci2 
con diligenzJ procurava di adclnpi
r
 gli onli 
ni dcll' Ilnpcratore , gli fpavento'Ì globi c 
fiamll1e , che lovente Ja" luoghi :íl' tònd
lmtnl 
vicini ufcivano, bruciati alcunc volte gli ope 
rai , fçcero 51 , che nÍu110 pili oraOe Ji 
:ccoH-ar 
viii a Iavorare. Per la qual cofa fJrono tun 
cot1r
tti a tralafciare l' in1p
'eCl. Così An1 mia 
no. Or fc un' At
tor genti!e, a cui non irrJpJr 
t
ìva nulla, che f(J3e, 0 non foí1è fabbr:cato 
TCIDpio, arrivò a Cí)n
'cßàre la verità di un t
 
nlÎracolo , che çonferma Ie pr
dizioni de' Pre 
fetÏ, e d
l nùílro R
dentor
, il qu
\le ave 
p:"ev
dLJto , che f.rebbe fiata defùlata la città 
e'l tt'fnpio diitruttü; COl1vien dire che tal prod 
gio (ì.t vcrainente accaduto. ,i\ltrirnenti qu: 
prcn1ura avrebb
 egli avúto,(íe il fatto non fof 
!lato patente, e incontr
ttabile ) d' inferÍr. 
JIcHa fL1a Il1
ria, cOlnpofiJ. con tanta libcrtà 
,he nulla pill, e con tanta efattezza, che qua 
picn.tc riporta di ci0:J di CL1i non fia <:gIi itu 
tc- 
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11:imonio, e in cui non abbia avuto qll
lcl1c 
lrte? E per vera dire non a\trebbc (;iulid110 
àl.lfciata Uf1a tal imprefa ineomineiata COILJ 
nt'J impegno, a fine di confondcre i CrÎ11ia- 
; fe non folfe nato da cvid enti prodigj attcr- 
to, e cof1retto (per Ia mancanza degli operaj, 
le non fi arrifc!lia yanG di aecollarli allJ fab. 
Olea per non eífere incendiati ) 0 arl abbando- 
rla, ovvcro a intermetterla per q ualche.J 
rnpo: l11e1Jtre egli promettei:1 una fua Epi- 
IIa ( a) a' Giudei, di far ri[lrcire loro la (II \ Vedi 
lta città di Geru[tlemtne , quando fo{fc ritor- S.Gre..Naz. 
ltn vittoriofo daUa guerra, che avea intÏma- Or:u. H. ia 
a'PcrÍÌLLni . 
la eßendo tt:fiimonio d..:ll' abban- J C UI , op.1U. 6 E!- 
. II ' 0 0 .:In.l -",0 
natllento dell'operaAnunla.noMarce InoSerlt- Tom. I. ' 
.e Gcnti Ie , COln
 abbialno di fopra o(fl'rvato, 
n mi poífo io pcrfuadere , cht. trovar fi po{fa- 
I L1on1inÍ così in1prt;dtnti, e ofiinati, che ardi- 
no di porre in dubbio Ia fede de'Santi Padri
 
lcgli Storici delLl Chiefa, che 0 in quello 
L10 tetl1pO fiorirolJo, 0 intel
ro ciò da per- 
le,ehe clfcndo Itlte contemporanee di Giulia- 
,mcritavano og
lí ffi.1ggior credenza (b). E fa (b) Vedi 
uopo confiJcrarc attenta111tnte Ie parol
 del SOZOJ11: I. c. 
1tO V,fcovo Gregorio 
alianzeno, che me.. Socr.Jlò , . o llt.: 
c r d ' . I f. 1 )' .J I . c.xxS.Glan 
o iorl
 ognl a tro .lpeva In"IO e, 1 co- Grsf.(..)J.lr. 
tni,e l'enlpictà di Giuliano- "Molfe,dice e
li, 
dv. Jud: 
l' Apofiata contr,) di noi la nazione Ebrea, già 
omil. fV. 
da sè HeCI:-\, per l' odio inv
terato, che ci In Marth. 
 
portJva, pronta fClnpre a fL1rei del male, Hom.x
"l
 
I . 1 
 d . ll ' . 1 Aéh. CHat! 
e 
 pt:fiIll 
 I tornarc a a patrla, e rl{LJU- dal Ba' On 
0 1 . . I I or. I"", 
rare I temp
o, e rlOnOVare e paterne ufan- Ad an. J6). 
ze, affèrendo che f
eondo i libri [acri, f
- Il.V. 
 feqq't 
rebbe fiato un tale riH.luratncnto fatale a. 
Cril1iani. Dopo, ,he pèrfuafe la impollura 
a
 Giudei, poichè facilmeute çredefi quel 
 
G 
, che: 
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, che pÍace; fi accinfero eglino alia imprefa 
" e alk g rall1cnte cnm1nciarono a fabbricare 
. ;, RaCcolltJ.110 ,c )}.)ro 
 che aml11iraI:o it giud
 
" iH110, 
he le matronc Ebree. fi fpogliaron 
" d<.." loro ornamenti, e Ii venderon(), e 
3' prezlo numt:r:lrOf1O a
 fopraf1anti deB' edifi 
:'), zio, e flon perdonando nè aIle preziof
 vc 
" 
li, che portavano , nè 
lla tenera loro can 
" pleffione, fi prefentarono a trafportare ' 
j) terr
; rep
![ando .qu
lunque 2ltra cofa a. 
" .qll
fla loro fatica inf..=riore di fiillla, e I 
" p rezl 9. Ma fubito, che per un fiero tu
 
:J, bine , e per uno fpaventofo trell1uoto in 
", paurite corfero cogli operaj .a rifngiarfi in l 
" Ten) pir) viçino, . .. (eob....ne Ie porte erar 
" fpalancatt, in UI1 lTIOlnento , COlne alcu 
3' hanno r:ferito , fi ferr.arono 
oro co' chi 
" vi!lclli in facciJ... afTInc l 10 i buoni riln
ne 
" fero rani., 
 gli ('111 pj íì atterrÍffero. Tut 
" però unanÎtne.mente afferrnano , che a ven( 
-', prC'curJto 12. turba di entrare in qucl1a C1[; 
-', 0 T 
n1 pio , che abbialno di forra tnento\ 
" to, da
le fialnme, che quindi i111proviLnh. 
" te ufcirono 
 ne fu impedita, t: parte 
" c{fa fu Ír.cenerita , parte fi vide priva de: 
-', principali parti d
l carpa , ÍÌccht- parv'c vi 
" colonna del10 fdegno divino.... E che oppc 
" ranno mai contro di ciò i 1
lpÎenti di quel 
-', fecola, i qnali con paro
e gonfie, e grandi 
" fe efaltano le cofè 10ro, e portano la barl 
" 1 unga, e bello il pallio ? ,Queíli, ed all 
, prodigj, che aHara a vvennero, rieml 
" rono di tal Inaraviglia gli fpettatori, c' 
", quafi tutti, COlne con un fegno, 0 con. u. 
" voce chian1atÍ't ricorfero a1 l)io de' Cn{lJ 
" ni, c !ludiaroníì di plac
rlo colle lodi , e CC 
.. 1 c" 
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" Ie preg'1i
re. Molti ;1:1COra lenzJ punta fer'; 
" ffiJrviG , in que] tnotnento medcfilTIO, in 
" cui (ì.lcc
(f
ro tali cof
 , íi affr(:ttarol1O L., 
" tt.ov,xe i no!1ri Sacerdoti't e fuppJicarollo 
" di cffere an1nl
fii alia Chiefa, e furono c01 
., flnto Battefi1110 iIlull1inati , e purificJti (I)". 
Oa quelto pailt) di SJn Gregorio ognUt1O può 
ap;evohl1cnte COIn prendere, quanta fo(ì
 pub- 
Jlico, c da tutti, a
che da' nelnici della Cri- 
liana Religiane, approvJto qucfi) prúdi- 
tiafo avveniUlento: l11entrc fè nOll fo{fc íl.HO 
) 
:ale, nè l' a vrebbe eg1i raccontato can tant;l 
l\lnchezza ( poichè farebtJt: Hata dcrilò, e ri- 
'rcfo dagli avverf:lrj) nè avrebbe indotto lIn 
:ì gran nU111erO di perfone , che defiinate erano 
I b voro, e odia vano il nome dj GesÌl Croce... 
iLIõ, ab abbracciare il Cri1lianefimo . 
XI. 
la dalle tefiimonianlc dcgli Autori 
.Arg'lm
nt() 
;entili paíIìanlo alia Inir .lcoIofa propagazione 1 icav_:o 
....1 nome Crifiiano, e veggiamo , come è nata d,-1tl.:t p,o,li... 
lIe vat a d.l'no11ri Maggiori, e come abbi
lno e ill giula prop..... 
uindi dedotto un de' più forti arguillenti per g:,,
;
ne ll;l 
om provare Ia veritì rlclb, noí1:ra flnta H,eli- Lnn'
'1Je.,:- 
. A d .l'r. I d . fi 1 "'10 ptr com... 
lon.e. . r a 
cn o.e III vo u to. 
 mo rare 
 c lC pHiv
1re [,I 
In IfpeCIØlI dlfpofizlone dclla dlVlna provvIden- vcritei deU.." 
1 f.l intrùdotto nel 1110ndo, e Jl1ar J. vigIioij,- 11o
1ra fan- 
1ente propagato il Cri1lianeÍÌmo, o[fervarono tttRdi.::J!JIJ': 
1 prilllo luo
o, ch
 Inentre era iallnincnte , 

condo 10 1!Jbililnento di Dio, Ia nafc!t3. del 

edentore , molti Hcgni, eh' crano foggetti 
, varj Principi ; i quali era loro erano difcordi, 
ennera fotto iI cOlnando di un fo!o Imperato- 

, che apertc Ie firade, c tolti tutti gli o11a.. 
31i, i <]uali ilnp
divJ.no il pater Iiberall1entc, 
fenza p
ricolo viaggi.lre , rrfè facile a' difce- 
oli di GCSLI Crií10 il pot
r cntrare in tt;ttc Ie 
G 2 rc- 
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t"cgioni, e fpargere queIl-l dottrina, che av
à: 
110 apprefa daJ 101'0 
1atfiro. Ilnperciocchè no) 
f...mbra cofa naturale, che ladJove prÍ1na tutto 
era divifi0ne, e difcordia J in quel telnpo ap- 
punto dove!fe il lTIondo acquifilr una t
an- 
quilIi íIìma pace, e dare a' nofiri il cornado dj 
pr
di
are la 101.0 Religione, e di diffonderla,ap 
(::l) n.XXX. pena nata, per tutto ilillondo. Laonde fcriv( 
T.I 
Qp. EJ
 Origene nel L
bi'"o fecondo contra 
elfo (a) 
l'ari.l\Iona- " A vendo IddIO voluto , che Ie gentl íì prepa. 
cb.S
Maur
. " raffero a ricevere la dottrina di Ge
ùCrill,), 
" diíj.10fe't che obbediífero al folo Ilnperaton 

, de' H.olll"nÎ., affinchè tolta la mo
tiplicjtà de 

, Regi, e la diffePllone delle nazÍoni, facil- 
" tnerite gli A poaoli efèguilfcro ciò, che fu 
" loro cOlnandato: andate ad tzm1naejb'are tut. 
. " te !e genti. E coHa cert
unente, che Gesi 
" nacque {otto l'Impcro di Augufio, i
 quaI( 
" in un Regno avea adunato la Inaggior molti, 
" tudine degli uomini, che fono difperfi pe 

, mondo. Poichè avrebbe oO:ato la tnoltitudinf 
;, rle' Regni, che fi dilfeminalfe per tutto }; 
" dottr:na del Redentore. La qual cofa fi pue 

, djll10firare non {olamente da C!Ò, che abbia. 

, mo di fopra 01Tcrvato, Ina eziandio dalL 
" necefiÌtà di guerreggiare per la difcfa deII
 
" patrÍa, come avvenne poco avanti che í 
" fiabiliffe nell' Ilnpcro Augufio, e prilna .. II 
" E in qUJI gui[a avrebb
 potuto aHora pren.. 
þ, der polfe(fo delle menti de' l110rtali queII
 
", pacifica dottrina, che non perruette il ven. 

, dicarÍÌ delle ingiurie 
 fe la venuta di Gcsù 
" non ave{fe placati glianimi, elevate Ie dif. 
(h) C.IV'. p. " f
nfioni?". SanD a queUe fonlÍgli
ntif1ìlnc: 
lo..EJir. an. Ie ragioni, che adduce Eufebio nel primo Li. 
1628. bro della fua 
\-"angclica Preparazione. " FI; 
- ", tut- 
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tutto ql,cfio 
 dice egli, operato dalla divi
 
na, e arcana potenza, che fubito propf)fia 
la dottrina del \Terbo, I' umano gcnere fi li- 
beraffe da1 pritlcip
to di molti; eíìènao fiati 
moIti
lni Regi per 10 paûåto; e avendo 
acquifiato iI dOl1Jin!o fopra le città , e aleune 
provincie varj regoH, dalle tirrannie dc'qua... 
Ii nafcevano molte guerre. Ma tofia, che 
Crifio comparve .nel mondo, di cui aveano 
detto i Profeti, che ne' giorni di Iui Clrebbe 
nata la giufiizia, e l' abbond
nza del1a pace '1 
I' efito d Íl110firò Ia verit4 dcgIi oracoli. Poi- 
chè fubito fu tolta la nloItiplìcità de' princi... 
pati de' Romani, 
vendo ottenuto l' itnrero 
il folo Ce(are Augufio ". S. Anlbrogio an- 
ra nel fuo Commel1tarÍo fopra il SalIno qua- 
nte1Ìl11 0 quinto (a) · " Tutto ciÒ, dice, (a),. { .4 I 
fece Iddio, acciocchè facilæente potcucro Tol. OI
Èd: 
effere mandati gli A pcfio1i a propagar
 ii Paris.Mr1na. 
Vangelo per tutto il mondo. E'vero, che ch..s"Ma"t!ri 
110n fu loro difficilifiìmo il poter renetrare 
ne' Regni racchiuÍÌ tra barbarici 11l0nti, co- 
me neB' India a TOlnnlafo, e a ß1Jttco nella 
Per1îa . . Ma perchè poteffero fcarrere molti 
fpazj della terra, nel principia dclla Chic-: 
fa diffufe egli quafi per tutto la potcfià del 
Roulano Impero, c d
nd() la pace COll1pofe 
Ie liti, fedò gli anÍ111i, e tolfe Ie difunioni ; 
e così gIi uomini viventi (otto un imrero 
inlpararono a confeffare fedeImente il fu. 
pretTIO dOlninio di un folo Dio onnipoten- 
tc . (b) " (b) s. At

'! 
Ofrervavano inoltre i no1l:ri l\1'aO'Qiori. che Lib. xvaí. 
a così cclere propagazione non fi p
tea I Jare d
 CivDd,' 
r. . I · d . 1 D ' I ,ft. 
LVl. 
'lza uno JpecrJ e aJLIto 1 que lØ, c Ie creo , 
'egge:l e 
overna iI tutto coUa fua 
mlnirabi-. 
fi 3 le - 
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Ie provvidenza. A vcano gi:-t cominciato i nottrí 
fino da' te111pÎ dc' Santi Apof1:
li a [erv'irG di lIt' 
taJe argumento, per confermare nella verità 
dclla [ana cr\:denza i lara c01TIpagni. Guindi è, 
(a) Cap. x. c he San PaoJo l1C"lIa iha Epif1:ola a' Romani (a" 
V.16. adattò agli Apoltoli il verfo del Saltnjfta, ch; 
in tutta l,1 terra ufcì i! {llono loro,e lie' confitÛ del 
(b) V. 2.0. gl()bo della terra lc laro parole: e S. Marcc 
ncll'ultia1o capo del fuo Vangelo (b) attefil 
che i difcepoli , do po l' t\fc
nfione del Rcdento: 
l1ofiro in Cielo, predic"lrono da pertutto , coope. 
'1ando it Signore, e cOílfermando ie parole lorl 
co' prodigj. Sono a ql1
flc ft)i11jgIiantidìl11e l' èf. 
prèffioni adopratc dJ S. Clemente ROlTIanO Di, 
(c) Nmn.S'. fcepoio de' SSe ApoHo!i Pietro 
 e Paolo nelI: 

'4
.feq. fua celcbratiffin1a lettcra a' Coril1tj (c). S. (';iu, 
flino 
1
rtire volencio perfuadere ai gcntili 
che Ie profezie fi .Gena verificatc in G eSll Cri. 
HlJ , c nella Chiefa 3 e che però la l10Hra Relit 
gione íìa la ver
l, fa loro o[fervare , che dodi 
ci igncrantÏ uomini, Ina illu111inati dallo Spi 
rito S,lnto, gÜ.arono il1110ndn tutto, e un nu 
l11era grLìnde di perf0ne inJulTero ad abbando 
( I) N ,nare la fuperllizione · E nel dialogo con Tritònt 
<. .XLh. G . d Cd) " I , fl d " 11 " 
rag. 144. IU- eo :CI0 C 1 cI
a Hato or Inata ne antIC: 
.. "legge, dice e.gli,che alIa vefie talare del fom 
", l11Q S;lcetdote dodici campanelli fi appendef 
" fera, fignificava i dodici Apofio!i dipendcl1t 
" dalla virtù dcll'etcrno Sacerdote Criao; L 
" voce de' quali Apofioli riempì della gloria 
" e deIIa grazia di Dio, e di Crillo medefìm( 

, tutta la terra. Per Ia qual coG1. dice Da vidde 
" in tutta la terra ufcì iiloro .(lIono,c ne' COllfiill 
" deli'tlni.
'e11o It loro parole. E Ifaia com( 

, rappre[cntando Ie perfone degli ApofioJi. 
0) che diJfero a Crillo 
 darfi fede J1Qn alIa pre 
:)) di -: 
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dicaljon
 loro , ma alIa forza di Iui, che g1i 
2.vca mandatí, cosl pJrla: S{'{nore, cbi cred
 
alla lloftrl.1 p)'edica7;i
ne, e it braccio del Si- 
gnore a clJi fnai fu ri:veli1to ? .. Ü2.el, che 
poi aggiugnc 1a Scrittura in pcrfé1na di molti: 
annuncÌtlm1n
 nella prefenza di lui COTi!eJ 
I bambino, fignifica ciò, che a vvcnne ; che 
, gli uonlÏni malvagi fottomeffi a lui, e tlttÍ 
dodJ i, e obbcdien ri , o{fervarono i CðITIan- 
damenti di Iui Hefiò, e tutti quail un fanciuI- 
10 divennero . . . (a) Û!!-elli adunqne, che (2) N. r t 9. 
pel notTIe di lui offerifcono i fJgrifizj , che pag.!J.l. 
prefcritti furono d.:1 Gesù Criflo, cioè qllcIIi 
che devotamente la Eucarifiia dcl JXlne., e 
del caIÍcc offerifcono pei turto il Mondo, 
afF
rlna Idd io, che fl1rongli fClnpre grati:.. 
E per verit11e preghier
,ed i ringt.aziamen.. 
ti , che gli íi fanno da
 degni , debbono ef- 
t fere rÎconofci uti pc' veri 
3grifizj 
ccctti al 
t Signore. E quefi
 fole cofe banno ímp
1'''ato 
a fare i Crifiiani anche nella ril11embranza 
dtll'alinlcnto loro feeco, e liquirlo, cioè della 
Eucari[lia, iI quale cibo prenderdo eglir:o, 
I fi ricordano deUa p
ffione, ehe GeSLI Crifio 
, foffrì per la Joro fal vezza ... E non vi è ccr- 
, tamente veruna n;tzionc 0 Greca, 0 Bar- 
t bara, 0 di qualunque aItro nrme , 0 deg1i 
Amafiòbf, che abit3vano ne' c3rri., 0 de' 
KomadÍ , che non hanno cafe, 0 d-e" Sccniti, 
che p:1fcendo Ie pecore, fi ri
overano fotto 
Ie tende, nOn vi f:-'t dim, nÍuna di quefie na... 
zioni , in cui n0n fi off
rifcanf) pr<.
ghiere " 
e azioni di gt'"Jzie aI PJdr
 Creatore dell' 
ur.iverfo ptl l1orner.i Gesll Crifto" . f'opo 
. Gillf1ino , il quale altrQve ar.cora con
 fief[" 
)r.la, fd 
loquc
za della propagaziope dell", 
G 4 re- 
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{a' JbiJ. fl. reIigione Crifiiana di fcorre (a), i 1 Santo Dí 
C
Xx.p.2.3 S fcepolo di. S. Policarpo Vefcovo deUe Smirne 
'\TogJio io dirë Ircnco iIInftre Vefcovo di Lione 
(;he liarl nel fecondo fecolo del Cri!lianeíÏtno 
provando la verità della nol1ra fede nc' fuoi Ii 
(b' C x bri contra l
 Erefte ( b) ,,: La Chiefa, dice, ch. 
88,E:Íïri

: " è di{feminata per tutto il Mondo, apprefe t I 
\l'enet. an. " dagIi Apofioli, e da' difcepoli loro quell 
. .... I 
1734. T. h 
, fede., che propone a cr
d
re .Î n un Dio Padr, I 
" onnlþotente; ,he creo II cIcIo, la terra 
" il mare, e ciò " che in qncfii fi vede ; e it 
" GeslI Crifio figliuoIo di Dio incarnato per t 
" nofira J:1lute . . . Q!cfia tal fede, e predica. 
" zione , come abbial110 di fopra ofìèrvato 
." daIIa Chie[1, f..:bbene diffufa per tutto i 
,n globo dclIa terra, con tutto c;ò quafi ch'd}; I 
", rifedetTe tutta in una cafa, è confervata. . 
.0, Poichè quantunque íÏeno diíromiglianti tr: 
!h loro Ie lingue, che p
rlanfi in varj pa<:íÏ da 
", Crifliani, tutta volta clla è una, e fala t 
" forza della tradizione, ficchè non credon( 
:), altritnenti queUe Chitfc, che fono in Ger. 

, mania da ciò, che credono quelIe d
lIe Spa. 
" gne , del1e Gallic, 0 deIl'Oriente, 0 den 
", Egitto ,odell' Africa, 0 delle mediterra. 
" nee regioni del Mondo ". Verfo la fine, de 
fecondo, 
 nel terzo fecolo aItresì fiorì Ter , 
tu!Iiano, il quale neI fua celebre A polage. 
(c) 
.XX!. tico da J1(!)i di fopra citato con lode, in quef1a 
1'.72..111 Ap. O f: d ' G . 1 ' . ) N . 
end gUI 3. contra e 
entI I raglona (c :" 01 
f. " certatIlcnte nè ci vergogniamo di Crilto: 
." perciocchè nlolto ci giova rli eífere accufati: 
" e condannati per lui , nè prefumialIlO altri. 
" menti di Dio. Egli è nece[{ario pertanto dj 
" aggiugnere alcune cof
 appartenenti a Cri- 
., fio cOlne Dio. 
ra adul1que cos1 grandc il 
u fa
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. 
favore delJ'on.t1ìpatente ldjio verfo i Giu
 
dei, per Ia giufiizia, c la fcde de' loro mag- 
giori , on de e Ia nobiltà, e iI regno anCOl"a! 
acq uiítlróno,e tanta Ia felicità,Ioro che colle 
\'oci di Dio ll1cdeÍÌnlo era no a vvifati a non 
Off
11d
rlo, rna bensì a procurare di acqui- 
fiarf
Io. M:z fe eglino nol confeífaift:ro, 
proverebbe nulIadimeno quanto abbiano 
eglino, confidando nella pietà degli antenati 
loro, mancato, e come- dicadendo daIIa di.. 
fciplina moflrata loro , pr
cipitarono nella 
profana fu pcrfiizione. Difperati , raminghi, 
ed efi1Ii dal cieIo, e dalla terra loro 1 van- 
no pel mondo vagabondi , fenza uomo , fen- 
Z:1 Dio Re , e fenza che íi conceda 101"0, at. 
meno come forefiicri, rivedere, c falu- 
tare da lantano Ia 101"0 patria. Mentre.J 
erano loro n1Ïnacciatc= quefie tante, e 51 
gravi difgrazie , e dif
vventure, erano anco- 
ra avvifati, che negli ultimi tempi da ogni 
gente, e popolo, e luùgo avrebbc fccltO 
l' AltiíIìmo Dio molto più fcdeli adorato- 
ri, ne' quali per la cap:iLcità. dell' atore dell a 
nuova legge, avrebbe tr1sf
rita una grazi
 
moho più copiofa , e piell:it ". E alquantð 
)0 avendo dimoflrato, quanto era grandc 
) tempi fuoi iI numero di coloro , ,be ap- 
)vatÎ gl'Ínfegnarncnti degli Apofioli , abbrac... 
rono la nuova legge J diede a divedere !'am... 

zza del CrifiianeíÜl10 !þ e Ia rnoltitudine di 

i pÍù fedeli adoratori preverluti da' Santi 
)ft:ti ". Siarno recentÏ, (a) dicetzla tg/i, e ab- 
Jiamo ripieno il vofiro impero, Ie città , Ie c

 x
!
; 
ifole, i cafieIIi, i muncipj , i conciliaboli, pa". JJjl 

 campi degli eferciti, le tribù, Ie decurie, 
II palaz
o 
 i! f
nato, y. foro? -c abb;:
IQ 
/} 



(c) N-;.T. 
1.0pp.lJir. 
Monach. S. 
.Mauri. 
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" lafè.:iato a voi altri [oI:.lmentc j tenl pli degl' 
(a) C. vr. " Iàoli." Propofe egli con forza mJggÍorc l'
Lr- 
FJg.18S- [ccl- gllinento ne I Iibro contro de' Giudei (a ì do- 
ve in qnefia guifa ragiona. " Nè detfi di 
" più ricercJre circa Crifio , avendo Eitto 
" menzion
 di Iui t110ltO telnpo avaJ'tÍ , ch\
i 
" na fcelTe, tutti i Pt.ofeti ; ed 1 faiJ (.OS ì r.lrb. : 
" rice it signore Iddio a c,'tiflo 'inio Signo""c , 
" di cui 110 tenuto La dr!lr-a, arciocbè 10 ",[col- 
" tino Ie nazioni. I0rìJpe
'ò Ie fJrtezze de It- 
" gi , aprirò alia pi'efènza di liti I e porte, e Ie 
" città non gli fa'ranno cbÙ
{::. II ch
 nO! veg. 
" giJ.mo adClllpito. A chi mai ha ttnuto la 
" deHra iI Padre di Iui , fe non che a CriH:o fuo 
!, fig liuolo,iJ quale è Hato daIIe nazÍoni ei:1udi.. 
" to,l venèogli elJeno cred uto, e i cui predica- 
" tori, yoglio io dire gIi l\poí1oli, fono 
,; tl1cntovati ne' SaItni, ne' quali Jt:ggiarTIo, 
" ,be ils tutta la terra fit fentito it Juono loro, 
" e ílC' cO.'1fi;zi delt'unic;;crfo Ie loro parole? Ed 
1) V I - . 1 " a chi hanno crcduto tlltte Ie naziùni, fc non 
( , ec 1 1 1 C . 1 1. 1 ,. , , b ) 0 I 
reHo r:1p"''' a ql
e n to, c 1 c gIa venuto ( ." ngene 
rOl.tato di 3.nc 0 tJ nel [uo prirno l!bro contra Cc:ljo Epieu- 
fnpra F:lg. feo (c): 1\1a quanta a' Crifiiani , dice, dal 
xxv
. nella " Sl:nato Romano, e in tefll pi diverÍÌ dagl'Jn1- 
rr
f. " per
'dori, da' Soldati, da' popoli, d.lgi'dl('ffi 
" parenti IOfo fu rono per.f..:guitati; talchè la 
" religiooe !nro alT
diata per ogni verla dalle 
" inÍÌL!ie di t
1nti nemici, [1rcbb
 fenza d LJ boÍo 
" rinlJfa oppreffa, e abbattt!ta, ft: folh:nt3t
 
" dalla virtù divina, non f()lanlentc non foue 
" nata liberata, ma ancora diffufa per l'uni- 
" verfo, che contra di lei aVCJ congiurata -. 
C J ) Ibid. 11. " Ma Cd) CeIfo parlando dell;Hlitutore dclla 
XXVI. 11. I 1 - 
" nOllra tgge, racconta, ch\.gIi in pac 11 an.. 
,,1 ni Întroduffe la fua dQttrina, e fu íliIl1
tO, 
da' 
" 
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da' Cri{}i
ni figliuolo di L)io. A ciò pcrò , 
ch'ei dice di Gesll, il quale nacque non 11101- 
ti anni aV.lnti , così rifpondo : volendo egli 
propagarc IJ fua dottrina) avrebbe forfc in 
uno fp.-lzio cos1 breve di anni potuto operar 
tanto, che in molte pard di que 0:0 noflro 
Mondo parecchi Grcci, e Barbari, parec- 
chi fapienti, e ignoranti 110111ini alJettaiTc ad 
abbracci
u'e i fuoi dognli , e sì fatt
ln1ente ne' 
loro ani(ni g l'ilTI prÏIl1eííe , che fino al1a nlor.. 
te, il che di ninna altra reIigionc fi è mai 
udito, comblttelfcro per follenere iI Cri. 
fiianeÛlTIo? .. (a) Confcrifcono moho aHo () Jb-d 
fplcndore, calIa gloria 13. l10biItà delI
l fJ- JC.
 X. 1. n.. 
rn
gIiJ, Ia dignitl, e la cccelIcnza, Ie aIn- 1. 
pie fàcolt
 dc' genitori , 13. lþlcndida , e il- 
Iuílre patria; 1113. [e qU3.Icuno, iI quale pri- 
vo úa di qu cHi ornalnenti , può daII:! n1Ï[c:rÍ-J 
falire a un grarlo fll bliole , e acq u ifi
Lrfi ce le- 
brità fingolare appre{fo tutti, e Inuovere 
gJi animi dc' mort
di , ed cnlpiere colla fama 
dl I [uo nonle l'univerfo , c
1Í non amn1Ïrera. 
Ia indole generoh1, e l'alllpic Z la dcll'anirno 
di lui atta ad in traprendere, e a perfeziona- 
re cofe grandi? !vIa fe qualcuno vuole foIIe- 
varfi alquanto pÍù alto, e ricercare in qual 
11laniera colui , ch'è {hao poveraolente edu- 
cato , . . . abbia avuto il coraggio d'infegnar 
nuovi dogn1i, e introdurre nel 
londo una 
dottrina, che dil1rl1gge, fcnza tog1Ïlrc i 
Profeti , I,
 giudaiche confuetudini , e Ie gen- 
tilefche f u pcrl1izioni , . . . non rirJl arrà per 
a
rventu1'a forprefo , veggeildo, che non fo.. 
lamente gl'ignoranti, ma non pochi an cora 
de' letterati e' traífe alIa faa religione, fa.. 
cendo Ioro temere e il gÍudizio, e Ie pene 
- - dell 1 
" J 



i 08 D!.Y C 0 S T U 
 J 
.3) clel1'lnferno, e fpetare, fe vorrannq oprar 

, bene, i pretnj del paradifo . . . . Or iI nofiro 
" Gesù, a èui v
f'ne da Celfo riri1proverato, 
;, e{fer egli nato in un piccolo callello della Ga- 
" ]ilea, da una povera madre... potè muo- 

) vere tutto iJ 11ondo non folalnente più di 
(a) N. XX)t. " TCl11irtode UOlll0 Ateniefe ,Ina eziandio più 
" di PIatone , e di Pitagora ; e di qualunque 
" a hro Filofofo, 0 Re ; 0 I mperatore (a). 
" Chi denque, conûderando Ia natura delle 
;, cofe, non aUl111irerà, ch'egli colle opere, 
" che potcano apportare fecondo Ia opinione 
" de' mortali , infalnia, e dÏfònore, ÍÌaÍÌ ac- 
" quifi
to un si gran nonle, ,he ha fuperato 
" i più celebri, e rinomati pfrfonaggj?... 
" E tra gIi uqrnini certalnente , altri per Ja fa- 
:), pienz3. , altri per ]0 valore, altri per Ie 

, "irtil toro fi refcro fiunoíÎ pel mOl1do.. Ma 
,-, Gesù oltre l'effer nato,povero . .. fu ancora 
.h crocefiífo , talchè fe avcf[e ingannato qualcu- 

, no; fart:bbe fiata riprefo , e lacerato come 

" un folcnnif1Îlno i111poltare. Sen1bra inoltre 
Ið., mara vigIioÍÌfiìrna cofa, che i difcepoli di 


, Gesìl Criflo, [e non aveífero ri \Teduto refu. 

, [citato illoro Maefiro, e non fo([ero i1ati per- 
e', fuaÍÌ 3 che egli ave{fe qual cofa di forprcnden- 
" te, e divino, abbiano potuto avere tantc 
:h cotaggio, che fenza telnere di aver a....; 
" foffrire attoc ilIìme pcne, abbandonando h 
:)) patria 101"0, fi offerilfero a foggiaccre a qua, 
0' lunque fuppli zio per confermare cal fan, 
0' gue 101"0 la veritì di quclla teligiore 
c' chc aveano apprefa da quel nledcÍÌmo 
" che perdè in un patibolo cotanto in[lm{ 
(b) Lib. 3." la vita". Ma in altri 1 uoghi ancora Origene 
D. S. provando Ia vcrità c!
l Criltianeiimo dice (b) 
--- " I Çri... 
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, I CrifliJ.ni, per aver (,tTervato q l.e'la o',:ni
 
, gna, c n1al;fl
eta I('gge, ell' era 10fo pre- 
, fcr!tta, hanno Ottt-nLto, che Iddio cOITibat- 
, tefiè per elIì , e r
ff cnafiè i loro prrfc.cuto- 
I ri . Ed affinchè fi confernlafi
ro nella fede, 
, di tempo in tenlpo voile Dio, che ved
tT
ro 
I i Martiri, i quali efpopevano bè ilcffi 
' pili 
atr0cÍ, e difpi
tati fupr1izj per non elfcre co- 
liretti ad LlbbanJonare IJ rcIigione 7 a cui fi 
erano conl
lCr:lti. 1'v1a non permife già egli,chc 
fi efiingueífe nlîi la genre lara; anzi volle -' 
che fi confervaife, e riempiiTe la terra di 
quella c
lelte, e fdutevole dottrina. Di 
piÚ acciocchè i deboIi rcfpiraßèro alquan- 
to, di1lîpò egIi tutte Ie infidie , che 10ro 
erano flate tefe da' nelllici, e fece sl, che 
nè i Regi, nè i principi di varj I uoghi, nè i 
popoli contra di lara fi artllaffera ". Sono 
nigliantilIìme a qucfie Ie parole di Cle- 

ntc Alcffandrino, dal q uale potè apprende- 
matte cognizioni Origenc.. Egli ne' fuoi Stro- 

 oíferva , che Ia Rcligione Crifiiana era 
ben radicata ncgli anim ide' tèdeli, che non 
:alnente co' fofilÌìJ1i de' Filofofi" ma ncppure 
lIe nl:lcchine de' più potènti Monarchi potè 
ere t.fpugnata. Or fe eIIa 110n foífe 11ata [0- 
nuta con ifpeciale provvidenza da Dio , CO
 

 avrebbe potuto reggere aIle folIevazioni 
, popoli, chc mille calunnie aveano inven- 
:e contra di noi per ifcrcditarci, e alle oppúJì.. 
)ni de' filolòfi, e aile ficre tel11pefie nlo{fe:le 
t1tfO dagl' Imperatori, e da' Rcgi delle bar
 
.nazioni, i <juali aveano adoprato tuttc Ie 
I, Ie frodi, i raggiri, Ie forze lora pt:r 

liantarla fin dalle pi
 profonde radici, e to- 

rla afl:1tto da' loro f1ati? A venda eIia p
r- 
tan- 
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.tanto rctto) anzi erfendoíi vieppiù propagat!, 
allorchè i perfecutori maggiormente contra ùe' 
110í1:ri incrude]ivano, forza è, ch't ella lÌa í1:ata 

 introdotta nel111ondo " e fo.tenuta, e dilatata 
per virtù divina , con cui non poiTono gli uotni. 
ni conrrafiare . Laondc S.Giufiino Martir
 nel.. 
(:1) p. 49
' la E piHola a Diogncto C a) affern1J: che crefce iJ 
lJ.Paris an. 111.11nerO de' Crii1iani, Inentre fano egljno fira. 
1(15. zÍatÍ, e ucciíì per alTIOre deJla reI igion, ch
 
(b) C profeffano. E Santo Ireneo nellibro q U.lrto con- 
r'2.72.:



: tro 1" Ereue ( b) ouerva, che Ia Santa Chic[a ir 
1):uÌ8. ^,1on. ogni luogo p
l. la di!ezione , e pjetà verfo Oio 

. 1\1auri.. invia in ogni tempo 11101ti Martiri all' cternc 
Padre, e con purezza, c fàlltità foílienc l' ob 
brobrio di qnelli, che ibffrono la pcrfeCl1zia, 
ne, e fopportano ogni pena per la gill ílizia , ( 
per Ia carità , che gi' infianlma , e Ii trafport 
v
r[o il fomn1o bene. Che fe vedefi fpel1!) de, 
bilitata per la lTIOrte dè'f!lOi, vede ançh
 fa 
vente crefcere Ie fue l11embrLl, c di ventan& 
intera, Inaggiormel1te Ii ficlbilifce , e fi aUt11Cn 
ta. Per fa qual cora TertulliJno neI cinquantc: 


)6
'
ji
: ÍÌ010 c

o del fUD Þ-'pologctico (c
 rÌlnprovcr 
J!.a VC1C . a' GentIh 13. crudelta lara, e dllnoílra, cl: 
c lla non fcrvc ad al tro, fe non ad al !ettare i po 
poli al CrifiianefilTIo. Qgindi vJggiugne : cre 
lèc il nofiro nUlTIerO 't qual,,)}-a fiaITIO da voi de 
cin1ati: Egli è una Jp?cie di f::rncnz ail fang/. 
de' Cri/1ialli. E OrIgene nel quarto lilJr'o dl 
(J)C.t.T.I. Principj Cd) cos1 ragiona: "Eífendo fiati âF 
· Op.Ed.MÛI"" pre{fo i Grcci, e i BarbJri di molti IcgisL1 
112Ch. 
anai " tori, e innlunerabili maefiri, e Filofot, 
!\1auu 11- 1." quali promcttevano di 1110firare 13. verità ' 
" lora feguaci; non trovi.uno però mai, ch 
" alcuno di eíIì abbia potuto nluov
re Ie n, 
" zloni Hranicrc 
d abbracciare Ie [ue lcggi, e 
" dÍ. 
I 



I>
" p
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, difen-.!erIe con i:n p..:gno. E non vi ha dub- 
, bi;), che i I
gislat()ri abbiano d
fiJerato, 
, c I le g[i H..tbililnentÏ loro , fe era pol1ìbile , 
, da tutti fi appro
,,"afTcro, e che i Filofafi ab- 
, biJno procurato , che foO
 ricr)nafciùt
 
, eziandio dagli ellcri la dottrina lara per v
- 
t r,l. 
la avendo e
lino cOlnpr
fo , che nail 
, aveano tantå virtl!, per cl:i potef(l:ro tirare 
J al parrito I\)ro le gènti Hranicre, crcdcttc- 
, ro, che foOè nlcg1Ïo iI non accingtrfi a una 
, in1prcfa, che patca loro riLlfc:r Inalc. lV!a ' 
, in tunol' Univerfo, cioè in tLtta la (;reciJ t 
I e in t[Jtre Ie eHerc nazioni lanD innumcrabili 
I coloro, i q u ali IafcÍate Ie patrie Lcggi, c 
I qUl'lli..che ave3no creduti per Dei, feguitano 
CrÏiÌo, e fcb0t:l1C can pericolo d
!la vita J 
tutta volta COn1t loro Signore, e Dio l' ado- 
rano. Ed è ccrtan)cnte cofa degJ1J òa On{
r- 
varfi, COin
 in sì breve teo1po co' martorj , 
e colle rnorti dc' tlloi popoli, fiafi aumenta- 
ta la Cri!1iana Reptibblica. Kè fono già mol- 
ti i t "Lttori, chc vanno predic.lndo 1a nol1ra 
(iota Religiune: e pure vien elIa prediç.ita 
in tl!tto it mondo, takhè i Greci, c i ßar- 
bari, i fapienti , e gl'ignoranti vo!enticri 
l' abbraccidl10. Dalla qu
tr cofl concluJefi 
evidcntemente, ch<: ciò avviene p
r forz3., c 
virtù alIa umana fuperiore; come rer virtll 
àivina GesÚ Crillo tali cof
 previde 1110ltÍ 
anni avanti , che fuccedc[ft:ro; avcndo egli 
detto, che i 
loi difcepoli fareþbero íLltÍ 
condotti avanti i R
, ed i Prcfidi per rCll- 
?er loro, e 3IIe genti tCl1imonianza; e che 
Ii Vangelo far
bbe 1tato predicato a tuttc Ie 
nazÏoni; e che lTIolti t!Ii avrcbbero detto nel 
rlì del giudizio, Sign;re, non abbi
n1o t
r- 
" Ie 
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;, fe noi n1angi
to, e bevuto e cacciato de" 
.., diavoH invocando i1 vol1ro nome; e ch' egli 
" avrebbe lorD rifpofio, p
rtjte da tne fcelle. 
" rati, non vi riconofco per miei Difcepo1i ". 
Arnobio ancora nel fecondo Libro contra de' 
.
) P. fo. GentiI} (a) dimoUra 
 
h
.i pr?digj ,.i qual.i fOll0 
, patentl, e Ie cofe mal PJU udlte, le qual( 0 da 
Crillo pubblic
llnente fJceanfi , 0 cel
bravanfi 
da' banditori del Crifiianeíìlno per tutto l' uni. 
verfo, accefero vive fiarnme ne'cuori de' morta. 
Ii, e fccero sl, che tutti conC'Jrreífero a una 
fola cred
nza i popoli, e Ie nlzioni di varj, e 
tra 101"0 d-iff
renti cofiumi. Che parrano nu. 
rnerarÍÌ agevolnlente i fattÏ avvenuti in Italia, 
apprefiò i Sirj, i PcrfÏani , e i M 
di, n
ll) A ra.. 
bia, nell' Egitto, nell' Aiia , nella Siria, eJ 
:appreífo i Galati, i Parti , i Frigj ; e ne II' Aca. 
ja, nella MacedonÍa, nell' Epiro, in tutte Je 
Ifole:) e Provincie, chc- fono daIl' oriente, ( 
occidente foIe illuminate, e finalmente nelI2 
fieífa donlinatrice del Mondo Roma, n
lla qua. 
)e, ft:bbene fono fiati i cittadini per Ie arti d 
NUlna occupati nelle antiche fuperfiizioni , cor 
tutto ciò non differirono di abbandonJrc Ie pa. 
terne confuetudini, c di 2cconfentire aIla veri. 
tà del Vangelo . N
 sono da q ucfie diffcrentÍ I 
(b) C 'I ragioni apportate da Lucio Cecilio Scrittofl 
.s
. f;
.Ë
: del celebratiíIìmo libro delle morti de' Terre 
:1n.J7, 8T.1I cutori (b), da Lattanzio Firmiano (c), c d. 
Opp.Laè1ir. molti altri, Ie autorità de' qua1i abb:an1o ri 
(c)L.v.Div. port ate , 0 accennate nel nafiro prin10 VOIUl1H 
Inft. C.Xll1 d II . I " \ C ' fi " d) "' 1 . 
( I ) .. e e A ntIC uta n lan
 C . n a non ponalli l 
(,j page 34 1 . '. . I r ' " , I E í . b " V r d 
:!'lot. ). gla .nOI tra aJcrare C]O, C le U 
 10 elCOVO 
(e) Cap.IH. Cefarea 
 neI I. Iibro della E vang
lica Prepa 
I>3g.,. .Edit. razÎone (e), contra i nofiri nen1ici , rapporta 
:l11.rÓ2,S. 
, Egli t: 1ì1pcrf!uo, dice, il riCerCal"C Je pa 
,) ro- 
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 dove fùno per loro Incdl:'1Îlne chia- 
re Ie cafe daUa cclelle J e divìna virtll del 
I noflro Sal vatore ( il quale ci dil110fira Ja via. 
t per giugnerL al pofIèdimento della vera bea.. 
I tituJin
 ) apertJm(:nte ne' tcnlpi nollri an.. 
. cor.l, cd cvirlenten1cnte manifeLlate . Inlper- 
ciocchè ha egli non folamente prcdctto, 
che la dottrina da Iui rivelata dovca eflere 
predicata per tutto, ma an cora per Ia divina 
previíione,ch'egli ha delle future c01è,íigni- 
ficato"che Ia fua Chiefa non farcbbe rnai fiata 
abbattuta p
r qualunque forza che: ave{fero 
contra di lei ufata Ie poteflà terrene, e inft:r.. 
nali, ancorch
 i fuoi feguaci foOèro íttti e 
pcrfèg Jitati, e Inaltrattati , c uccifi; anzi chc 
[arcbae Rata ferma per fempre, e fiabile co 
 
l11e un iln lDJbi Ie, e b.:n radic.lto fcoglio. 
Or c!Ú non vede, che q uefiè t:
li previfion i 
 
e queO:i oracoli furono a vverati , mentre i 
fltti Ie provano a evidenza, e n 1 anine1la- 
mente dimoO:rano , non doverÍÌ ciò attribui- 
rc dla unlana natura, lna aIla virtll del divi- 
no Nun1e, che quefii avvenill1cntÏ in quelIl. 
guìfa appunto previde , come fono collo fl:or- 
rere de' fecoli accadut
. Poichè per tutto il 
globo de lla terra ill ullrato da'raggi del fole 
è già arrivata la fJtua del Vangelo; ha ella 
giì viíìtato tutti i popoli,e Ie intere nazioni,c 
la predicazione dellànto nome di GeSll Crifio 
giorn
lInente fi a vanza. Vedefi inoltre fondata 
fu profonde radici la ChiefJ. da Iui prevedu- 
tLt, e innalzata per Ie preghiere , e pe'tneritÍ 
de'[uoi Santi fino alle sfere celefii,e accrefciu- 
ta ogni giorno, e illufirata in guifa tale, 
che tralllandando per ogni dove lucentiffi1ni 
r .l.ggi, non lòlalucnte non cede a' fuoi nelni- 
H " ci, 
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;, ci, ma neppure dalle porte dell J inferno, c 
" della. mort
 può elfere fL, pera.ta ". 
Come.con" XII. Eífendo adunque tantÏ, e sl gravi , qne. 
firmatl per /1' 1 . I . .. h _ b ' , fi 
qu
flj 1JJO" Ill, e ma tl :l trl motl VI, CL e per revltJ. I.t' 
ti I . ndl.:l rno cf)flretti 
 tr:.l.lafciare; non è maraviglia , fi 
fe . 
 ; pri- i noari maggi
ri av
ndo fernpre pellfato a' 
17?;'ti,,:,i Crif- m
jefimi , e avendo proçurato , che fo!ferc 
t Ian, to' f!l.e- ancora Íntefi, e approvati dJ.gI i altri, vi
ppiÌ1 
v.1n1 p'U- II - d fi c .
. 
t il f liT'.. n
 a fe e 1 canlenna. vano, e corrllpondendo 
o 0 'w1J rI , J . II " d II d . . . 1 1 
t' e, e per- a Ulll1, e a a vIrtu e a IVlna grazla, nel;; 
der
 qua- fie!1:1 credenza maraviglio!i progrelfi fac
Jno, 
lUll q!,le coJa:) taIchè a vrebbcro eglino, come di ce Orig
n( 
cbe .7-,jOLI .. (a) , per fnantenerla intera ne' 101'0 anjnli 
l,r, IIJ q:!..-il- . c . I d . 1 I 1 . [:" 
cbe P t PIÙ faCl n1ente per uta I corpo oro, C Ie I ['1, 
.:Ir 
 I . , . 1 " 1 r' . I 1 
r....lcorche ofùfi de Genu 1 pc Oleo l
ntImentl a veÍLe. 
ptir
/Je m;- Pcr Ia qual coCa Ieggiar!lo noi negli anticI1i 
Úi"J..1,. monumenti de' criiliani , 'che fÌna d:l
 primi 
(a) Lih.v1t. tempi dafJa chiefa i ne!ìri erano ripieni di f(de 
J1. 39. !..1. (b), e otten
van(j per effa dl Dio fingolarifIinl' 

\P I P. . E h 1 d.l s t. b
nefizj (c). Ritr
evano certamente gli Apo. 
... 
 on <Ie. · , 1: I ' , . , d . rf". f 
I-.i:wri. 1 0 I IntOrIHJ a CI0 gran I ulfiO rutta, e van. 
'b) Aa taggio per 130 criíliana repubblica, allorchc 

 I. 

. 5.. 
 gii-aodo per Ie città, e per Ie provinçie, efor 
7, 
íl'I.C.41 t:.lvaI10 quelli, che convertiti ave
tno alIa no 
v. 24. Hra reI igione , di perfiílere nella f
de (d) fen, 
(c) Aél:. J. z
t punta temere Ie tribJLlzÍoni, Ie quali in- 
c:Jp. Ill. v. vccc d' inlpedirne il v iJggio alIa patria de' bea. 
15.E{ c.V. v. ti, cc 10 rendono più agevole. IlTIpercioccht 
14. feq. egli è certiffimo , che tutti i l10ílri facev
no ciò 
(l)}(a.
ty. eh' era lora ordinato, talrnentechè 
r:l Ja fcd, 
v. %,1.. 1oro ceIeb
Jta per tutto i11TIondo. 
indi è 

e) C.!. v. che fcri venda San Paolo a' Romani, oílèrvò 

 c h e Ia fede loro Ii anllun zia:r.J4 Ï1
 ogni l tlogo (e J 
(t) C. x.v, e neUa Epiítola feconda dirctta a' Corint;, ft:c
 
I). 1 . r fi 
orp Intendere , ch
 lt111prC più farebbe 1 ;ill, 
mentata la JOfO fede if). Loqò egli parinle l 
te 
g 1 
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i Efes; , t: n
 rÍngr.1ZÎÒ il Signore, pu!chè 
J"ea udito, che q ue!Ì;.! virtll teologale era in 
1ì eccellence (d). Così ancora ícriffe a' fedtli (a) 
. t. \1. 
b o 0 P O l o 0 0 , d 11 M d . If.. Ie'}. 
Ie a ItaV:lnO In 1 IPPI cltta e a ace JDl..l b C' 
'), ed a.' CO!'J(f
nsi (c), ed a quei di Tc(fa- (: · 1.Y. 
nica Cd). Erano fomiglianti a ql1efte di pjO- ? c 
I' efprefIionÍ, che lIfarono gli alcri Apo- c) "" ap. I. 
)Ii, 2110rchè fçrivcvano a coloro, che 0 dal v;) 
 11 ' 
udaifmo) 0 dalla gentilità fi erano convert i- 
d Th"[kc:
. 
al crilliane1Ï111'O. S. Giacomo il Mjnor
 , cIte V.2... fe1<1-& 
dirizzò 1;1 fua letrera cattolica a.' critl:iani !. & Epifi. 
lIe dodici tribll) ch' erano nella difperíio- lI"C'l. V.2. 

) anitnò tutti a flare allegl'" i net Signot-e, 
.antunque foífero afpramente perfeguitati; 
rciocchè fapeva, che Ie tribolazioni erano 

ndate, affinchè foffe provatJ. la loro fede 
), dalla qual fede nafceva la p:!zienia. J:\on 
e) C.I. v. 
.rimenti SJn Pietro , efortando &tlla co- · 
nza i giudei con vertiti , i qual i abitavano 
1 Ponto) nell' Afia, e nella Bitinia, dilfe 10- 
, che foffriffero pure , l11entre la riprova. 
1ht loro fede moIto più preziofa de ll' Ol.O 
 
rebb
 loro recato oDore, e gloria nel gior- 
deHa rÎvelalione, cioè della feconda venu- 
di GesÙ Crifio, che q uantunq u(: non vedu
 
, era tutta volta am
to da e íIi J e fermal11en- 
creduto vera figliuolo di Dio, e liberacore 
ll' Ulnan g
nere dalla fchiavitù, del den1or.io " 
lde mantenendo1î forti, attenrlellèro la falu- (f) E 11- 
delle :.ì.nilne, ]a qual falute era 0 il terluine c:ap. l..P
.
: . 
lb. n1edefima loro fede Cf). Qglndi è) che feqq. 
Cleln
nt
 Romano J. il quale Eu difce
o]o de- (g) Er ifi .,- 
Apofioh, dopa dl avere lodaco La fede, ael Corinth. 
ia co1lanza de' Santi Pietro e Paolo, mento- n. v.. fcqq. 
I una aran molticudine di altri uonlÎ ni chc p<ïg. 1__ V 0'" 
b , 1 · 
rana loro perfetti Ímitatari (g). ScrÜfe cgli tim. cu. 
H 2 an- 
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ancora) che fin c1 quel ten1po tutti coloro, 
<1 uaIi aveano avuto la forte Ji fcrmarÍÌ in Co, 
rinto , alnn1Ïrarono la fermiffio)3, fede, pien. 
. d' ogni virtÙ) che fcorgevafi nc' criftia ni d 
(1) Ibid 11. queHa Chiefl (a). Non era punta fCelTIata I; 
1. pa
, r 2.. C . 1 1 ., , c d I . 1 
lcrtlleZZa dl que Ll vIrtu ne Ie e J , C11e..... 
nel fecondo fecolo di Cril1:o fiorirano. PU-nit 
G iuniore Scrittor Gentile, la te!li,no
ianz 
 
(I>) p:'lg.. Ix: del quale noi abbiamo defcritt3. nella Prefazion 
{et:ì1. di queí10 vo1un1e, fcrivethlo a Trajano, chi 
regnò nell' Itll PÇro ROtnlno dall' an no nov In 
totto infino all' anno centoJic'affette di Crifio 
affenna, che i c
'ifiiani de' tempi fuoi, i qua
 
fiori vano nella BitÎnia, crano faliti di adunar 
in certi giornÏ, e cantando dim:Jt1tare quell 
fede, che profeffavano, non temendo nulJa J 
rninacce dei gcntili, e i perico
j, che lara 
per una tal
 confeilione foprafiav 
lnO. NOlL 
dobbiarno p
rtanto l11arávigliarci , fe S. Ign( 
zio Martire ( il q uale fu prefo verfo Panno cer 
to fttte di CriHo 
 ovvero poco dopo It e Iegat 
fu condotto a Roma per elfere dall e .fiere sbra 
nato, e divorato) nelle fue Iettere finc_'1 
agli Smirnefi., lodi fa fernlezza la virtù, e 
zelo di que' crifi:iani J dic
ndo: di aver fapt 
to , eh' eglino erano perfetti nella fede ) d- 
non può elfere fcoffa , come a.nche erano qua 
confittÍ nella croce dcl noíl:ro Signore Gesù , 
ß:abiliti, nella carità nel fàngue di Crif1:o D( 
(c) 11. f. 11:ro (c) Salvatore. Celebra parimente la.. 
.(
l) Erin. 
d religione deg Ii Efesj " (d) e de' 
1
lgne{ìani Ce 
Ephef n. I. e dc' FiladeIfienfÏ (f) ch 'cgli cfortando di fLl! 
(e} Ad.Ma.. gire gli Scifi11i , e Ie dottrine degli eretici , 
g:)CS n. I. di feguitare il proprio loro pal1:ore, appella 
(f) Ad Phi- figliuoli della ILIce , tra quali non POffi)DO aVI 
lad. n.1,(eq. luogo i COIL"u
tori de!la. vera fedc . Non aItt 
men- 
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ncnti fCI.iv
 cg!i a' Romani, n1
l1tre fld prin":- 
ipio deIIa lettera , faJutaf1doli, cos1 dice. 
-1lla CbiefJ, ,filett
1, , e illttruillata nella 
'olontà 
i colui 
 cbe r.Juol e tutto qu ello, cl/ è fecondo 
(1, dilezinne di Gent Crifto no/lro Dio, l..1 qual 
'bie(a prejii'de nel l.uogo de' l\?111ani , degna di 
gni cOlltzJcrzienza, degnll di beat tltdine , degna 
'i lode, degnamcl1te cafia, e prcfidente nella 

aritJ, arvente I a legg
 dj crillo, j I rz01J'J e d 
l 
f}adre, la qual e io f.'llut
 in n0111e di Gesi't C,.j.. 
fO figIiu
'o del padte; a' l\'!maui , feeolldo lttJ 
arne, e lo fpirito pronti a oIJerrz..'..1re ql.t:lfi
o- 
lia comandamento di nio , pieni delta grúzi
 
i llli. Dopo ancora, che S. Ignazio ottennc= 
a corona del martirio, S. Policarpo vefcovo 
cUe Stl1irne, e che fu , COJllC :;tltrove ofler- 
'ammo, difcepoIo di S. Giovanni Evangelií1:a , 
ndirizzò una fua lettera a' criO:iani di Filippi 
eIla Macedoni
, per cui InoIta congrt:.tuloffi 
"I 101'0, percivcebè avea ammÎ1'..1to l' af- 
c:tto) ,he atzJeano eglino dir.loj!r:zto agli u01"fJini 
jnti, che fi trova
aí10 ineatenati per criflo , 
avea c61l0fciuto;) che era flúbile, e ferma la 
'ede loro 
 e prodl:cevaf,'utti in G
Slt Criflo (a""'! (a) N 
l qttt:.le foff1'ì pe' no/h-i peceat; /1'no alIa morte Tom.I Ï.c.
: 

ra'lJiff
ni patÏ1iJenti. Qgindi è, che defcri- rp. Apof1. 
endo Eufcbi0 Cefarienfe neIIa Storia Ecclefia- P?g. 2'-9. 
rica le più celebri cofe che circa ql1efii tcolpi fe<]q. EJit. 

 I fi I ffi . Lond. 
n. 
,vvenn.e
o, racc?nta 
 c le 
 té\nta a.t ...cac!a lï4 ó . 
:eUa dlvlna grazla, che fubIto) che 1 popoIi 
'divano da' predicatori del fanto 'V.nge!o Ia 
"erità, l' abbracciavano prontamente, e Con- 

rmavanfi maravigliofamente in effa pe'mira- 
oJi ) che verlcvano farii d a' crifiiani. 
7on J 
'ot
vano ptrtanto i Gentili di qnei tempi ne- 
:are la fermczza de' J1011rÍ, c la cofiaI1za 10ro 
H 3 in 
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in quefta virtù, che è il fond,untnto den
 a] 
tre; onde non avendo da opporre 
Itro , and; 
vano cmpiaOlente fpargendo) che noi eravam 
1tatÏ ingann;tti da GesÚ Crifio, avc:ndoci eg 
perfuafo di vivere in focietà ) come fe foffim 
tanti frateIIi, di é1bbando.tare e di fpregiare I 
. idolatria, e di preHar
 culro a colui) eh'era.. 
.(a )'_\lcun. flato confitto in croce (a). RitrovaV;Infi 
ziar. 
de MOl"rCJ d . h " d 't 11.' ".. I . 
rcregrini 10 parecc 1 e nOun n(nucJ , 1 qua 1 avend 
f.3J7. T . 1 11 a male, che I
 divinità loro fo(fero da noi ar 
opp. Edit. pellate falfe, 
 avute t
lment
 a vile, e ilL 

.. 1143. 
bbon1Ínio) che piuttofto volevamo patin
_ 
qu"l unq u c tra v2g1io, e fn pplizio , che prcf1:a 
loro la minÍ1na venerazÍone; ;lrdivano di chi;1 
m
rci Atei, e fup
rfiiziofì, 
 IIliIIe eaIunni 
inventavano contra iI nome CriD:iana) a fin 
. di follevar
 i popoli, 
 fare sì , che 10 tc 


 Vl(

 þ1ie{fe

 affatt? ,
al 
ol1do (b). Nè fiJlamcnt 
110
. 1 GentdJ) ma 1 Gludel 
ncora non potendo fof 
t.XV111. page fj . h J 1 
169. Ed.an. nre, e e a nofira fede getta{fe íi profande 
:I606.&T.- radici negli aninli de' Inortali, e Ia legge ar 
citum Jib. tica da 10ro con mil1e fuperllizioni corrotta an 
:xv. Annal. daffe giornaltnente dieadendo , fpedirono a.... 
c.. XLIV. pofl:a delle p
rfon
 da lora [ecIte, Ie quali gi 
rando il tnondo fparg(:ffero, ehe noi invece ( 
c (, una religion
, procuravalno di propagare 

c) J n. O M n u- Ateifnlo (c). 1\1a quantunque tutti ave(fer 
ole UJ'(e :u. fi . 'fl " d . II d . 1 
'ytem Dia- co plrato a. nOun :lnnl, nu a Imeno ,a vel' 
Jog. '.1"". cr
denza vl
ppiÙ and
ìV2 erefcendo l1e CUOI 
r h . n. XVJ1. dei fedeli, 
 s' Í1npoilclfava ezi
ndio degli anì 
&. Orig.1ib mi di alcuni, che prÍ11Ja 
rano irati no1tri capi 

. 1f. contra tali nen1Îci. E per veritd ne' tempi di Adriano 
:\'I:I
um. e <1i 
ntonino Pio, e di Marco A urelio Im

 
raton, ehe dopo Trajano regnarono, trovla 
roo noi) eh
 non rneno era-no i nofiri cofianti 

 forti in queila teoIogalç virtù J di quel, ch 
- for: 
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'1èro fiati coIoro, che fiorirono f
l principio 
,110 fieffo fecondo fecolo dclIa Chiefil. I lnper- 
)cchè non folamente erano pront i a fopporta- 
per ll1antencrlJ nc' loro 
nilni Ínteta, 
 in.. 
rrotta, q ualunq lIe fu pp1izio " C031C apprcffo 
rIando della pa
i
nza loro dinlonrer
mo (a), (a)..Lib. rl. 
a aveano ancora iI coraggio di compdrire.J ,,!uJu
 ope.. 
'anti 2.' !Y10narchi , e r>ref

tar loro deIle A po.. tl$ · 
gi
 compofie in clifef:1 deJIa Crifiiana religio- 

) a fin
 di (tr loro conofcere , ch
 tanto 
'ano Iontani di verbognarfi, 0 di t
nlere de lIa 
na cr
denza, che anzi pubblicamentc 1;1 10- 

nevano. Quindi è th
 Qt!adrato ne pref
ntò 
la all' Imperator
 Adriano (b) , in cui aperta... <..b) t!uf:b.. 
c rr. d . 1" C 'fl' d o rr .1b IV HIft
 
ente conleUa V
 I ef1ere rlulano, e I cder- " E " · I ; 9 
o I I \ r b O fi 0 1 1 , cC el. e..th 
can raglone; ta c H
 ten1 fa verI UTII e, c 1 })íi
.l1,' .E(l- 
jli abbia mofIa quel Principe :.l fcrivere la ce- 1':ur. ) 
bre l(tter:.l a Minucio Fundano Proconfoto in 
lei ten1 po dell' Afia, per cui gli ordinava, che 
In proccdeffe contro de' crifliani, fe non era.. 
) convinti di aV
r eglino trafgredite Ie leggi 
i \,ili den&! Repubblica ( c). Dopa qu
lchCJ ,(e)]ufi.J\ld. 
A 0 P o II r. O fi 1 d . A p oI. 1. 2l
 
"U1PO ntonlno JO ne a lua epI 0 a Iretta E r I 
, 0 \ d II ' fi . , 1 0 LXiX. we). 
.J comunita c A la, rIpr
fe que papa I, J.IV. Hift 
ercÍQcchè ofavano di perfeguit
lre i crif.1iani, EeeI. ptlg: 
rin1prQverò loro, che i noítri aveano mag- I J 2. Edir:
 
ior confiàenzi di loro in Dio, onde íì rÏguar- Taurin. 
:d1<:ro in avvenire di accufal"C; , e di maltrat. 

rci, fe non era provato aver noi operata al.. 
una cofa contro }' jl1}p
ro Cd). Che fe Marco (d)Tt:fi.i1iJ. 
lurelio ne!la íÌ1a vita ri prende iCrifiiani,poichè n. Lxx.Eur. 
Qm
 ofijn2.tÎ nella loro fentenza non temevano ibid. Jib.IV. 
, . 
1 canto veruno la DJOrtc: (e), dimofira eg1i c. XII!. 
:rtam
nte, non volendo, 1a co{1anza loro nella (e) Libox". 

de. In fatti S. Giufiino Martire l1
II.l fua prì.. f;ap.II1. 

a Apologia, (:h' ei compofe verfo l'anno c
n- 
H 4 to 
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to cinquanta di Crifio, parJando gencraIment 
della ferIlleZZa d
' Crifiiani nella rcligione... 
(a) N. Id. ditllo11:ra prinlieramente (a), eh' eglino eran 
pronti a pal cfare Ie fentenze loro a tutti , afl1n 
che non aveOero a rcndere conto aI Signor 
per aver taciuto il vera, e Iafèi ate Ie gent 
neIIe tenebre dtlla ignoranza. Quit'di viene 
confelf.lre, che fè per atei eré1no intefi quelli 
che ricu(qvano di venerar gIi Idoli, egli no 
:lvea difficult
l di chianlare in quefl:o [enib At{ 
i criH:iani, che per non rcndere culto 
dle l1a 
tue de' falfi numi , avrebbero [offerto qlfaifivo 
glia tribolazione; ma fe atei (:rano chi.-ltuat 
coloro, che non riconofcono veruna divinità 

gli negava dovcríÏ attribl1ire a' nofiri un nOlll. 
cotanto obbrobriofo, l11entre tutti e con 1'2. 
gione , e veracemente eredevâno in quel Dio 
eh' è il creatore del Cielo, 
 de lla terra, 
che a tutte Ie cof
 prov
ede, e eh' è il padr 
del1a temperanza, della giufiizia, e di curt 
Ie aItre virtll; e nel figliuolo di Iui Gesù Cri 
ílo, iI quale venne a inf
gnarci ciò , che dee: 
credere, e operar da' mortali per 2cquií1are 
eterna falute; f: nello Spirito Santo, che pari, 
pc' Profc:tÏ) e prediífe Ie cofe J Ie q uali colI( 
(b) N. vI. fcorrcre d
i tempi (lrebbero avvenure (b) all 
(c) N. VII. chiC:'fa. Aggiugn
 dipoi (c) 
 che fe talul10 d 
quelli, i qU;lIi erano appellati Crifiiani, chia 
mata in giudizio , fu convinto di qualche feel 
leratezza, dove.:lno fapere i gen tiIi, ch'ei nOI 
era reahnente crilliano) poichè {icconle tr: 
gentiIi varie erano Ie fentenze de' fapientÏ, 
febbcne tutti 
rano chi2m
ti filofofi , così an. 
cora tra q
eIIi, che fi vantano di elfere cri. 
fiiani, alcuni fi trovano, i quali faí1:engono 
opinioni contrarie ;IIla dottrina di Crillo, e.J 
fo- 
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10 indegni di e!fer
 ap?
llati can quefia no- 

. Onde una tal forta di uomini non e(fer
 
noi riconofciuti per cri1l:iani. Daile quali 
role patiama canell1der
, che eosì erano co- 
nti i nofiri ne Ila fana credcnza,che colle opere 
AO Ia dio1o{1:ravano, ÍÌcehè tra lara non vi era
 
i colle parole , e ca' fatti non palef:1ffe di 

dere , e di avcre feillpre neIla mente.J 

fenti Ie maffime propofieci nel V angelo 
 
quali e fa rc1igione , che dobbiamo t
- 
rc J e Ja Inorale, che dobbiamo feguita- 
"e, riguardano. E che? Non potiamo (a) (a) N.vUI. 
ofe, dice egli, negare di e(fere Crifiiani, 
ando fiama interragati da' Gentili ? Potiamo 
r troppo, Ina non vogliamo mentire; im- 
rciocehè deíideroii dcIla eterna puriffiina vi- 
, afpirando 2Ila patria de' beatÏ, dove fa- 
no perpetuamente uniti can Dio , corri;lmo 
onfe{fare , credcndo noi fermamente 
 che 
efii gran beni fono preparati a coloro , ch
 
.Ie Ðpere lTIofireranno di aver creduto J e di 

re brarnato quella felicità , in cui non può 

r luogo il vizi 0 . Nè veneriamo calle vitti- 

 , e coIle corone di fiori i falfi numi, e{fen- 
quefii [cnza anima, e fenza vita, fattÏ dagli 
Iltori , e dag1i artefici ifiigati a farmarli dal 
vola, che im pa[fe(fatoÍÌ de' I uoghi, ne' q UJ" 
ana adorati , inganna i nloftali, e feeo Ii trae 
prccipizio . 
lolte altre cafe appcrta 
gli , 
de fi può age-valmente comprendere, quan- 
[a{fe grap.de Ia fermezza de' no1l:ri nella fede, 
quali per brèvità ÍÌ tralafeiano. Baílerà fot.. 
to l11enrovare eiò, che fcrive nel paragrafo 

o della fuddetta Apologia :J ove così parla: 

diamo noi, e adariama, il creatore del 
Indo 
 e con preghiere 
 e atti replicati di 
gra- 
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gratitudine 10 ringraziamo di cuore, e p
I be, 
l1efizio de!la cr
aliol1e, per Ia fa.nità. , che go 
dianlo, per I
 varietà delle fiagioni, e per l. 
t(:dc , per cui credianH) in lui, oranda che c 
dia la iT1corruzione. Non fono differenti d 
quefie l'efprefIioJ-li , ch'eg1i ufa nell'
ltra fu 
Apologia, nella efortazior.e fèritta a' gentili 
e nella lettera a Diogneto . E cert
ll1ente nell 
fecond3. A polo
ia, ch
 ei com po1è non lnolt 
tempo avanti il filo tnartirio , dà chiarament 
a divedere, che coll'andlre degIi :lnni 1. fed 
non meno di prima regnava negli animi dc' cri 
fiiani. Sappiate , dice, che noi, fenza punt 
ten1er
, confef1ìamo di e(ferc veri feguaci d( 
Crocefi(fo , pcrchè: crediamo, ch'ella íÏa 11 
(a) ApoJ. empictà il negare iI vero (
).La noí1:ra datu-in 
d. n. 4. è nlolto più fublime di qualunque UUlana fcier 
za. Noi ci pregianlo feguit:.tre il Verba, che 
volle incarnlre per la nofira fal vczz
.Sotto Ma: 
(:0 Aurelio In1peratore fÌorirono Melitone Sat 
diJno, e S. Irenco, le opere de' quali fono cde 
brate da El1fcbio,
 dagli altri ScrÏttol"i della l1c 
ria della chiefa. A vendoY"1elitone avuto compt1 
fÎone <.Ie' fedeli, che nell' Alia, 
 nclle altre pre 
vincie deIl'impcro per la í:1.na cred
nza -' eran 
fieranlente da' nemici del crifiianeÍÌlno perfi. 
guÏt!ti, e fp0 s 1iati delle loro fufianze, fcriffe 
1l1a celebre Apologia, e commendò la dottril 
11ofira,e la ccHanza de' credenti neltnantener 
ti religione, e intrepidamente _chiefe chI 
Impcratorc, che fi degnaITe di tnettcre qua! 
che ri para :.1:111:11 i che i fu perfiiziofi agl'innocer 
ti fLcevano , 
 d'Írn pcdire , che non fi comme 
(h) Eufeb. te(fero contro 110i tante crude Ità, q uante quat 
Lib. IV. c. diananl
nte,per g1i editti dall'lnlp
r1torc 111Cdl 
XX\71. p3g. íÏn10 pubblicati, fi cOl1).n1cttevano ( b). E chi fie 
J62. m 
ali..- 
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Imirer;Ì la virtù , e la fermezza de' cri1liani , 
e in qu
' tCI1Jpi colle gene 101"0 iIIuíl-r;lroco 
fanta chicfa , fe leg-ger
l illibro quinto d
lla 
Jria di Eufebio Ccfarienfe (.1)? Impercioc- 
è attefia egli , che innun1crabili furona que' (a) 'I:O
t.J 
Glpioni di 
rifio) i quali fott
 !'I111perO di 



. If


: 
IreO Aurel10 Iinperarore tentatI con car
z- Ed. Taurin. 
, con prorneffe) con nlÏnacce, ceo' pih 
'oci fuppIizj ad abbandor.are Ia fede , che 

ano abbr
cciata , can tal fortezzJ combatte- 
no per foftenerla , 
 prooloverl;a altrcsì, che 
:Jerarono i loro perfeclltori , e trianf
rono 
ll'inferno. l\IJ che ÍÌCCOlllC non era po(fi bile il 
erire gIi ani de' combattimenti 
 
 delle vit- 
de di tutti, egli è Irato afiretto a riportarne 
al11cnte quei de' Martiri rli Liane, e di Vien- 
nelle GJIlie, che tra gJi altri maravigliofa- 
'nte fi fegnalarono. Or quellÏ campioni di 

sù Crifio neIla lora celebre lettera aIle 
iefe dell' Afia, e della Frigia, defcrivendo 
perfccuzioni, che aHora foffrivano, e Ie di- 
azie , che giornaltnente loro avvenivano" 
.chè erano cofianti nel1a vera religione, eg1i 
lalagevole) dicono, il riferirc Ie difavven- 
'e, che fopportianlO 1 e il comprendere Jo 
'gno, 
 la rabbia de' gentili contra de' fcrvi 
Gesù Crifi,). II nell1ico dtll'ulnan genere 
1 tutte Ie fue forze, e can tunü I'iolpcto ha 
)curato di abbattere il nofiro ceto, e adde- 
a.ndo i fuoi mÍnifiri contra d i noi) va tutto 
)rno [omminií1rando loro nuovi modi di tor- 

ntarci. Siamo fiati cacciati dJIIe cafe, da.' 

ni, d:ill foro, e da ogni l11ogo. Ma la gra- 
di Dio ha combattl1to', e conlb
tte per noi , 
,venda falvato gl'inferlni, ha oppofio a' ne- 
çi i forti. 
efii com
 
antc f
rm.e, e fiabili 
co- 


\ 
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eolanne, hanno foL1enpto l'impeto loro con fof. 
frire ogni obbrobrio, e ogni difgrazia, cIH 
può arparir grave agli oechi de" Jl1orta!i, di- 
mf)lfrando coll'efempio , c
e non p,)Tf1 no 
rreI'( 
paragon ate Ie pailioni di quefio mondu colla fu. 
tura gloria, che il Signore Iddio fi deg' 
r
 d 
rivelare in noi. SoffrIfono eglino pereo!fc, ria. 
g!le, 1lr a!èin1mentÏ, faerate.. pri vazioni di fu 
1lJt1ze , carceri , e qualunque in(lIto, ch
 I'
m 
piet3. fuggeriva a' miniflri d.."'l dia volo. Con. 
dotti nel foro d.!l tribuno de' foldati, e inter. 
rogati cia' I\.1 agiil:rati 
 confe{far
no co:t -inti ffi ma 
l11cnte di ef[cr,e feguaci del Cr()cefi(fo. 1Ia de 
fupplizj ehe quefii forti fold3.ti di GcsÙ Cri 
fio fL)ff'r
rono, parlerò io opportunaln:.:nte ne 
fecondo libro di quefia operd , dove della pa 
zienza de' primitivi criíl:iani dovrò ragionare 
P\.:r la qG3.1 cofa, lafciando a patte un tal rac 
conto , vengo a S. Ireneo, che a. martir 
di queUe città fopravviiTe , ed efattamente de 
fcriffe in qual n!odo i criilianÍ in \Tree di per 
dtrfi di 3.11 imo per tante, e così freq ucnti , 
gravi perfecuzioni, vieppÍtI fi ednfërnla{fer 
neIIa fede, e a fopportare m
lggiori anguí1:ie 
e travagli fi prcparaffèro. Irt.:neo adunque chia 
l'I1ato per la fua fede da' confeuDri di Lione , 
e di Vienna e11l1Ûiltore del teftamento di Cri:1o 
non folatnente eeIcbrò la religione,e )a carità c 
quelli , che fiorirono non D10ItO tempo avanri 
ch'egli a vefiè contro gli Eretici feritto i fuoi ec 
ce llenti libri ( tl"a q u ali annover J S. Gi ull:in( 
(a) Tren.Jib. Martire, che aceefo dall'amore dcl1;l religion(; 
Iv. c. VI.n diffe,effer ella ferma la fuel c,'edenza ( a) ); rn 
2.. P;Jg.1.,4. eziandio i crií1:iani dell'età fua fparfi per tutt 
.Ed. Mona- il nlonclo, affèrmando, ch'ella era en ílodit 
ch. S. Ma... con diligenz
 da lora quella fedt: 
 che avean 
1:Ir. 



p- 
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?re.fa da' 1
lnti A pofioIi, e profe(fata can tan
 
unione, che fembrava, che tutti aveífero 
folo cnore, e una bocca. PrÏ1na , cheJ 
I ff.:l1CO confu nla[fe il fuo gloriofo m artirio , 
ClelTIente AJeífandrino compofe i fuoi firo- 
, da' quali ognul1o può agevolmcnte concIu. 

e , che non eranQ mel10 forti de' trapafElti 
(la rc! igione, i fed e Ii , che vilfero vlrlo 13- 
e del f\.>condo, e ful principio del terzt) feco- 

k:ll:.1 chieíà. Impcrciocchè oltre l'aver egli 
nofirato, che tanto era negIi anirni loro ra- 
:ata Ja fëde, che ncppur
 colle maggiori for- 
de' Principi riÌl parenti potè ella c{fere el- 
gnata ; oí1èrvò ancora, che i Crifiiani, i 
ali aveano ottenuto da Dio la liber
 potcfià di 
gliere , ciò, che avrebbero voluto, aveano 
:onfcntito in1t110bihnentc alia [araa re]jgio- 
, dil11oí1rando pronto 10 fpiriro a credere 

lllnque dogma fo[fe t1ato loro propofio dal 
-rbo, ch'è la verit
l fie([t (a),la quale non può (a) Lib. 11. 

annare, nè può e(fere ingannata. Circa Strom. r. P d 
"g. 
. . d r:' I " S CI 
63. It. 
el telllpl me eIlfilI, ne' qua 1. etncnte Faris. an. 
npofe i fuoi Stromi , TertuHiano Autore in- 16"4(i. 
ne, di cui abbiamo 
Itrove parlato, pubbli- 
il fuo Apologetico ( b), e ragionando dc' (b)Circa :tn.. 
leli, che allora vi ve ano , c051 fcriífe: Non Dum 19S'iu. 
nono i Crit1iani dclIa loro t;anfa.Sanno eglino Moshr:mius 
cífere pellegrini fùpra Ia terra e di avere in De Aet:tt.. 
1 ] I r. I íì ' I . I ApoIo.Ter" 
o. ,a gente, a l
de, a peranza, 
 gr,ïZl
,.a tull. 
.XIV.. 

nlta loro (c). Sl trovano parecchl u OmlnJ, 
uali gli odiano a l11ortc. Ma da qucfii a:1cora 
[cono de' cri1liani . Poichè arrivano una yol. (c) Apolo,. 
c. I. 
a conofcere 1.1 verità , che ignora vano per 10 
Jato, e inC0111inciano a odiare ciò, che fu.. 
10, e a profèíE1rf qllella religione, che pri- 
,avcano in. 
bbon1inio, C orrorc avuta , e fo- 
no 
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.0 efli tanti 'prefentem
ntc, quanti fi dÍcono è 
eíf
re. Gridano i nol1ri nemici, e(fer già d
 
nofiri affediate Ie ciuì, ritrovarfi ne' call1pi 
DC' c;dtelli , neUe ifole i Criíliani, ed e!fer ab 
bracciata la fede loro dalle perrone di ogni fe(fo 
e di o
ni età, e di ogni candizione; ma non f 
Tergognano della loro creJenza i feguaci è 
Gesù Crifio, nè fi pentono di aver acconfenticl 

lle tnaíIì01e del VangeIo. Altro loro non dl 
fpiace.. che non e!Tere fiatÏ una volta Crifiian: 
Per la qual cofa gIorian1i cglino, fe fono notat 
da' loro emuli, .fe accufatÏ, non fi difendo 
no, fc interrogati çonfefs;1no, f
 condan 
nati ringraziano. A venda egli dipoi ripro 
vate Ie d
it
l de' Gcntili, e nUlnerati dili 
genten1ente i principali dognlÍ della nofira fe 
(a) C3p. de (a) foggiugnc: avviene , che provoca t 
xv 1 ì. fcqq. i Crifiiani a (icrificarc a' falfi numi J ricufano 
e nulla curandoíÌ rli efsere riprefi da' Genti: 
(b) C;tp. come oítinati, trionfano del delnonio (b) 
XXVII. Lafcianfi amazzare per la dattrir1a, che infe 
gnano (c), e íì:endenrlo Ie mani vcrfo il cie 
(C)C3p.XXX. 10, e in'
ocando queI Dio, che fohlnlcnte ado 
rano, per efser egli l'onnipotente, il 10m 
roo bene, il principio , e il fine dell'uo111o, no 
fi turbano punto , fe fono colle ungule lace 
rati , fofpefi nelIe croci, arrofiiti col Fuoco 
fcannati co' pugnali, dalle fiere sbranatÏ, e di vc 
a c ' rati, purchè piacciano 301 Signore. Sono tut 
(j) .X.XXIX. ti un corpo (d) che foí1iene la fielSa religiom 
e difciplina, e ha la medcÍÌma fperanza i 
Dio. Adunanfi ne' giorni dalla Chief a defii 
nati in un luogo dedicato al divin cuIto , acçÎoc 
chè unitamente , q uafi formando uno fiuolo ( 
valorofi campioni , t1cciano, p
r così dire, tor 
za per ottenerc Ie celcfii benedizioni; la qu, 
for
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za molto è gr3ta al ce]eJle IUlpcradore . · 
no a quefie fimiliffime l'efpreíIìoni , che ufa (
) lib. I. 
efio medeútno autore nc' fuoi libri aile Na- Cap. I. p3g. 
)ni (a), e in quello ancora, che fcrifse a 4 1 . fqq. 
lpuJa (b), che allora fofieneva la dignitJ di 
eÍÌdentc nell' Africa, onde per non rccare (b)CJp.!r. 
ia a' l
ggitori volentieri Ie tralafcialno. pag.6.9.EJ, 
. I f - Jl c d .,. \ enet. an. 
)n era ffilnore a ortezza ne .1 ie e ne CrI- 1'4
. 
.ni,che alq II anto dopa fiorirono.Origene ,che 
Iravvifse a TertuIIiano, ne' fuoi libri contra 
Ifo cvidt'ntenlente dimoí1ra con qual fèrvorc 
Jcurafsero eglino di coltivare una virtiÌ , che 

{! confiderare COlne la bafe, c il fondamcn- (c) Lib. v. 
di tutte Ie altre. Imperciocch
 ragionando 11. ó. 
i del f
dcli dell' età fu2. , attefia , che al crea- 
e folamenre rendevano il divin cl1Ito Cc) ) Cd) Lib. r. 
, piutto{to far
bb(ro morti , che attribuire fl.:.5. 
}io l'appellazione di Giove Cd), e che prima 
:'are, 0 dire qualunque cofa, chc potefse (e) LIb.Yl! 
he leggermente pregiudicare aIla loru cre- a. S9. 
Iza , avrebbero foffcrto qualfivoglia fuppli- 
(e). 
al fofse eziandio la [crJnezza nella (f) Lib. vi. 
.:: di quci crÜtiani , che ne' ten1pi di 
laf1i- c. XXII}. & 
d . D . f r' , c. XXX I x. 
:0, e 1 eClo ancora urono prel'.:ntat[ a 
luna1Ï, comprendefi facillnente dalla Iftoria 
Eufebio CcfarÍcnle Cf) e dall'Epi!lole di 
:ipriano fcrÍtte a q ueIli, che nelle çarceri (
) Vi.de 
10 per la Crifiiana re1igione rinchiuíi , (g) e el.am EpIfl:. 
D . . ú AI r: d . fi e fc . d LvII.:itd Co- 
. Ionl 10 eJsan rlno. 
e I crl ven 0 a 1 
io Vefcovo di Antiochia, e dandogli parte 1ne · 
iò, ch'era q,vvenuto nella fu
 Chiefa Alef- A d 
lri
la C
:)llt
o 
e' nofir
 prima che fof
ero p

 

("b. 1
. 
au gh edlttl da De.CIo '- prefero, dIce Ch J , 1 vl.HiH.I!c.. 
ltili in primo luogo il vecchio Mttra, e cI. c. XL I. 
a vendo egli voluto dire certe profane , ed 
 .:lit. T:lu- 
)ie p;trolc" che gli a ycant) comandato di pro- un. p. :.54. 
. fei" 
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ferire, 10 percofsero co" bafionÎ, e con acut 
ciIlnne gIi pungolarono Ia flccÍa, e gli Gc:hi, 
ilrafcinØ1.tolo fuori della città , crudelmente II 
lapidarono.Afsalirono di poi una donna crifiian 
per nome Qginta,e condottala al tempJo degl"J 
doli,le ordillclrono , che adora1Se queUc tàlf
 d 
vinità. M:i1. non avendo eIla voluto ciò fare, Ie 
garonle firettarnente i piedi , e firafcinlndoI 
rer Ie felciate , la bAtterono co' flagelli, e fi 
nalmente le toHèro can Iapid aria la vita. Ter 
minata quefia lugubre traged ia , corfero tutt 
unitamente :i1. facchcggiare Ie cafe de' fèddi 
e ognuno che fapea di averne de' vicini, fubit 
correva a fpogliarli, e t0gliendo per fe qu
 
lunque cora di prezzo, che a veffe trovat.l 
bruciava Ie altre , e faceva sl, che la città , 
chiunque fi [o(fe ritrovato prefente , pare{ 
aíTalita, e prcfa a forza da' nenJici. I poveri cr 
fiiani per non efporfi tel11crarÍamente agl'inful 
del popolaccio, fuggirono, e foffrirono p( 
amore di GeSlt Crifio Rcdentor nofiro, corr 
quelli appunto de' quali parla l' A poíl:olo, VI 
lentieri, e con allegrezza i fa(;chcggialTIent 
e Ie difgrazie. Non vi fLl , fe non che une 
furfe di loro 
 che moÍÌroffi deboIe , e cadè m 
(eramente nel errore del gentileÍÌlTIo. Fra 
tanto avendo acquifiato la pahna del martiric 
fanti Serapione , cd liPollonia, che fortel11e 
te cOlnbatterono per la confeffione della nofi 
religione,e infiniti acerbiffimi tormenti foffrir- 
no,non fu lecito per Iungo tempo a' feguaci d 
Yero Dio di caminare di giorno, 0 di not 
per le pubbliche vie, mentre gl'idolatrÎ anc 
va no per tutto gridando, che fe qualcuno n 
ave{fe voluto proferire queUe empie parol, 
farebb
 fiato fubito prefo, c dato aIle fÌamm c 
Or 
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r {c i fcdcli 110n folfero fiatÍ ben fondati n
lla. 

ra credenz
, cOlne avrebbero mai, non fo- 
mente fofferto con pazienza , 111:1 eziandio con 
kgrezza tantÍ travagli , per )nantenerla inte. 
ne' 10ro animi ? Ed è ccrtam
nte mal.
 vi- 
i.)fiffi ITla cofa, che in un nunlero q uafi innu- 
e..
bile di perlànc .. che in Aleffandria allor 
 
'ofe(favano il Criíl:iancfÏmo , uno [olalnente fi 
:rova{fe che vinto dal timore, e foríè ancora 
Il'atrocitå de' fupplizj , miferamcnte n
ll 'er.. 
re precipit
[re , e gli altri tutti rimaneffero 
fianti nel loro propönin1ento, ancorchè fi 
'deOero affedi;ltÏ , oppreffi , abbattuti, í1ra
 

t1 d
tgl'Idolatri" che a morte gli odiavano.rvla 
viva fede non fi l,lfcia vincere,nè teln
 punta 
disgrazie, e Ie più gravi calatl1iti, anzi man- 
nfi ella, mcntre fi vede perfeguit;lta, <: ne' 
Lvagli fi perfeziona maggiornl
nte, e fi 2.u. 

nta n
' cuori dei mortali. Ch<: fe , come ;I
 
la S. Cipriano, nell' Africa , 
 in altre par- 
del nlondo ancora p
recchi deboli fi ritrova- 
no, i q uali c
dettero al furore della p
rfecu.. 
me , e vinci dal timot-e, agli idoli c:nlpi
lnen'" 
facrificarono, con tutto ciò molto 111a
giore 
il nUm
ro di coloro, che per Ia ferle le car- 

i, 0 refilio, 0 fa perdita rlella roba , 0 i 
Jplizj, con incredibil coraggio fofic:nncro; e 
>lti an"cora de' caduti fi ritrovarono , che 
ntitiíi del loro falIa , 0 a' giudici fi pr
fenta- 
, 10 confelfando di eífcre Criíl:iani, e rifarcÎ- 
10 il danno, che a loro ficffi av
ano fatto 
, r 10 paífato, ò a gr
viíIìme penitenze volc:n- 
ri fi fottomifero,a fine di riacquifiare ciò, ch
 
" r dcbolezza, e calp:.! loro a veano perd uto . 
: Iungo farebbe il rapportare tutti i pafiì di 
Inucio Felice, di San Cipriano;J e di altri 
 
1 ondc 
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onl.ìe 1Î può dÏrnofirare, quanto foOè ecceIlent
 
Ia f('de ne' Crií1:iani, che viíTero nel t\?rzo fecolo 
della ChÍefit. Frattanto eg\i è certo.,che nio1tiffi- 
mi de' noítri in quell'età, per tnantener
 illefa 
quefiJ. virtù, in modo particolare fi fegnaLlrono. 
Furono pàrecchi eoloro, che nella città, ene' 
caH.:lli da' nemici del CriíliJ.ne1ìmo fC'lnnati, 
acquifiarono la corona. E non è poíIìbile a noi il 
rinvenire il nllll1erO di guegli altri, i qua1i na- 
{cofi ne' n1ontÍ, e nelI e fol itudini dalla fan1c , e 
claUa fete, 0 cial freddo, e dalle inf
nnit
l op- 
C!) Di olly f. preíIi , 0 da' ladri, 0 dalle fiere a[[aliti , 010- 
A.lex. apud rirono (a). Non rurano l11eno illufiri g1i tfem.. 
Eu{eb. lib. pli di fede, 
 di fort
zza dati cia' noí\ri maggio- 
;;:
1p.XL
 ri ne' t
nlpi di Valeriano, c de' feguenti In1p
- 
l..
g: t

'. ratori . Cirel l' é1.nno dugencinqnatottq di 
Taurin. Crifi:o , Valerian() fcriffe da\la Perfil, dove fi 
ritrovava, gra vi ffi 111e lettere 3.1 SCl1.ltO , per Ie 
q uali ordinò, che i Vefcovi , i Preti , e Dia. 
(b) S C . coni foffcro (b) cr:,delrnentc ucciíi; che: i Se:na. 
Iip:;x!x;:: tori, egli uomini egregj, e i Cavalieri Rnrnani 
J;dit.Oxo n . c'-Ie profeffa vano il Criflianefirno roffero fpaglia 
ti d('lle dignità , e delle IÎl11.lnze toro , e f
 p
r. 
feveravano nella religione, füffe loro recifo i 
capo; che Ie matrone perdefi
ro Ie flcOtt
t , che 
poífedcvano, e fa(fero lTIa.ndate in efilio; che fof 
fera anC0ra eonfifcati i beni de' Cefariani,i qua 
Ii aVcJ.no confetTato 0 confeffavano IJ. fcdc, ( 
, 
legati fi manda(fero 311e po(fe ûìon i di Cc-fJ.re 
Con1andò an cora ,1.' Prlfidi delle Provincie,ch 
contro i noHri inerl1deliff
ro e fi guardJJferc 
, - 
bene, di non pernletter
 ch
 n
gli í1ati, 
quali crano alla loro cllra c
)lllm(?íIi,o fi diLltaS 
fe , 0 fi confervaffe 13. Cri1tiana rcligionu 
Grandi11itll0 fu il cO. 4 aggio , eh' ebb
ro allo 
ra i veri fedeli. Subito che ne furono aV 
- . 
VI.. 
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tÍ , in v'eeL di p
nrare a" lùpphzj , ch,- loro 
)repara vano J vol[ero il penJiero aUa imm0r.. 
ità promella 101"0 dal Re de' cieli, e deI1a 
"r
1, e dimo!lrJrono di godere piuttollo , chc 
teOl....re i martorj, che foffrir do\"'eano neI 
nfeífare il n01TIC di Gesù Crino. Moltiffimi 
Jra, olrrc S. Cipriano, e S. Si fio Papa ac- 
i1t:lrono la corona del ma1*tirio. S )nJ ceJ
bri 
Africani,che inUtica furono gettad nella fof.. 
lcIla calee: vi V3,e pel numero grandt: diedero 
tom
 di 
1aO:l Candida all'logo, dovt: furono 
rtÏrizzati (a). lnnumerabili altri ne1l' Afri- (.1) rru.. 
, n
Ila Spagna, nclle Gallie J nella [tali a, dent. H Y" 
la PaleflÏna, e nell'Egitto a infiniti peric\)lt. mn.xlI
 .De 
xltin1enti fi cíþof
ro t per non ffi\:'tterc in C()ron
J.I)I 
.icolo 1.1 loro fede. Tralafcio g1i atti de' San.. ::.7;6 j lC, 
nartiri di que([a etå.rapporcati dall{uinartJe 2. · 
Bollandií1:i,per non dilungarmi,e per non rc::- 
n'Jja a' leg
itori. B:.lfierà 101.), per con1pt.en. 
'e q uanto t
{fe grande nc' Crifihni Ji q uel 
lpO la feå
,riferire i fentirnenti di s.r>ifJoifio 
(èovo di Alefsandria. i quali fono cia Euftbio 
I diligenza defcritti nel fettimo libro della. 
riaEccl
fiJl1ica?
.b) Venni, dic
 cgli,accoln- 
:nato d.
 Mafiì!no Prete, da Faufio , cia Eu- (b) Cap.,d. 
io, e da Ch
remone diaconi a trovare Emi- l' E ::I J g. T J.YZ.. 
" ' c " I " d " R - It. aur. 
'o,e con nOI ancora entro ùn ..In! lano 1 0- 
. NOll mi difse filbito fèopertalnente il gill- 

 , ,hc io non celfbrJ.ffi Je adunanze J per.. 
: :chè q ue1è3. era l'ultiu1a çofa, ch'tegli avea 
erminato Ji coolJndarlni, qualunque volta. 
av(:ffi fecondato l
 intenzioni dt'l.Princip
 . 

 )p01Clni egli pertanto di detcHare Ie noi1re 
: emonle, e di abb;.tndonare totaltnente it 
( :tlianefimo, rlandofi a credere, che lè a vefiÏ 
i lafciata la vçr
 reIigione J gli altri an cora 
I z avreb- 


, 
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avreb!Jero facilmente Ìn1Ítato illnio cfempia 
Non mi fu di m
fiieri ricercare da lont
lno Ie 
rifpofie , çhe io dovea clargli. Diffi adunque 
çh'era necefsario obbcrlire a Oio piuttollo , chi 
ag!i uomini 
 c apertatncnt
 mi prot
fiai , ch( 
non avrei m
li adorato altra, fU8rchè quei1o, , 
9ua1e è l'unico vera Dio, nè a vfei procurato 
che alcl1no dc' nofiri fi difco!laffe dalla fan 
credenzJ. Per Ia qual co!:1. ordinò eg1i ) ch 
foffirno tutti condotti a un luogo vicino alle fo 
litudini, il qual luogo è appellato Cefro. 11 
eccovi Ie parole, che furono allara dal giudi 
ce, e da me ado prate in quella guifa appL1nto 
con cui fona riferÍte negli atti." lntrodot 

) Dioniûo Faufio , 11affilllo, Marcello, 
 
" Cher
mune, Elniliano Prefctto difse: no 
)' [olauH?nte in ifcritto , nla cziaJ.1dio a voce. 
" vi a vvìfai dcIId clemenza J che i nofiri Prir 
"', cipi vfana verfo di \ÌoÍ . Eglino vi hanno COI 

) ced uta di vi v'ere, pl1rchê [lcendo ciò, cl 

, la natura richiede, voi .tdoriate g!i Dci c. 
"fiodi del lara ÌInpero, e vi fcordiate 
" quelle cof
, le quali alIa natura ripugnan 
" Chc rj{þondete? Spero, che non f
rete i 
,., grati alIa Ull1anit
l, e cIemel1za, che vi c 
), l11ofirano, 1tudiandofi eglino di trarvÍ a j 

, guitare tnigliori cafe. Rifpofc Dioniûo ; n 
" tutti gli Dei fono adorati da tutte Ie nazion 

, ma quelli folamente ognuno ferve, e onol 
l' che crede efsere degni di sì gran nome. F 
-" la qual cof1 noi rendiamo culto a un [010 1) 
" il quale è crcatore del tutto , c ha dato l'Ü 
a, pero agli l\ugufii \T:.;.lcri:a.no, e Gallien 
" Quefio Dio noi preghiamo per 10 Habilil11c 
" to, è Ja confervazione deIIJ loro potenza. 1 
ß) 
pofe Elniliano: e chi mai vi proibifcc, 
 
" YOI 
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voi non adorlate 
 quefio, iè pur 2nch'egli 
è Dio, e gli altri, che fono ver
H:
nlente 
chi
lmJt i D
i? Ilnperciocch
 vi fi comanda , 
che rendiate Cl]1tO a qucgli Dci, che da 
tlltti [ono riconofciutÎ per t
di . Rcplicò Dio- 
nifio: noi non adoriamo :lltri, che que1l:o . 
Ora cOl1ofeo , ripigliò fubito Emiti
no 
 che 
voi ÍÌete ingr
ti in!ì
:l1e, e fcÏtl1uniti, ondc 
non apprezzate IJ clemenza de' noí1:ri Ilnpe- 
ratori.Laonde non rilnarrete in q ueaa città, 
ma farete mandati in quel Iuogo della Libia, 
che Cefra è appC'"IIato. 
ello Iungo ho Îo 
fcelto per ordin
 de' Sovrani . Kon vi fa1 4 j, 
pertanto lecito in avvenire di fare Ie: vofire 
adunanze, nè di viûtar
 i cemeterj. Che 
fe taluno avrà l'ardimento di controvenirc"a 
quefio I11ÍO comandamento, farå cgli giufia. 
Inent
 punito". 11Ø1 Dioniíio febbene 
ra 
!to trafportato a Cefra, tutta volta, com
 
forr
 {lato prefent
, govcrnava la Chief1- 
lefsandrina. Frattanto moIti ,ittadini di qucl- 
lit tropoli volcnticri con effo lui in q\J
lluo'" 
) fi ritirarono, e pareccl . ;IItri de' circonvi- 
oi paefi, lTIofiì dalla dottr1nl, e dí111a pietj
 
dal1.! f
ulla del fanro,colà fi portavano a tru p- 

 p
r viíitarlo , e dÏ1norare con efso lui . I 
entiti incitati dalla in vÍJia, e dall"odio, che- 
)rtavano a' CrifiianÍ , appcn;1 giunti Dioniiio, 
com pagni, cominci arono a perfèguitar Ii, e 
furia di (1fsat
 talvoIta procurJ.l"ono di toglíe.. 

 loro la vita. Ma nprì il Signore Ia via al 
nto Vefèovo di propJgar
 per mezzo della 
:ed:cazionc la fede . Im perciocchè l110lti gen- 
Ii difpregiati i ÍÌn101acri loro ) a Dio fi conver. 
rono, mentre pt"Î1na di quel tempo a niuno 
laÍ era ri,ufcito di annu.nziarc a quelIJ mifer
 
I 3 gen- 
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geote if Vang
lo; ficchè fu creduto, ch
 per 
fingolare provvide
zl del Signore fofs
ro flati 
confinati in quelluogo i mininri ddla vera re. 
Iigione. Ma p
rch
 potefsero d lre l11aggiori 
f
gni della cofianza loro nella fedc, p
rrnife 
l'altifiit110 Dio, che per ordine del Prefettc 
Ell1iliano mandati fofsero in un p
lerC ars
Ú peg. 
giore, cioè nell41 
lareotic:l, e fo(ftro afse, 
gnat
 101"0 varie terre, dov
 in t
tl guif 
fofsero dit1ribuiti, chc qualunque volt;.t a vefSt 
egli voluto, potefse a verli n
lIe l11ani. Era! 
portato Oioniíio a Cefro aUegr.1:11ente, quan 
tunque appena ave{fe prima 
vuto notizia d 
G.uelluogo; ma fubito,chc intefe,effere fiJto co 
mandato cia Elniliano , che trJfport
to fo!fe 
CoIl uti one, fi clolfe alquanto , pcreioechè que1 
la regione era di ladri , e di uomini fcclIer
i 
ripicna. Q1ando però fend egli da' Cri!liani 
che non era Inolto dií1:ar.te illuogo dalla Cia3 
ril11afc un PQ' confolato , poiche avn::bbe potL 
to trattare con perfone dabbeue, e avrebbe ag t 
vol mente con efIè celebrato 1<: f:lerc adunanz' 
1\la egli è inerediL Ie il defcrivere la rnolti tud 
ne dell a gente, ehe aHara nell'Egitto, e nell 
reginni circonvicine dimonrò, qu
nto le fof 
a euore il Vangelo, e q u
nto foffe cafiante , 
ferl11a neJIa vera credenza. Batta ll1cntoVa" 
lit 
fotunente, dice Dionifi'J, " ehe uon1Ïni, 
,), donne, giovani, e vecchi , donz::lle , c a 
" tetTIpate t foldati, e villani, in una parol: 
." qualunque forta di perfone di ogni età, 

, ogni genere, di ogni condizÏone , ,aJtre ( 
" ßagelIj , altre col ferro, altre eol fuoc< 

" vinto il nen1ico, 
cquit1arono la corona, 
Cúsì egIi. Trov,lronfi ancora in quei nledc 
mi te111pi nella Palcfiina de' Crilliani, i qu, 
aVCI1- 
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vendo udito, eh
 nella città i geotili cùntro 
e' nofiri fieranlcntc incrudellvano, e pareechi 
omioi, e donne p
r la vera fedc combJt- 
endo vineev:lno , 
ccl1farono 10ro medeíi- 
Ii di eod 1rdl
 , onde prc.=fo fpirito, e corag- 
io, dalle vilIe, nclle q uali abita vano , fee- 
l:1'o in Cefarea , e rreftntatifi al giudice con- 
dfarono di e(fere Crifiiani, e furono da lui 
ondannati a effere s branatÍ , c di voratÌ dalle . 
'ere (a). Tanta era Ia fède , e tanta Ia fortez- 
?d Eufeb. 
:a de' Cl.iíl:iani del tcrzo fecolo in foílenerlJ. 1 1 .
ap.x1t 
, " I " h I I " IS " pag.97. 
)nde non e maravlg la , c e ta vo tJ I Ignore 
n premio dcIIa virtù loro,gl'ifpiraffe a efporfi a 
omiglianti perieoli , affinchè preí10 giugnc(fero 
,goderlo nel regno d
' Cieli. Poiehè ft:nza uno 
þ
ciale iflinto di Iui , non farebbe HatD Iccito 7 
Jrin1a di e(fere prcfi da' gentili, fidarfi tcmera- 
iamente delle proprie forze. c prefentarfi 
pontaneamente al nelnico, e metteríi in peri- 
:010 di abbandonare quella religione, per la 
[uale fi ITIofiravano prønti di perderc col fan- 

ue la vita. Non fu nlÎnore Ia virtìl de' noí1ri 
naggiori , ehe allara, quando prefo Valeriano 
la' PerÍÌani, e Gallieno folo regnava, fioriro- 
10. Dionifio Alelfandrino, di cui abbiJDI0 
)ocJnzi fatto menzione, defcrivendo apprcf- 
o Eufe?i
 (b) Ia pene,
he oin qu
i tempi ave
, (a) Lib. vlj'. 
Jer COS1 dIre; defoIato 1 EglttO, In quefia gUl- c. XX([. p. 


1 nellc fue Iettere indirizzatc a' fedeIi ragio- 3 tt 4. 
1a. " Soffi.immo noi moIte difavventure, pri- 
" lTIa che ei fopravveniífe quefia sì grave, e fu
 
, nelta disgrazia. Tutta volta eelebramlno al- 
" lara i nofiri giorni fefiivi, talchè ogtÚ 
" luogo, in cui ci ritrovavamo , 0 fo{fe it carn.. 
" po , 0 la folitudine, 0 130 nave, 0 la fralla 7 
" 0 la carcer
:) ,i [erviva per telnpio ". Egli 
I 4 è cJif- 
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è diffi""ile ancora iI cOlnprendere brevemente 
ciò, che i Fedeli ne' feguenti anni fino a l)io- 
cleziano A u
l1fio operarono e contra Ia. fup
r.. 
fiizione de' Gentili , e contro gli Eretici altresl, 
per confervare illefa la fanta fede. E
lfebio 
C
farienfe diligentiffimo fcrittore degli avve,. 
(I) Lib."tt. nÎl11enti, che alIa Chiefa ne' primi tre Seco[i 
cap. XJ;Y.rU. fuccedettcro C a) , chiaratnente dÍinoílr,l, q uan.. 
(c<]. to [otto Aureliano , ene' fu{feguenti tempi fino 
a Diocleziano in quefio genere fi fegnalarono i 
noftri antichi . Che fe pèr la lunga pace, che 
godettc la Chief a alcuni 1i raffi-edrlarono , c non 
procurarono di viv
re in queIIa guifa , che 
Gesù Crifio prefcriffe negli. Evangclj a' fuoi fe- 
guaci, Iddio fommo reggitorc del mondo, di 
tern po in tel11pO permttteva, che fi 111ove{fe. 
fO Ie perfecuzioni , 0 pure le minaccia.va, ca- 
Ine avvenne quando imperava Aureliano, ï 
J) ) E r; b quale appena fottofcritti gli editti contra di noi 

 b . d 11 e · finl di vi vere ; affinchè i noílri fi rifcuoteífero 
11 I . c.xxx. 
 . 
 . 
('300 3 I ji- íi emendaíIero (b), e íí fiu(haf1ero dJ mantenc. 

. re fernpre vi va la fede ne' loro aninli . E giac. 
chè abbianlo fatto Inenzio'1c delle perfècuzion 
moße per emendazione de' Crifl:iani , fa d 'nop< 
ri vocare a memoria, ciÒ che abbiamo d i fopr; 
f(c) Fref3r. (c) riportato , defcrivendo un pa{fo di Euf\..bi' 

as. XLVIiI. medefimo, .il q llal pa{fo rigu2.rda la earn ificin: 
de' nofiri cagionata dalla ficrezza, e crudeltà c 
Diocleziano,di Maffitl1iano Erculeo,e di Galeri, 
Maffi 01 iano. In fatti erano {tate 1110lte Ie differ 
fÌoni tra'V efcovi, e il prÍ1niero fervore de' noíh 
era 111oIto dilninuito , quando ofcurò it Signoi' 
nella fua ira 12. figliuola di Sionne, e tolfe ai 
{d) Eureb. fat to la gloria d'lsdraello, nè fi ricordò dell 
lib. vI 11. (
abello de' fuoi piedi Cd). SOlnmerfe Iddi 
;;p. I. page tutto ciò, ch'era bello in quella nazione, e dj 
1,. firu[.. 
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ru(fele tlltte le fiepi. Si adempirono al10ri 
ue!li tali oracoli (a) nella Chiefa . Furono di- (2) C2p.ff. 
rutti i facri rempli d.l' nem!ci, bruciati i libri, pag. 38t. 
he contenevano i divini ammaefiramentÏ , per- 

guitati , e firaziatÏ i pafiori del Crifiianefimo. 
i disgiunfero i malvagj da' buoni , poichè C
.. 
endo aHa crudeltà dc' Tiranni rinnegarono Ia 
mta fede , e i veri Crifiiani come it grano pel 
aglio dalla inutile p2.g1ia, cos1 da' falii fratelli 
el furore dèllJ. perfecuzione fi fepararono . 
r edeanÍÌ per ogni dove foggiacere allegranlen- 
e a' graviffimi tormenti i Vefcovi : i Preti , 
 i 
)iaconi efpofii agl'infu1ti de' Satelliti, e{fere 
3ndotti come pubblici malfattori al fupplizio : 
il reí1:o de' fedtli condotti 0 n
gli anfiteatri . 
er e(fere sbr
nati da' leoni, 0 ne' luogh i dove 
rano afpettJti, per e{fere bruciati ,0 trucidati
 
crocefifii, 0 con altro genere di torn1entÎ pri- 


ti di vita da' manigoldi. rfutto ciò volentie- 
i fopportavano qu'ë' forti campioni di Gesù 
:rifio, per confervare lle' loro animi iIlibata 
1 rcligione . In tutti i luoghi della Grecia , (b) b H 
lell'Egitto 
 della Pcnicia , della Palt:fiina, i.
 ufefi. 

ell' Arabia, dell' Afia , dell:! Frigia, rlella Cap- 1:ì. f:

" c. 
tadocia, del Ponto, della Italia,delle Spagne, di ) · 
utto il Romano Impcro (
ccettuatane forfe la 
;allia, ave comandava Cofianzo Padre di Co- 

antino) i palazzi Ie c
fe , Ie Chiefe , Ie vie 
 
e piazze, i fiumi, il mare InedeÍÌmo vedeafi 
into di fangue crifiiano. Ella 
 malagevol 
:ofa, dice Eufebio (c), numerare la gran rl101ti- (.) Cap..xtr. 
udine di uomini.. e di donne, che 14 fcrmez- 1'
,. i4,1- 
:a lara nella vera credenza e colle Pdrole, 
 
:olle opere in q uella etl dimofirarono _ Altri 

rano colle fpade uccifi 
 2d altri erano fpezza- 
:t Ie o!fa delle gambe JI e deUe ßil1o"hia, ad 

J.. 
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altri fòfp
fi c' I C3.p0 alI'in 5ill fi p'1:1 ëva f')tt() it 
fuoco, accioc"ch
 coI Furno fo(fero fa!!0<<.:.:t; ; 

d altri ('rano tagliate 1
 orecèhie, il paf,r'), e 
Ie mani. Era un orrendo fpettacolo il vùlgere 
gli occhi per ogni verfl), e ri:TJir:lI'c Inolti ful- 
Ie graticole arroíliti, m,)lti arruotati " tnoIti 
precipitati neUe valli, ne' pozzi, n
.ll
 forp.lci 
ripienc d; viva c
Jce. Vedevanfi p.:recchi p..r- 
fone di o
ni età,di 0gni condizione,c (h:l1'uno,e 
dell'a1tro [(ffo quafi ignt'di, e sdt'ajati in terra. 
per e!T
re 0 co] piombo fquJg
iato, e arc,lr bel, 
}c=nte fcottatÍ, 0 torm
l1tati C,jn aC'lt
 C:.ll1DC 
che lara trapaff:1.ffero I
 fotn In 't J {:
dlc dit,1, ( 
per tutto iI carpo con ineíþh
.1biIi !nanier
 cru. 
ciatÏ. I giudici, 1èb'Jene d
ûd _raÍÌ di vieppii 
Ï1
crndelire contra i f
rvi Jel Crocefiff'), tutt
 
volta 0 per effere Ilracchi, 0 per non trovarc 
npo\'c l()rte di martorj, nlutavano conEglio 
e colle carezze , procur
vano di fèdl1rre qucIli 
che non avc
no potuto vincer
 co' fupplizj 
11a nè Ie frodi, n
 Ie grilln pronH:ffe , nè vcru 
na C0f:1., 0 tri fia 0 piace vole, chtella fo!fc 
potè mai dimovere i Crifiiani dal loro [Jnt 
proponimento.. A Eufebio acc9nfentonJ gl 
altri Scrittori , chc vilIèro in quel tClnpo , 
Ie difgrazie aHora [offeree dai feJeli ,defcriffer 
( ) L .. (a). Dopa ancora, che furono told cial mOl 
:t t1 ems d . r . C 1 ' C . Jl: . 
Caecilit!S 0, 1 perlecutofl, e III J pace a r11(lanl fl 
Traa. D
 fiituita da. Coítantino ) il quale ifpirata da rY 
mort. rer
 abbracciò, e i1udioíIi di propagare Ja fanta f, 
. fe
utor. c. de, furono coHanti 111olti1Iìrni de' noHri n 
Xli. {eC]q. p. profelfare il dovuto culto al Crèatore dc, 
Ig!.fe'l'l.T. . r. I V b 1 I ...... I 
11.0pp.Laét.. unlverJO , e a er 0, C11e per :l lnhnlta C I 
Edit. raris. menza fiJ a verfo i lllort2.li incarnatoG, arrcl 
Dufr. anni all'um:tno genere la verace , e HJ.bile beatitt 
174S. dine. E chiariíIìmi ccrtamente furaD" gli cfer 
pli , 



Ð.t' 
RI:\fI'rIVI CRISTIANJ. J 39 
i , che ne dieJero i fc(l
li, i q UJJi in q uci. 
et
 abita vano nella PerfiJ ( a), e in q. u
I.la (:1) Sozome; 
.rte del Romano TInpcrv) c
e era da LICl1110 nnS lib. I I. 
) g:)vernata . VidcíÌ eziandio aHora mara vi- Hift.cap.tx. 
iO(1In
nte dilatato p
r tutto il mondo il Cri.. p. 

. 
aneíÌ'11o, talch
 i Germlui, i Cèlti, che 

rfo l'Oceano abita vano, i God, i popoli al (b) E-af
f1. 
.lnll b ia V i c i ni 0 Ii E brei j PerÍÌan i c al tre 1ib..tt.C.V1l1. 
't:' , , 
.rbarc naziofJ i all'E van gclic he lcggi fi [otto 
1g. 431- 
)fcro, e il11prefero a o[fervarle con efattezz3. eq. 
.). Fabbricavaníi de!le Chiefc nelle città -' e 

Ile campagne fûggette all'Ilnpcro ; erano per ( I 
 b ) 'a
ozom. 
fj . d I d . 1.u.C.VI. 
tto r
quentI, e evote e a nnanz
; e In fcq. F
g.4.2. 

ni luogo fi cantavano Ie Jodi del ncftro Re- 

ntore (;esllCrifio.Che f
 I' .A,rianifmo grandif- 
no danno apportò alIa ChieC1,e Ie Jiti,c Ie dif;. . 
nÍÌonÍ tra' Vefcovi cagÍon.lvano fùvent
 dcIIo ( E d)r b \7

 
1 I .,. d } ' d 1'1': U 1 e ..1" u:., 
anda 0 neg 1 anlml eg 1 Orto 0111 , con tutto p4lr:u Evatt. 
Ò la maggior parte di queíli t.lnto erano 
per- g æIo .llb. I. 
afi della ventà della loro credenza, che qua- C3p. IV.. V. 
nque calan1ità,e disgrazia avrebbero piuttofto p3g. 9. feq. 
{ferta, ch
 diíIìmu1.1ndo, c negando pregiu- S H ..tth A ]n.::t
. 
I . I , ' d) N ' fi \H. n3- 
car e In qua C.le parte ( . on puo negar 1 r. ad 1\'10.... 
JCora, che fe mold di quelli , i quaJi o' per 

chos So. 
tulare Co1tanzo Tmperatore, 0 per non per- zorn.lib. II. 

re Ie dignità, e Ie fiIÍtlDze loro, 0 per effe- f
q. Sacrat. 

 íbti ingannati dagli Eretici, prevarjçJfOnO,O lib l.feqq.. 
diedero a una vÍtJ dilToluta, e 
nondana,però 
tto l'fmpero di Giuliano, il quale n1o[]è guer- (e) Vid
 
: aI CriHianeÍÌI110 , fi ravvede[fero , e torn
lÍ- SQC'":lt. lib. 
.'. 1 I r, f. l1r. c:tp.JV. 
roO a vlvere pIaJl1ente, e ta Vo 
a lopporta - fcq. zozc... 
fO, confeffiL"do la fede, con paZlenza , e con m
n. lib. V'. 
credibile fortezza,di anin10 i più gravi, e di- cap.xvJ.f
1. 
,ierati fupplizj ( e).. E non vi è llamo, che & A'I
l1fhn. 
tr d . -J r' d .r. J.VIlI.Con- 
)lIa 0 lcenLlO, 0 JcrIven 0 el
lïmere quanta . Jr 1 
ill d . 1 1 . II . tCIJ.C:lp. 1 .. 
, e gr.1n e I oro cordo
lJo, J orchè v
dero & Y. 
rIa... 


\ 
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riaprirfi da' Gentili i tl."tTlpli , rinnovaríi i fu
 
perí1:iziaÍÌ riti, befienlm iarfi per Ie città iI nonle 
del lnacfiro 
 e libenitore dell'utnan genere t 
. c toglierfi a' Saccrdoti di Ge
ù CriL1:o i privile- 
(
) T 1 " b h f'Jl1o" gj , che lorn erano fiati conceduti dall'Impera
 
1"et. 1 · 111. C fi . C ) M d 
Bin c. v {tore 0 antlno a. a q uanto grap c: era 
fag. .Hie · il lara dolore mentre tali cofe vedevano , al- 
trettanto et"a íìngolare la gioja ,che interna- 
mente provavano, quando erano condotti al 
fupplizio, e crudelmcnte tormentati per ILJ 
{'.ota fede. Godevano di padre, e di affolni.. 
gliarfi in qualche modo 21 Redentore qneUe 
(b) TheöJo. Vergini, e que' Sacerdoti di Afcalone, (b) i 
1et. ibid. c. quail feppcro, doverfi fegare loro il ventre, e 
\1.11. p. 113. ripieni di orzo, eífere gett2ti per cibo a maja. 
Ii. G ioiva Cirillo Diacono di Eliopoli , allorche 
ben Íntefe, che in breve farcbbe flato prefo e 
uccifo da co101"o, i temrli de' quali ave. 
(c) ibid. diíl:rutto Cc) , COinc. in fatti avvenn e : 
c volenticri l\íarco Vefcovo di AretuÍÌa...: 
( il quale per 10 pafTato avca feguitato l' Aria. 
d nifino, lTIa per efière nato da S. Gregorio Na 
() 01

. zianzeno Cd) , e da Teodoreto ( e) e da altri an. 
1:1 I. p. · cor celebrato COI1 alee lodi, fa duopo credere 
) lb-l che íi foffc al1'ultimo ravveduto)volentieri difI 
(e Ai,' H p. Marco fi efpofe agl'infulti de' nflnicÎ del Cri 
IJ · fiianefimo,quando feppe, che per cagion fl1J I, 
fue pecore erano da lora perfeguitate.Ma quan 
do fi vide 
oogliato delle fue vcili , e afprarnen 
te battuto, e fl
gellato, e dipoi gettaro nell 
cloaca,. e quind i levato , e dato a' giovanetti 
accioccf}è cogli Hili loro 10 trafiggeffero, e final 
merte involto in una rete, c unto di rode, 
fofpefo in alto e4ryofio alIa sf
rza del CJldo, af 
finchè foffc punta dalle 
pi, e da1Je v
f1Je " a 
IDra oltre lTIodo allegro, non fohu11cntc 110 
rli- 
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imoftra va niun fegI
o di dolor-: , c di Lunento; 
la d
ridevJ. eziandÍo i fuoi carnefici. Vide 
uel tempo e forti11ìn1i Vefcovi per la r
ligione 
fili,ltf (a).. e moltiíIìmi nobili privati delle ca- ) Th d 
I I . I " Jl I I . (a co 0" 
C 1
 onorevo 1 , C Ie fOl[
nevano, ne. e CIt. I . b 
b) 1 0 . . r. l . 1ì ,". rerus 1.1Ir. 
e e neg 1 efercl[J (c), e 10 datI pag.lan cap. IX. ]u- 

l cingolo n1iJit
re (d), e condotti al í!ì ppli- lian. Epifi. 
o coloro, che a veano (otto i trapcl1Tati Prin XLl
 I. Gre" 
pi ottenuto Ie piÌl illufir
 dignità ncll'Impcro g
nus 
 \.. 

 ) r .. 0 1 " I C, . r. 0 LIJnz.Orar. 
". lhta era In qne tempo a ,uela In coo- V " J H - 
fi N 1 ., P I 0 J . c I I I. I e L. 
: lone. Ton t..ra eClto a rc atl 0 I lenn.lr.. ft.T.A.OrIi- 
\of) nelle loro dioceû , 0 di procurare, d"i.. L. VI. pJg. 
ruire i popoIi,e di cclcbrare con libertà Ie Ioro J,ll: feq
. 
iunanze. Affiggevanfi (g) in ognÍ città editti EdIt. rrt.. 
. 1 
 1 II I .. 'lUX · 
)ntrarj non 0 amentc a are 19lone, n1a eZIan- 
[0 aIle facoltà d'infegnare, che per 10 pJ.{fato (b) Gregor. 
veano ottenuta.Era Ioro proibito di fpi
gare ta Nazianz. 
lofofia (b ),e d'Înformare Ia gioVentll delle Ieg- Orar. 11 I. 
:.e della cloquenza. Farono allora efdufi dalle (c)Theodo- 
uole i giovanetti, feguaci dell'Evangelio, e I"et.. ibid. c. 
:acciati dalla milizi a coloro chc profcíTavano il xv 
. & cap. 
,rifiiancûmo. Ma tutto fi fopportava da' loro KVIU. &: 1. 
i: I . " I '\ IV. c. 1. 
In 10 0 con paZlcnza, ma con 1 2.rIta an cora 
 e 
Jdio1ento. Egli è celebre tra gli altri íl fatto (d) Id. lib. 
i Teodoro Confelfore Antiocheno. A yea co- 111. c.xvr I. 
I.an
at? Gi
liano, che i principali 
ra'. Cri; (e) Lib. 11. 
Ianl, J quah aveano trafpartato Ie rehqulc de c. .VIlI. 
nti Martiri ( cantando il verfetto del fahno , 
)nfondanft gli adoratori degl'ldoli, e quelli, ç
 J Orfi. 
Je figlo1'iano ne' loro fÌ1nol
cri ) nella città di 1 I · 
.ntiochia, fo(fero preil, e cafiig.lti. SaIlufiio (g)
h
odo.. 
refutto Qel Pretorio, febbene egli pure era let. IbId. c. 
I I "I, I 1 ' 1 d . VIII. 
o atra, prl'go tutta vo t
 mperatore 1 
lutar coníiglio, non perchè cgli folfe fJvorevo- (h) Greg. 

 a' Crií1iani, lTIJ. p
rchè non voleva , ch 'egli - .Naz. ibid. 
o fi gloria(fero di avere per opcl'a de' Gentili 
ac.. 
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{\ccreíciuto il nUlnero dt:' loro Martiri 
 Ma 
jiecome e' vid
 , che Giuliano ripieno di fde- 
gno perfifieva nella fua opinione, ordinò, che 
fuffc fubita prcfo da' Sat
llIti un giovane pel 
nOlJ1C Teodoro , ehe accefo di zda, lib
ra. 
D1ente c3.mina va pel foro. Subito 
 che gli riu. 
fcÌ di averlo nelle mani , comandò, che dal. 
la m
ttina fino alla fera gli fi dali<: if connen. 
to dell'cculeo, e f1(fe blttuto , e flagellato 
 
o colle ungule [cJrnificato ne' Iombi. E[egui. 
rano i rnanigoldi la fentel1za dell'empio prefet 
to, Ina ÍÌccome non riu1èì loro di p.:lrvertirlo ,1: 
f
:ra 10 caricarono d.i caten
 , e]o rinf<:rrJ.follc 
nella prigionc. Giuliano vinto dJl1a coûanza d 
T eodoro, c0111andò che non ffJfi"ero tornlentati , 
Crifiiani, e diede ordine, che foífe an cora i 
giov
ne liberato. Ditnandato queHi, fe aye 
pravato ne' rnaggiori patilnent: .lcun dolore 
rifpofe, che ful pI incipio foffrì qualçhe pena 
l11a che alquanto dupo gli cornparve un U01110 
il quale con morbid
 fciugatojo levav.1g1i il fu 
dore cial volta, e confolandolo l'
.nimava a fop 
port.lre i travagli C011 pazienza. Che perci 
non [ohuncntc 110n fi rallegrò nulla,quando i cal 
J1cfici cefsarono di tOl111entarlo, IDa provò an 
cora grandiilinlo difpiacere , mentre quel t: 
pcrfonaggio , eh' eragIi eOlDparito, illlmant 
Dente difparve , 
'foIto dal Jllondo per íingolare provvidcr 
za di Dio l' ApofiJta Giuliano, refpirarono a 
quanta i Crifiiani, e fu all'impero efl,dtato Gic 
viano, il quale [otto l' Apofiata per la fanta f( 
de avea dèPOftO il cingolo miIitarc . 1)01 
alcuni 111Cfi morto G ioviano, regnò "alent 
uiano, chc avca per amore della religione vc 
lentieri 1òff,,:rto !'efilio, e tanto fu forte ne
 
fe- 
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:ie, ch
 rruc u r0 , ch'tI1a fi Inanteneffe, e Ii 
)p.1gJffe p..:r tlitto il mondo. M.l neIl'Orien- 
I' elllpio '7al
11te avenJo abbracci2to l'A- 
nifillo) fieranlcnte perfcguitò i CattoJici:l 
uali diedera cvidentiffimi fegni della loro 
m( ZZ.l nella 
de. Potremmo noi addurre 
)!tiffi'11i tft:mpli (a) per conf
rnlare queíta (a) ViJt..... 
rÎfiìnla prop
)fizione ; Ina perchè I:a. o1olc dt:] ThcoJorer. 
ro ne Îl11 peJifc.: , ci cont
nteremo di un folo Jib. IV. HifL 
Jport,lto nelI:! ílori.l Ecclefi:lfiica da Tcodore- C.X{V. Fag. 
offervanJo,che non parrebbe forfe coft rJl1to 
dft.. ;;;: 
.ravigIio1:1 , che i minifiri del Vangelo vc- 1in. Socra.. 
i1dofi altri eíiliati (b), altri collretti a cut}",l" tern lib. IV. 
in una barca per efferc can effil incencriti ( c), "::ip. 11l.f
q. 
ri pttrchè fàpevano, chc moltiffirne Chicfc Sozom. lib. 
I . h . d ' I 11'. d I 1. c. Ã II. 
tta Ie e era no prIve e oro pallOr!, In ot.. f
q(l. 
Jer caritl a deporre la Cd) Ecclefiafiica vefl
 , 
. prendere diverfo 
bito t per y
fitarle libe- (b)TheoJo- 
nente, e conf
rlnJrlc nella verltJ della fcde, rcr.ibiJ.\,.lp. 
1effero ne', tra vagli,mentrc attendendo conti- XIii. 
anlcnte al fervizio del Signore, ß1aggior vi- 
re acquiil.tvano per fottoporfi a .qualunque (c) Socrat. 
ülto, e patinlento. Ma. fenlbrerà certamen- ibiJ. c. XVI. 
ad ognuno cof..! fingolare , e forprendente, 
e Ie donne ancora andaffero incontro a' piÙ (J)Thendo- 
ÌJietati [upplizj,affinehè poteffero rendere colret. ibiJ. 
19liC lara tefiimonianza della verità del \' an- 
io,a cui, f
nza punta efitare,credevar.o. R
c- (e) 1biJ. c. 
ota adunque Teodoreto(e), che avcndo Va- XVI. XVl1. 
Ite cacciato dalla Chie[a di Edc![l il Vefcovo 
rfe, e a vendo udito , che i f
deli n011 vole- 
ao cOi'l1unicare coll'eretico,cl1C avea loro af- 

nato per capo, c pallore, venne in pcrlàna 
quella città, per atlerrire colla fua prifenza 
ebJli,e fare sl,che ;t!nlcno queHi abbraccia{[e- 
l' Arianifn1o. !vIa non avendo egli ottenuto 
ciò 
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ciò , che fperava, ordinò a Modeno pr
fett( 
del Pretorio, che chiamati a fe tutti i 1àtelliti 
e i foldati, che potea trovare, fcompigliaíìe I 
:.tdun:lnze de' l1oHri, e colle verghe, e co" ba 
fioni faceífe battere coloro, i quali non avefferf 
prontamente obbedito. Ii dl feguente di buo 
mattino il Prcfetto efeguendo gli ordini del 
Inlperatore , accomp
gnato da' Sol dati , mer 
tre paffa va per la piazza 
 vide una donna, ch 
portava in braccio un bambino) e moílrava ( 
aver fr
tta di giugnere a qualche luogo ; po 
chè avea oltrapalsata la fquadra, fenza punt 
tcnlere Ie ilI1pettinenze ) e gl'infulti di quel 
gente male a vvezzata nella milizia.. Imlnagin: 
tofi Ivlodefio della cagione per cui ella tant 
correva, a fe la feee cand urre., e interrogoI 
dove andava, equal cofa meditava di fare co 
di buon ora di q uel bambino. La donna fen: 
rnofirare alelll1 turbamento:) rifpofe, ch'el 
avea faputo quali iníidie erano tefe da' nemi 
del Cattolicifmo a' fer\rj del vero Dio, on( 
fi añrettav
 verfa illuogo dell'adunanza , p 
non perdere Ja occ:lfione di pat ire per Crillo= 
di 
lcql1i!lare la corona del martirio iníÏeme c 
(LIO fig1iuolii1o . A vendo ciò intefo , il prefctt 
. t: avendo quil1di argumentato can quale all 
grezza , e goditnento g1i altri avrebbero foffc 
to piuttofio q ualunque fupplizio , ehe lafèi(l 
di adorare COlne vero Dio if Verbo divino, tc 
nò al palazzo, c ne infonnò l'In1peratore, 
gli feee capire 
 ch'era meglio perdonare , 
moltitudine, che cafiigandola ef[ere vinti, 
riport
re, invece di gloria ; vergogna, e 
fpiacimento. Tanto erano crifiiani, i q uali 
priJni fecoIi d
lla Chiefa fiorirono, fermi, e I 
.1tØ1llti neIJJ fcde :J che aveano abbracciata · 
s. III. 
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Q.!!ali fif1l0 fcmpte fi4ti ì pr"ncipaZi dQgnJi 
propofii ,;z credere dalla Cbiefa a' 
feguaci di Gesù Criflo . 


A a vendo noi finora trattato della fer- Della cr
 
. Inezza nella t
de"che veralnente fu fin tlt'n
 ifft 
'ol
rt: ne' prilnitivi Crilliani-, vuoIe certanlcnte un ni, ere... 
'. 1) i. h. fi fi iIì 
to,-e delle 
1 raþJone, e } 1 
r
 In
 ' .c e 1 0 C d ' Ja
o. pr
 _ l :l a -uifìhili., e 
:guItare, C le lie. prlnclpa 1 agnll dl cfìa tel e . vi.Jibili"01 
nn brevit:l , e dillinzione ragioniamo , affinchè 
. c, 
otiamo flrci ftrada a dimo.firare, quanto If!, 
digionc conducc{fe a ben operarc coloro, che 
'er
U10 vivanlcnte perfuafi. c con tanto fervo- 
:, e fortezza di animo fa foClcnevano . Egli 
adunque uno de' principaIi punti della CriHia- 
.1 credenza il riconoícere, c it confefiar ferma- () N 
ente la cutIeuza di un (a) folo Dio, ottimo, f
larn on.... 
picntiffi1110 , infinito , lamlno, immcnfo, nelle e


re 
.:r ragioge, e per nece ffit:t. d i natura ornato lenere :fi 

 ogni perfezione, c("eatare delle v ifibili , e cont
ngol1o 
vifibiIi cafe, che colla [ùa alnmirabile prov- ql
eih Jog.... 
O d d . í'. 0 ' h . 1111 efpref... 
I enza regge,e llpone tutto CIO, c 
 veggla- r. 
o - lamen{e,)m
 
o avvcnlre r.el n1ondo . Per la qUill cofa deb- omeora am. 
)no eûere fchivatÏ, e deteHati gli errori de' plament
 

ntili, i quali fa pIuralitl degIi dei amp...1ttto- fono difefi 
J, dc' 
lanichei, che befienllni
f)do dicevano da S. Gluf.... 
)veru concedere due principj eterni , 
 ne- tiJJo;àaS. 
o Irene",d
 

ffarialnente efifientl,. 11 no de' q uali 1Ìa la Tenulliano 
19ione del bene, e l'altro del Inale ; e di al- da Wlinucio 
i, i quali alia materia attribuirono UJ1J eternJ, Felice,)da..... 
neceffaria efiH:enza, 0 credettcro, che il O1on- Origer.e, 
J viúbile 1ìa fiato dagli íþiriti ribelli , e 111al- daArnobio, 
. I I e da mold 
agl crcatq, e perciò 111a ,vage fieno ancora e altri. 
K co- 
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cofe , che in eero con
eDgonfi. Furona eziafJ 
dio ragionevolmente , e [ono da' Cattolici r 
prnvati coloro, i quali s'Ï1nmaginarono, eh 
Iddia íia COlne l'anÍrna del mondo, e c11e Ie an 
Ine nol1re fieno c\)Jne tante particelle di D 

n
defimo, e che i carpi, e tutto ciò, ch'e( 
fie, nan fi.1 dalla natura rli que 1 fUprelTIO enèl 
dil1into ; onde non è da maravigJiaríì , fe i ( 
vj , e dotti Crilliani , avendo letta in ql1alcul 
di que' libri, che da pochi anni in q uà for 
f1:1ti dati al1
 luce: che l'atto Jibero di DiD, 
quale è Djo m edefimo,è la ragiQn for{n41e del 
cíií1:en7.a delle cre
1tl1re: e la prim
 ragiol1 fa 
n1ale dell' e1ìllcre delle creature è la efifien 
Jara; e çhe la efií1:enza delle creature nan fi 0 
llingue dalla effenza delle tnedefin1c , fi arm 
rana di [antù zelo , e deplorando l:l ignaran2 
e la infJiçe l11anÎera di efpriolerlÌ deIl'autare 
effa I ibro, i mpugnJrano ne' 
ifcorfi loro faa 
]iari un errore sì ffiJftruafa , da çui {ì potre 
be agevolnlente çancludere la be1l:em mia, c 
Ill, eDèt1za di Dio non fia diftinta dq.ll4 efJen 
delle c'teatltre. Ed è çert
l1nente deplorabil c 
fa, che in un tempo, in çui parccchi rnalv: 
uon1Îni, per dare sfaga aile palliani lara 

ogliere i ril110rfi dell a çofcienza , 0 pracura 
di canceIlarÍÌ dalla mente la cogniziQoe di 
Dio , 0 talmentc 10 defcri vao.o, çh
 rappl 
fcntandolo corne eft .:fa, e cOlnpaíto , diíln 
gono la giufia nazÎone di Jui, ch'è dal lu 
della ragjone detta
J; ena è , difIi , depIo 
bil C01:l, çhe in un tal 
en)pa fi trov 
delle perione , Ie quali per din10ftrare fingc 
rità di fpirito, e di talento , fenza badar 
quel che dicano, e alIa propriet:t de' vocabc 
parlino, e fcrivano alla fpropofito, c tali p 
po 
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'ofi7ioni amtnettJno, che prefe fecondo d lo
 
o gi nilo 1ígnilicato" fono premc{fe di orrendi ffi- 
lC conf
guenze. Nè vogliono già taluni di co- 
:oro cfière corrctri , 0 riprefl dagIi altri; an- 
icome fea loro graviffima ingiuria fi face{fe, 
lmentanfi di effere fiati calunniati , e mille rna- 
icre ritrovano per ifpicgare ciò) che a vreb- 
ero voluto fcrivere, e nongià queUo 't che 
:riíTero, quando il natur2le fignificato delle 
aro)c , ch' cglino da princípio adoprarono, 
.11" chc conduca, all'errore, e alla bel1em- 
Îia . Ma fe hanno eglino voluto ÍÌgnificare 
afc af[ttto diverfc cia queUe, che fcritfero, 
erchè prima di metterÍÌ al lavoro, non pefa- 
Jno Ie parole, come doveano farc trattando 
i In

terie così gelofe ? perchè vanno Iagn
ln. 
JíÌ , fe f0110 ripreli della loro poça attenzione, 
diligcpza? Non nOlnÍno io veruno . Scufa la 
:tcnzione 
 nla riprovo , e detell:o l'erro- 

 , ed eforto i Lettori qualora s' Í111battono 
1 1òn1Ïglianti libri, di leggerli con cilllte- 
.. üIere la unit:t, c bondl infinita di Dio , 
ropone la religione Criniana a'[uoi di credere 
dogma contenuto efprcífan1ente neUe facre 
ttere: che 10 fieffo Tddio onnipotente, infinito, 
uimo, e fapientiffimo è iI creatore dell'uomo , 
quello ,he i1þirò i fanti Profeti a prevedere 
cofe a vvenirc, e gli autori facri a, 1crivere i 
)lumi del vecchio, e del nuovo rreilanlcnto . 
er IJ qual cofa fono fiati fClnpre condannati i 
'guaci di Silllon Mago, di Marcione) e di 
!anete, i q uali empialnente a un cattivo prin- 
pia il vecchio Tefianlcnto attribuirono , e rÍ- 
:::ttarono Ie ifiorie , che contiene, e Ie profc- 
te le quali, non folamentc Ie altre cofe:, l11a 
zÍanJio la venutJ del MefsÌa riguarJano. On- 
I\. 3 de 
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de parecchi libri t;ontro quefii eretici furono 
t:ornpafii, e pubblic-1ti da' nofirÍ maggiori , a' 
quali moIto prelneva di m3.ntener
 ne.11a verl 
credenza i papoli, e d)ilTI pedire , che non fof. 
fera fedotti da coloro, ch'cfiernalpente vcniva. 
no colle vefii di pecora, ed erano intcrnatnen. 
te rap..1ci íIìmi tupi. Deefi pure fl
rnlanlent< 
çrc.dere da' Crilliani,che 14 Katura divina [l1ih. 
lie in tre per1?Jne di eguale fapiel1za , pot<:nz.! 
e perf
zione, la pri IDa delle q uali fi appella i 
padre, IJ feçonda il Figliuolo, la 
erza Jo Spi 
rito Santo. Ilnperciocchè dovendo noi atTaIu 
tamente credere cutto ciò, che çi viene pro, 
pollo da Dio ne' facri libri, e leggendo ne'li 
bri particolanllente del nuovo Teítt01çnto,çh' 
un l)io folo , e che il Padre è Dio, it FigIiuo 
10 è Dio , e 10 Spirito Santo è Dio ) forza è, eh 
ol1nina{nep
e debba confeffare ogni CrUliano 
che fia un folo Ilio, il q u;.tle fufIìHa in tre per 
fane. Altrin1cnti fe (come elnpi
H1H
nt
 g 

'-\rianj , e gli Eunon1Îani beí1emmiando aífèr 
VJll0) iI FjgIjuolo c 10 Spirito Santo fi chi
 
n1afTe Ünproprjan]
nte Dio, quaÍÌ che foaè cre
 
türa, non [lrebb
 sì il Piglinolo, cOlne J 
Spirito Santo nelle [lcrc Icttçre appeJIato ver 
. Dio, nè IJr0 íi attribuircbbcro qll
lle perf<- 
zionj, che all'Onnjpotente foI
mente conVCJ 
g0I10. E chc ii \T erbo , cioè iI Figliuolo ( 
vera Dio, efpreffaln
nte !'atte1ran0 1 per 
r;lL 
fciare le altre tc Hirnonianze degli Apof
oli, 
(a) Cap..". Ðottor delle genti S. Paolo nella .Epi1loIa 
v. ). Romafli (t.Z) dov
 dice: I p1"og,enito,ti de' Ciud 
da' q uali pro'Viene C1'iflo fecoildo fa carne, 
quale ejifte [opra ttttte Ie fofe Dio benedetto n 
[eeoli . E S. Giovanni nclle flle Epii
:)lu 
Ie quali fono íttt
 fcrittc contra co10ro . cI 
llC.. 
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'o-avano la divinit1 del Signore, e nel Vangc- 

ltl4esl , chi.lralnente rlimofira qual debb:a cf- 
r'e fa credenza del vero Cri fliano intorno 3 
lCna fL:b'in
e l11iflcro. Nel principio, dice eg1i 
'a it Verbo, e i 1 f.erbo tra appreffo Diu, e 
'dio era it rerbo, eil; era nel p1'incipio appreF 
Dio (.:z). E altrove. E cbi è il1nentitore , (3) EV:H'
. 
ce , [e non {oiu; , {be fofliene, cbe Gcsiì. non c. I. v. -,. 
C1"iJlo? cbi coJÌ be/lelnmi:t, è l' atltic1
i/lo, feq. 
er.t
'e ncga II 
aclre , e il Figliuolo. ('biun- . 
tf nega it Figliuolo,ne lneno ba it Pad1
e (b )_
. (b) Epift. 
bittnque confefJerà , (be Gcsr{ è it figliuolo di 1. c
p. 11.'.. 
;0 Iddio abita in lui , ed e?;li ill Dio . . cbiun- 2.:?. I- ca
. 
, \ 
n. "\ d . IV. v. 1>_ 
Ie crede, cbe Gesu CrzjI'o e nato a Dzo, e..J & cap. \-. 
'iunq,'e arlla il Gell;tore , am
l anC01
a if gene- v. I. feq1- 
tto; perc;occbè tre fonD , qlJell
 , ebe teflificatlíJ 
I Cielo, il Padre, ill/erbo, e /0 Spirito Santo, 
fjue/li tre funo uno. . . cbi erede neL Figliuoló 
Dio ba in fe La tejl{;nonianza di Dio . .. C!Ji 
l il Figliu.lo, ba l
l r;.,'ita , chi non ba zl Fz- , 
iuoLo di Dio, non ba I:: t;;it.:l. chiunque (c) (c) Epift 
;1Z rim,1ne nella dottrina di Crifio non ba Dio . Il.C..I.V...,y. 
'J; rilnane nella dott1'illa di Criflo,ba it Padre, 
it FigliufJlo. Cbiullque rviene da voi, e non ap- 
'rta quejl,1, dottrina, non fia da tzJoi ricetzJttt3 
ca,Ft , e 
j01t fia nerl/eno falutato. Or veda!! 
:anto foffe dagli Apofioli raccom
ndata a; fe- 

Ii la credenza nella divinitd del FigIiuolo [0- 

nuta nel Vangelo , c nel1e Epifio!e dJ S. Gio- 
lnni. Erano eg1ino di fcntinH
JI(a , come è 
anifefio d
 queílo ultimo paffo , che abbiamo 


critto, e(fer elJa COrJ neceffaru1ima, per ac- 
.nH,1re ]a eterna faI vezza , rneOtre tanto ]a rac.. 
)illandavano a' fedeli, e oràinavano, che 

Ï1npugnatori di lei Lon folamente fo{fero cae.... 
ati d
lle f
cr
 adu nanze, ma eziandio detc... 
. .{ 
K 3 fiati 
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fiati, e riputati indegni di e{fere [alutati da noi, 
Quando a cafo in loro C'inlbatteffin10 per 13. via. 
E per vero dire fe una è Ja virtll del Padre, del 
FigIiuolo, e dello Spirito Santo, egli è ne- 
ceffario, che una ÍÌa ancor la natura: e con- 
fefrando noi che il battfíÎn10 è neceffario pCI' 
(a) M
tth. f:1IvarfÌ , farà anc 1 1e neceíTario il credere la for- 
(i
r. Xxv11l. In:1 prefcri tta cia GesÌl Criíl0 (a). M
 la forma, 
V.19. conle tutti fappiamo, conGfi
 DC lIe parole 
colle quali il minillro dice di battezz(tre nel no. 
1ne del Padrf , del }'(
liuol(), e delto Spiritc 
Santo, e pel rlome , fi 
fpr;nle IJ virtÜ delle trc 
perfone, la qual virttl eOendo una, per ef 
fert ella in numcro fingolare indicata , di, 
mofira, chc una parilnente fia di tntte trc t 
natura. Q!.indi 
 , che ne' fin1boli dclla fede 
(che erano le fornl0lc propolle a' Crifiia 
ni , :.ffinchè fapeífero quali fóffcro i principd 
articoli della 101"0 credenza, e 110n fi la 
fciaífero fedurre dagl'impofiori, che aHara co 
Ininciavano a fpargerc dottrine cQntrarie a... 
q uella, ch'era ÍÌata dal è ivin lvlaeflro a' rue 
clifcepoli infegnat3., anche per conf
íIìone d, 
nemici del Cattolicifino) fi conteneva efprelfo 
mifiero dclla Trinità , dicendo l'EpifcopiCJ err 
tico Arminiano, che nell'antichiíTìmo limbo 
ufato ne' tempi de' fanti ApoHoli qnefie fa 
. b .. parole erano ufurpate : 'Credo in !J;o Padre) 
(b) Ll .IV. P .,. 1 . . b) M 
 d 
s et J 
 Ig
ltlO O,c Splrzto Santo( . a non efIen 0 cr 
:nf;. . T

:- dibi1c, che quello folo lnifiero da' prillliti 
Jog.I.I\'". c. fl'deli fi elprirn
aè nel iimbolo, quando tra! 
:XXXIV. r. aItri, che cia noi debbono effere confeífati ,1]e 
340. fo{fe i1 principale: come dunque quefio eret 
co, cbe cosi parI a , ha avuto l'ardimento di 
 
ferire , che nella primiti va Chiefa non era fï 
Jnato neccfIàrÍo per iicquifiare la cterna falu 
, il 


",r 
\- 
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credere efprclIãmente nel olillL'ro, di cui ra
 
ioniamo? Forfe il dire credo in Dio Padre, 
i,f!Ji:lolo,e spirito Santo non cfpriule Ia efií1en- 
1 di un Dio in tre perfone, e che quantunql1e 
a nio il pa,dre,Dio,il Figliuolo,e 1)io /0 Spirito 
auto, c
n cuttociò non fono tre Dei,rna nn Dio 
>10 ? Egli è dunquc certiffitno , fecondo l'av- 
erfario, ch
 la conf<.:fiior:e efpreffa di un Dio 
I tre períonc è fiata credllta ncceflåria al Cri- 
.iano , perchè fi [1Ivi. 11a erra {cnza dubbio 
cretico , aHorchè, fenza niun f0l1c13mcnto, 
retende, che ne I fim balo fol ita di u f&lru ne' 

mpi de' Santi Apofioli , non altro 1î contc- 
e(fe, che l'articolo riguardante queflo sì fu- 
lilne miflcro. Poichè efprimevano i fedt:li in 
(fo fino da' prinli tempi altri articoli de'.qllali 
oi alquanto dopo fartmo diflinta nlcllzione . 
Teniamo ora a' Padri che apprefero dagli Apo- 
:oli la religione, e la difciplina, e veggiamo 
i qual fentinlento fieno eglino fiatÏ riguardo 
lla neceíIìtà della cr
denza in un Dio folo fuf- 
llente in tre perí()ne tra lorD per potenza, 
'irtll, fapienza, e perfezione uguali. Non vi 
.a dubbio , che i SSe Clemente R01Tlano, e 
gnazio furono difcepoli degli A pofloliJI prÍ1no 
tella fua Epií10Ia a'Corin
.i (a) diololtra, che (a) N. 10. 
a fede ci propane a credere un tal1uifiero; e fe
. P:1g.2.0. 
1 fecondo nella ÍÌncera Iettera agli EfeÍÌ , dopo fe1CJo Edit. 
li avcre riprefa afprll11ente gli Eretici dell'età CouraJ1tii. 
ua, e aver ordinato a' Fedeli di evitarli., come 
e foffero tante bt.Jèie; poichè quali cani rabbio- 
ì occultamentë procuravano di avveIenar
 
:olle perverfè lora dourine i veri feguaci di (b N I 

;esù Crifia(b) fcggil'Ene: uno è il1nedicoc:zr- pa
. 9.5
J · 
naie , e fpirituale, cio
 dotato di ca'rne , e di 
 
þirit'Û , genitQ , e ingenito, come a dire, creato, 
K 4 c in- 
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e increato, da lvfaria, e da Diù. Ma fê íl 
Verbo è íncrcato inquanto procede da Dio Pa. 
dre, egli è nece(fario confeffare, che fia vera 
Dio, e non altrÏtnenti una creatura, come 
empiamente bcHemmiavano gli Ariani, e que- 
gli ancora che do po l'ereûa loro abbracciarono. 
Mentova pure Ignazio 10 Spirito Santo, men. 
() NItre aJquanto do po ragionapdo de' nov3.tori de 
f?&3 t7 .9;. x. fuoi tenlpi (a): Ho dice fùputo, cbe fono pe1 
b 
(;ftà pú.q:1ti alcuni , ,be feguitano La perverfl 
àottrina, a' qUllli non avete <.
iufiamente per. 
,nelJo , cbe felì1inaJTero tra q;oi ie lor a fac
'ilegbl 
fnaffime , tu.ral1do a' detti loro Ie tzJoflre oreccbie 
per non afcolta
'li , e dimoftrando'Vi come tantt 
ferrnilfÌ1tJe pietTe, da Jervire pel tempio de 
'Padt'e , folletzJati per Gestl Cri/lo, e tirati dail 
Spirito Santo. lmpercioccbè La lVo/lra gl!id
 
flata la tzJoftra fede. A vendo adunque defcntt 
la Trinità. in q l1cfia paífo S. Ignazio, e fubitl 
1òggi unto, che una tal fede era la guida d( 
veri feguaci di Gesù Crillo, fa d'uopo alunlet 
tere , che uno de' princip..lli articoli della cri 
itiana credenza cra eziandio in quel tempo 
Inifiero di cui ragionian1o; laonde quelli che J 
negavano doveano efière come rabbiofc fieI' 
fcI
ivati. Che fe qu
fio articolo non era tale 
.qualc noi penfialTIO , con qua! ardimento S.Ign: 
.zio avrebbe ordinato, che cOIne beílie foa; 
ro riguard3.ti coloro , che and a vano fpargcnc 
dottrine contraric a un tal miílero? Verfo 
Inetà dello fießò fecolo fecondo, in Cll i fio 
s. Ignazio, Giuflino martÏre fcrilre la fua pr 
Ina Apologia, dove hlcendo 13. profeffione de 
(b)N.xìI{. Ia fede, che Ia Chiefa cattolica proponeva, j 
Fagt S I. qucfia gui[a difcorre (b) . E q l1al uomo di fenn 

9í
à iI coraggi 0 di appellarci Atei, fe noi ad( 
rIa- 
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amo il Creatore di queilo mondo, e a lui of.. 
iamo rendimenti d i grazie, e lodi pe'r a verci 

Ii creari, e confervari rani, e per aver 

li difpofie colla fua ineffabile provviùenza le 
19ioni, c Ie varietà de' tempi? G.!:!.efii fentÌ- 
end abbia roo noi apprefi cial nofiro Inaefiro . 
esìl Crifio (a) figIiuolo, e Verba di Dio , Dio (a) N.I2.. 
Ita da Dio (b) , e prinJogenito (c) c virtÌl di page $7. 
lio, propriamente, e folo genrto dal Padre, 
per volontà di Iui fatto lIOl110,a fine di render (b) N. 1.0. 
noi I'eterna falvezza. Or quefio "Verbo è la page S6. 
conda perfona, e la terza è 10 Spirito Santo 
l), che parimente con ragione adoriamo. (c) N. 2.>_ 
)gnuno pcrtanto da qucfii [entimenti di San pas. sS. 
,iufiino ( iI quale certanlent
 confe(fava, che 
lorafi da noi i1 Padre, il Figliuolo , e 10 Spi- (d) N. 1;1 
to Santo, c fapeva, che non ad 
Itri fi cleve page 
I. 
Idorazione divina, che al vera Dio) può 

evolmente coolprendcre, che if Padre, it 
rgliuoIo, e 10 Spirito Santo fono tre perfone 
:Ua fieffa divina natura. AJtrim
nti Giufiino- 
lrebbe anìn1eífa tre Dei, la qual cofa egli in 
iù luoghi nega manifeflan1ent
 , mentre 
m- 
lette un Dio folo, e fuor di qucfio difend
 
 
Jl1 poterfi dar altri , a' quali competa un sl 
ran nome. E non vi ha dubbio, che la Chiefa. 
la quale non mut
 mai credenza,perchè efIèn- 
o fondata fuBa fern1i pietra, f
mpre fiabiICJ 
mantÏene) ha in ogni tempo propoí1:9 un tale 
rticolo ) come principale, e neceíTario a' 

deli. 1\'la Iungo farebbe te(fcre in quefio J uo- 
o un efatto catalogo de' Santi Padri, i quali 

ndon
 di queUa verità certiffima tcfiimonian- 
a. Or dovendo noi defcrivere colla ßJaggior 
fattezza, che potiarno, i colhulli de' primiti- 
'i Criítiani, ed eífendo pen;iò cofirettÏ a fpe- 
dir- 
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dirci cia qucfio paragrafo con brevità , bafi
r:t 
accennare folamente i fentimcnti di alcuni de: 
l1011ri antichi ., cia' quaIi fJrà. lecito argumenta.. 
re, quaIe íìa ílata intorno a quefio punta la dot.. 
) b 11 trina degli altri . Adunque Tertulliano nelli. 
(at" 
lJ Ed t n. bro, ch'ei [crÍ(fe contra Praffea (a) EreÍÌarct 
P.,J.:h 1. . 1 1 1 0 lè 
31-J. J743. cacclato daJ. a C lIe[t, perc 1 non 3111mettev2 }; 
dilìinzione de lIe trc perfone ne l1a rnedeÍÌl11a Di 
vina natura, cos1 raginna: Tu hai una reli 
gione alia giudaica f0111igliante , perciochè cas 
credi in un Dio folo., chc non vuoi numerarc 
col Padre il FigliuoIo ; e 10 Spirito Santo. ßil 
noi credendo aI Santo Vangelo ,crediamo ne 
Padre, nel Figliuolo, e nello Spirito Santo 
i q uaIi (:ffcndo tre , rappl"efentano un Dio fole 
cioè fono tre perfone in una natura. Cosl nc 
conofciamo un Dio folo ne' fuoi nomi , e J1elI 
fue p
ríone . Non altrimcnti S.))ionifio Rom; 
no nel terzo fecolo della Chiefa parlò della ne 
cçfiìtà di credere in queí10 sì fublilne Inifiero 
chiamando egli il dog1na riguardantel:a Sat 
(b) Aplld tÍffima 1'rinità ( b) augufiiffima , e religioíiffirr 
Arh;znas. 
e Predicazione della Chiefa di Dio, e taccianc 
Decrer.Fld.. d ' b fi . . I l .r . 1 
. T Ie eIUffilatol"l co oro, C Ie OJ ana dl negar 
UnIon. .1. l' · d . I .. 
p. 27>. fe
. Non e, Ice, un:l vo gare , ma uta gra.vdl 
roa befienlo1ia il preteJ1dere , che il noHro S 
gnor Gesll CriHo 1ia felnplice creatu.ra) impe 
ciocchè fe è f
m plice creatura, non fareb 
fiato fern pre. Or egli è flato fern pre. Sono 
quefio 1òlnigliantiffitni i paffi de' Padri, C 
dopo fiorÍrono, i quali paíIi e{fendo fiati di 
geJ1temente raccolti da l11olti11ìll1i altri, da n 
per brevità fi traIafciano - IT na fola CO[l di r 
potremo n')Í oífervare , cd è, che ícnl pre fo 
ilad feparati dalla unione de' fedeli, e dich 
rati eretici, e befiell1miatori coIoro 
 clJC Û 
Tri.. 
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rin ità dellt: perfon e in una n atu ra J 0 Ll U nità 
Dio negarono. 
indi è che i Pra(ft:ani (a') , (3) Terr. 
\1ootanini , che feguitavano Efchine Cb), ed contr:lPrax. 
bb:lliani (c) furono nel fecondo , e neI t<:r- c. lI-l>Jg. 
I fecoIo condannati , pcrciocchè faíèencn do la )05. 
nità di Dio tol fera la Trinità delIe perfone; 
quegli altri , i qnali differo, che iI \Terbo ef- (b) Vid
 
ndo Dio era tllttavolta creato furo!1o pa., AUé1 J ?r. AP d - 
. . II . 1 } Ch . r. J,e n J c. a 
IDente prIVati de a comunlon de! a lela , }Jrefcrir t . 
giullamente InaleJetti. La qual cofa non fJ- c
p. LI.p1g. 
.bbe accaduta, fe la Chiefa non 
ve!Te rica- 2.l. 3. EJit. 
)fciuto per uno de' fuoi rlognli ]a credenza nel npr. Ten 
i1Ìero della U nità della nat
ra delle trc Per- an. 174 S . 
ne in Dio.Per la qual cO[11'antichiíIìmo autor 

ntile, il quale f
rifse l'empio Iibro intitol=tto (c) 
Id
 
I . d . C . fi ' · { . d o retavu"nLt 
opatrI .
 contra 1 rJ lanl, rappre entan 0 1 T -1 h 
oincipali mif1:erj, che infegnavaníi da' noílri 01

.I:. v:. 
lche nella primiti va Chiefa a coloro , che do- p. 31. ref}: 
eano abbracciare]a nofira ver;.1 religione, EJir. Paris. 
nge la perfona di Cd) uno, che dicendo di vo- an. 16 44- 
r efsere bJttezz.lto interrogJ Triefonte Cri- 
ano in quefia guifa. OQali cofe dovrò io giu... (d) T. I I I. 
Lrti ? AHa quale interrogazionc rifponde Trie- Op.p'P') 9 6 . 
,nte: Giura di credere in un Dio j Inmortale , EJlt. an. 
AJnde, celefie e regnanre nell'alto Padre, Fi- J74 J . 
.inoIo del Padre, e Spirito,Santo procedenre 
11 Padre da uno tre , e cia tre uno . Or chi 
)0 vede , che l'articolo riguardante la Unità, 
Trinità di Dio,1èbbene derifo dagli empj gen- 
Ii, era con tUtto ciò nella pri nlitiva Chjc:fa, 
)me uno de' principaliffilni prcpofio a credere 
chiunque avefse voluto proftfs-
re il Cr ifti:l- 
efimo ? 
III. Aggiugnefi a'dogmi di fopra defcritti l;t(e.iJillì dj 
ll1eceffità di credere la incarnazione del V cr. cred
H' llt'l... 
0, e la vita, la pa!Iìone , la marte, Ia re- l.1 .IIiC.1
- l 
fur- 1'UI7.1QlJe "' 
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'Pe"bo." e furrczÍone, l'afcenûone al Cielo di Gesìl Cri': 
ør:lltl,;stlt, fio Signor llofl:ro, il quaIe ha un regno,che non 

 paJJeon-e 
 \ . fi r. d 11 d 11: '- I 

 J1ZfJrtef.!)c. a vra mal ne, e IC te a a e ra de Padre, OD. 
del noflro de verrà per giudicare I1ell'ulti mo giorno i 
Signor Gcfù gi LJfii , e i dannati . E che fClllpre la Chiefa 
Crifls. abbia propofio a credere, che il V erbo 
 ciot 
i1 Figliuolo di Dio ugu
hllente inllnenfo , ( 
perfetto che if Padre, perciocchè ha la fieffa 
natura, abbia affunto la umana carne, e íiJ.f 
fatto uomo, (: íÏa nata cia Maria Vergine , egl 
è tanto certo, che non íÏ può mcttere ancl11 
da piìl perveríÏ, e depravati ingegni in contra, 
veríÏ3. . Ilnp
rciocchè oltre l'eífere !lato infc 
rito negli antichiíIìtl1i íìnlboIi della fede un dog 
ma cota'1to fublilTIe, c inculcato a' catecuolcni 
cioè a queIli, che preparavanfi a ricevere 
S. BatteÍÌl1l0., e agli altri, che feguitavano 1 
legge, e Ie InafljnH:: del Vangelo;per clTD ancor 
fi proteHavano i !vlartiri di fpargere il faf1gu 
loro,e [enza di effo i Dottori del CrÍO:iJlleÍÎm( 
aífcnnavano, ,he niuno poteva 2cquifiare] 
etcrna beatÏtudine. E quanto a' iinlboli, chi 
lnai così poco verfato neUe antichità Criltianc 
il quale non fappia effere fiato cOlnpofio nel 
fecolo quelIo, ch
 noi chiami
nlo j\poílóIico 
e fappialno, ch'e fiato fenlpre adoprato d31 
Romana Chiefa capo, e ivlaefira di tuttc I'altr< 

 Poichè errarono certan1
nte coloro, i q\J
 
s'immaginarono , che alcuni ;rticoli in ef 
contenganíi, che non potevano effere dag 
J\ poí1:ol i, 0 dagli uO-min i A pofiolici nello Her 
1imbolo inferite;lnentre da ciò,che abbi
1110 de 
to di [t)pra , e chc apprelfo dircmo, evide 
temente ognuno potrà cOlnprenderc, che D( 
vi t in effo articolo, che n(ìn íìa nata ( 
prefiamente dagli ApofioIi nelle [ìcre I eott c: 
U1- 
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fegnato (a). E per veric:t, che i I doglna di 
i ora ragioniamo fi contenga negli Ev.1ngcJj , (a) Ci
 an.. 
gIi atti dc' SSe Apofioli , e nelle Epi!lolc di che è Hato 
P..tolo, di S. Pietro, di S. Gi.1COlTIO, 
 di p,rovar? d:tlM 
Gio\ranni, egli è sì Inani6dlo , che chil1nquc I G 
.r b etlco ' 1 
rr b b T . 1 - I I.i e n e 1 0- 
negaue , potr
 e ancora negare c.Ie I 10 e Annortlzio- 
LIce di mezzo giorno. Abbiamo in s. Matt
o ni a1 Tr:n.. 
S. Marco, e in S. Luca tantc volte, che tato di Ge- 

S
 è vero FigIiuolo tli Dio, abbiJl110 ncl or
io Bullo 
ngelo di S. Giovanni (ul bel principio, che 
e n d ece J fe 
I T b ' D . , )' . 1 F . I . I d . D . I " Jlt · ere en · 
\f er 0 e 10, C
I ell? I.UO 0 1 10, C :'e quoJ éhri.. 
to f":lnpre, e chc fi e lncarnato. AbbI..-1.- nus fir ve... 
) nelle Epiílolc di S. Paolo, come fi è di fo- j'US Deus. j 
1 oflervato, ch
 Criao è Dio b
nedetto ne' I:'i
.6 3, fe CZ- 
:oli. Abbiamo negli Atti Apoltolici, che EJn. ann.. 
ora quando Filippo Diacouo riduíìè alIa fcdc 17 0 )_ 
uouco della Regina Candace 
 pria1a di d.lr- 
il batteíÜno, gli cliffe, che l'avrebbc confo- 
a, lè rli tuttO cnorc credeva , cd egli rifro- 
C b), credo, cbe Gesù Cri/lo è it Fie:liuolo di (b)Arr.vÍ1t_ 

, e quindi fu riconofciuto degno di ottene- v. 37- 
la grazia di eûere b.utezlato. Onde dicea 
1 Paolo, ch'ei , come gli altri ApoHoli 

diCJva Ge
ù Çc) 
ro\:efi
o, la 9
aI cofa era (c) I. CO, 
fcandalo 3. GludeI , e a GentIlI fembrava rinth. c. (. 

zia, 111;1 con tutto ciò annunziava c a' Giu- V.2j. 
t , e a' G entili Gesll virtù, e f:lpienza qi 
f). l\è folamentc nelIe (acre letterc del nuo- 
Teílamento, nla l1e' Padri 
ncora, i quali 
Il1a deIJ'anno 325., in cui fu celebrato il 
,ocilio Niceno, e dopo che in elfo Concilio 
.ono condaunati gli Ariani, fiori rono, un 
;; articolo è propoHo cOlne uno d{;' principa- 
e f0ndainentali della noltra [ll1ta reli!!ionc . 
oJ 
sl J10i leggiarno nella Epil10la a' Corintj di 
Clen1
nte, nelle Epi1to!e di S. Ign;.tzio, nel- 
Ie 
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Ie A polcgie fcrittc da' difenfori della nofir 
credenza nel fccondo , e terzo fecolo dell 
Chiefa. Ma ficcome iJ rifcrire tutti i paffi lor 
riulèirebbe cofa af1ài Iunga, e nojofa, cosl nc 
rapporterell1o due foIi , che ci fOtnminiftran 
S. I rt'rlCO , e TurtulJiano, poichè quefii ri 
(a) C::tp. x. guardano piÌl da vicino il ÍÌnlbolo. S. Irene 
page 

. dunque nel fuo prinlO libro contro l'Ere1Ìe (a 
. 1 a Chiefa, dice, diffufa per tutto il Mond 
ha ricevuto dagli A pofloli , e da 10ro Difcepo 
quclla fede, ch'è in un Dio Pa<Ìre Onnipotcn 
te, che fece il cicIo, e Ia terra, e illnarc, 
tutte Ie cofe, che in eíTì fono: c in un Ges 
Crifio figliuolo di Dio incarnato per IJ nolh 
falute, e nel10 Spirito S
lnto, che predicò p. 
Prof
ti Ie difpofizioni di Dio, e la venuta, 
qu\:lJa nafcita, 0 gcnerazione, ch'è dJIla Ve 
gine, e Ia pafIione , e it riforgitnento da' mort 
c l'afcenfione in Cielo di Crifto Signor no11rc 
e b f
conda venuta ài lui nella gloria del Padl 
dal Cielo per rinnovare, 0 ricapitolare tut 
Ie co fe, c per rif\
fcitare i l110rti , e condann 
r
 
ll'letcrno fuoco i IDal vagi, e dare Ll vito 
c la ft:111piterna gJoria a' giuHi, che offer val' 
no i conlandamenti,e nella dilczione di lui pc 
feverarono da principia, a da quel tC111p< 
che delle Joro trahTre 1Iìoni fecero P enite 
t) 
za. Le tteffe cofe ripctè cgli pill ampl 
ITILnte in qualche Iuogo, e in qualche altro r 
brevemcnte , come nel terz{) libro dtlla rr 
deÍÌ:l1a opera (b), dove dice: che la tradiz 
(Þ)C:tp.lll, ne ricevuta da' Santi A pofioli, e predicata F 
IJg. lí 6 . tutte Ie Chiefe confille principahncnte nel Cl 
clerc in un Dio onnipotente facitore, cioè cr< 
tore del ci
!o, e delJa terra: fornlatorC dcll'l 
1110, che cagionò i1 dilu vio , ,hc chiamò Ab 
1110 : 
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J, che lib erò dal1a fchiavitù degli Egizj Ia. 
zione Ebre a, che parlò a 
Iosè, che difpoJè 
I
gge, che lnandò i Profeti, che prcparò 
diavolo, e agli angioli cattivi il fuoco i e n
l 

lere fer OlalTICnte, e profeffare, che qucfli è il 
,dre del noHro Signor Gesù CriHo. Non 
d- 
ment i Tertul!iano nel iilO çellbr;ltifiìlTIO li- 
D del!e Prcfcrizioni ,antra gH Erctici(.1).Ac- (C , 
)cchè profefIìamo,dic
, que! che difendiamo , r:
' :
:.I · 
regola della fede confific nel credere, ,he 
lln 1010 Dio, e chc quel1:i non ÍÌa diverfo 
I Creatore del mondo, che ha prod(\tto il 
:to cial nu lla pel fuo Verbo.Chc queHo Verbu ç 
ìgliuolo di lui, concepito per virtfl deHo Spi- 
o Santo,c Incarnato nel ventre di 

lariJ. Vcr- 
le, nato da lei, e appel1ato Gcsù Crit10 
 
. Che Gesù op
rò miracoli lnentre prcdi... 
va la nuova legge, che fu. dipoi croccfiífo, 

 riforfe da' nlorti il terza giorno dopo IL., 
)cefií1ìone, che fali in Cielo , che fede aIla 
[tra del Padre, che 111andò 10 Spirito Santo, 

 verrà per Ia feçonna volta gloriofo per gi ll.. 
:are i vivi , e i lDortÍ, c rifufcitati tutti, 

e a quelli per Ie opere buone, che hanno 
tc, la eterna glori:.l, e a q uefii per Ie fcelle- 
ezze da loro COITI1I).elfe Ia çterna dannazione, 
narte . QQ.eí1J regola, aggiugne Tertulliano , 
tuita, conle noi proveren10, da G eSll Cri fto, 
n anunette tra noi vcruna queH:ionc, 0 di- 
Ita, che vogliall1o dire, fennonchè quelle, 

 gli eretici muovono, c che 1ògliQI1o fare 

tico l"uon1o . 
ÐÏ1no{lrata la vcrità dell' articolo riguar- 
n: e la IncJl'naziol1e del Verbo non foLul1cn J 
colle tefiinl'Jnianze de' Santi ApoHoli, ma 
;li 
ntichiíIìn:lÎ íìmboli dèlla CattolicJ Chie- 
fa, 
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fa, 
 co' pafii de' Santi Padri, i quali 
furono ifiruiti da' Inedefimi difcepoli di Ge 
Crifio, 0 nel fecondo, e tcrzo fecolo della 
Chiefa , feguendo Ie dottrine dc' lor Inaggior 
varj volumi contro gli empj corruttori de 
Evangelici libri, con incomparabile forza, e u 
Jità grandit1ìma de'fedeli c0111pofero; reí1:a , c 
brcvetncnte trattialno dell'argulllento,che fpl 
ta ana confèffione dc'Santi M
rtiri , e al difc3 
cta1l1ento degli eretici dalla Chiefa, il qual: 
gun1cnto cvidentemc!Jte coolprllova la ver 
del cattolico dogina , c la neceffità , ch' è f
 
pre fiata per acquifiare 1a etcrna falut"e, 
.credcrlo COlne uno de' principaliffin1i artic 
della Crifiiana rc1igione. E quanto a' Ñlarti' 
baHerà l
ggere gli Atti finceri della loro pafi
 
De appreOb iI Ruinart, e i Gcfuiti raccogìit< 
delJe vite de' Santi) i qual i da Giovanni B 
lando della Compagnia di Gesù UOJT10 erudi1 
1Ìnlo, che die de principio a quella valla ope 
fono appellati Bollandiili, per e[[erne perft 
fa. A vendo confeOàto efprefTanH: nte un t 
art!colo S. Giacomo prÜno V cfcova di { 
rufalelll1TIe , come racconta Egefippo , fu pre 
pitato dalla [ommità del teillpio (a): foffrì 
(:a)1luim:.ut. credibili torlnenti Sinlone Vefcovo della fil 
p
.4- f
q. Città (b): fu dalle fiere sbranato, e divor 
eJu- '\c.. S. fgnazio Vefcovo Antiocheno (c) [otto l' J 
1'
n.,..6..fe '. per
tor.e 
ra!ano: fur.ono S.Sim!orofa ? 
 i f
 

 
 I :. figllUoh dllel con vane forte dl fiIpphzl pn 
c) pas- · ti di vita, Inentre ree-nava Adriano (d), c 
(J) 1P
.z.I. ciata S. Felicita co" fette fuoi fìgliuoli ne'teJ i 
{e)p3
.
 di Antonino (e), bruciato S. Policarpo Vef I 
,t)p.2. f
q. vo delle Smirne, (f) Tololneo, e Lucio I 
(g; pg .. . GiuHino [otto Marco Aurelio uccifi(g), e d< I 
<<
.. gravifIìmi torlncr.ti 0 sbranati dalle fierc 
coJ 
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)1 Ferro an1111
ZZJti i 
1
rtiri di Liane (a), e (:1) Rl1in:i.{t 
finiti altri fortiíIìllli uOlnini LlceratÍ [otto Að. Man. 
f
g
1
nti I':1p

ato,ri can 
troci, l
lartarj., .c ii'1'

;

: 
ppltzJ Olal pili ne vedutl , ne ImlTIaglna- 
. EJIa è il1ufirc la canfcffiL'nc di SJn Epi- 
)dio " il quale pati (otto 
1 area A LIfe lio , 
cui abbiamo di fopra fatto fI1cnzione. Men- 
e battl1to ne
le guance it Santo avc3. i ùenti 
I ui ir
fanguinati , per l11aggiormente confan... 
're i ncmici de] Criíl:ianefÌlno, c dimofir
ll: 
ra, che per niuna cofJ m3.i avrcbbero potu- 
rÍ1110vere i veri fed
li dal loro proponimcn. 
" proru ppe in q lIenc parole ( b): 10 credo, (b) lb. p.6)' 
Ie Crifto col Padre, e collo Spirito Santo fÌ.l . 
io, cd è CO(:1 gi!l Ha, chl: io fparga il mio fan- 
Ie, c d!3. per Iui la vita, c l' anima miJ , cf. 
ndo cgli mio Creatorc:, e Rcdcnrorc. Cosl 
>n tni fu.j tolta la vit
, Ina C01TImutat3. in una 
igliorc. 1\on In' inlporta nicnte il vedere la- (c) 'ïde S., 
rata il n1Ío carro, purchè l'anima fcÍolt1 , fi
 In:naeml1 t.t 
1i . C ' I . r: I íi cap. XX'\"'l- 
a portata In Ie 0 per UnIfll co no autore . C ' H 
\ . . ontr
 3e.. 
OSI egh · re
. p. It)
. 
I\1a degIi Erctici, che negarono 1:1 divinità Edit.Ejl1fd. 
,I figIiuolo, 0 che Gesù Crlilo corne un UOino 
 
()f:1tion. 
mplice rapprefentarono , e percÎò furono d1- In ](1. C3pl1t 
. . d ' 11.' .. d II E 1 Mon:1chor. 
aCClatI a nOurl cct I , e pn vat! e a. cc 
- S. IYlal1ri. 
ì!lica cOlTIunione, non è neceffario , chc io 
)piofJmente ragioni, e[[endo ccrtiíIìmo , che (

 IrenXl:S 

r effere Hati infetti di un tal errore gIi Ebio- IbuI. 
iti , (c) i CerintianÌ, Cd) i Teodoziani , (e) e (e) VicIu 
cuni altri, furol1o tahnente a vuti in abbomi- At:é1:or. ap- 

o da' nofiri Antichi, che nè pure erano da pend. 
d 
.Ii [alutati, quando loro fi prefcnravano. E di 
rxfc1"11)t. 
...... , .r I S I 1 110. c. LU:. 

e . nnto . In que(fa g u Ita par a . . feneo n . e 
. p.223. o PP. 
:11110 Llbro contro I' EreÍÌe. Soíhene Ccnn- T
Jt. [da. 
), ,he Gesll non fia nata da una \'crginc, an 17'18. 
L pcr- 
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perciocchè fembragli cÍò i!11pof1ìbile, 
 che fi 
fistiuolo di MJria, e di Giufeppe , come g 
altri uOln:ni nafcono da'loro genitori, e ch 
non fia [tato fuperiore agli alq"i ,. fe non che pe 
la giuflizia, per la prudenza, e per la fapien 
za, virtll,chc in lui çertanlente erano eccellent 
e che dOPQ il b lttCíÌlTIO difcefe in lui da quell 
prinçipaIit
1., che fùpra tutte le cafe, Crill 
in fisura di Colol11ba, e in tal maniera ilium 
nato, e fortifiçato annunziò a' mortali jl p
 
dre, ç op
rò dcll
 maraviglie; e çhe fina 
m
r)te Crií1:o fi f\:'parò dl Gesl
, C rivolò j 
Cie 10, e GesÍ1 patì , e f) rifufcitato da' mort; 

 Crifto rimafe i:np
1mbile effenno egli un pl 
(?)T ren.iþ: ro fpirito (a). Or C
rinto au tore d
 tan- 
p
g. 10). .f.:tlíìtà fll non fJlan1
nte C.lccÍato dalle aduna 
ze dt' C
tcolici, ma cziandio riputato inqegr 
di H:Jre in!ielne co' noilri fJtto iI oledeÍÌlno te 
(h) C:tp. iU
 to ." S. Ir
n
o 
el terzo Libra (b) Infieme CI 
p3g.177! alçl1ni altri, ch' eglj rapporta circa il cont 
gn.') d
'veri [eguaci di Gesù Crillo nel çonVt 


lrt:, 0 tratt:lre coi corruttori della [ana dattJ 
na, ne l"3.CCOlïta un beIl'e[eolp\o , çhe iq ho cr 
duto di dovcr riferire ip queito Iuogo. Vi'va 
ancora, dice eg1i, a!cuoi , i qU;1li fè'nçirono di 
da Policarp:), che San Giovanni difcepolo ( 
Signore effendo and'-lto a lavar
, e avendo \ 
duto den
ro i! bagno Cerinto, ufcì prel
alnl 
te dicendo di t
lnere, che non cadeffe 
bagno mede4:no, percio
ch
 quivi fi lavJ 
Ce"rinto nemico deUa v
rità del Vangelo · 
Non fll mÎl10re la f
rmezza 4e'no
ri rvlagg 
ri ne
 credere.. che <;esl1 in quanta è HOrP 
nacque "da una Vergine, pad per la poflra j 
veZZJ, morì confitto in Croce, rifufcitò, 

l Cielo, fede alla deltra Jel Padre 'l,o
i 
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uItilll0 dì dcl Inondo fc.:elhi 'r:'t a giudicare i 
uoni, ed: ll1alvagi. Quelli JOßlni efièndo ef- 
.effamcnte cOl1tenuti ne'SacrofàntÌ \T;1ngeli 
1) fnrono anche n{>gli antichiffimi 1Ìl11bJli in- (a) Matrh. 
'riti, c da'Pal1ri fempre e co'libri, e colla viva J. "erf. 2.3. 
ace pfcdicati. (2Qindi è che oltre qucIIi de' LUC
Ct1i. 1. 
uati 
bbianlo pJrlato di f)pra, S.Cirillo Gero- v. 1. · cllq. 
,li,nitano fpiegando il fimboIQ a'nuovi Crifiia.. b) C 
i: CreJ(:te, d jce ( b), che l'unige nito Figli uolo ( 3
ec 6 J]. 
, I 1 ' . r r: . IV. rJ,,>'
 · 
! (JIG pc:; no! rI peccati Jce.i
 In terra, aven. Elht. ratit. 
) aflùnta }' llinanità urnile alia nofira , e na.. a.n. 164 0 . 
lue Vt>ro UOlTIO p
r virtù dcIlo Spirito Santo 
1 l\laria \'crgine. E non pafsò già egJi per la 
edeÍÌ(na V t'rgine, eOITIe per un canale, ma 
"eJe da eera vera çarnc, onde e Inargiò egli 
poi veracemente, e veracemcnte be vette 
 
I quelJa guifa che noi e mangLlmo, c bevia- 
10. Paria di poi deJ]a palIìone , nlorte , e 

furrezionc, afcen1ìone, e della feeonda ve- 
na del noilro Reèentore. Gl' ificíIìíIilni 
ntilTICnti troviamo noi dini.1taulente , e..J 
m vigore contro gli eretici f()Uenuti da . 
I
n;jlzio 
1artire (c) difeepoIo di S. Giovanni 
c) F:p1fl. ad 
va'ngeli{ta., iI q U;lð ]odando la fede dcgli myrn. n.l.. 
nirnc.'ÍÌ, f<;rive loro: d i render egli grJzie al 
gnore per aver Întefo, eh' erano p
rfcttj ncl- 
imlnobde fede , qu
fi inchiodati nella Croce 
. GeslL Crifio, e eonfermati nella earità, 
 
Iicurati ne I noHro 
igt1ore Gesù. , it q uale fe- 
)ndo la çarne, veramente traífe la fua ori. 
ne da l)avidde , e nacque veramcntc daUa 
ergine, e fu battezzato da Giovanni, vcr..l- 
ente croeefiífo per- noi fotto Ponzio Pilato, 
i Erode Tetrar
a, 
vendoci egii per la f
la 
lfiìone arrecata la refurrezione, e]a vita, e 
Tendo adunata , e ridotta in un corpo da'Giu- 
L 2. dei, 
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dei, e da' Gentili Ia fua Chiefa, conlpoltJ d 
fuoi fedcli, e _ fanti. E pati eg1i verarnent( 
e vcral11ente .ancora refufcitò fe fieffo d 
l11orti, e non COlllC alcuni infedeli vanna d 
ccndo , ch' egli ha patito in apparenza. ' 
eforto pertanto di mJntcnere f
r.nl la ver1 
credenza, c di riguardarvi dagli cretici, c 
empianlentc riprovano Ia verlt
l della I)i vi: 
f\?dc, e di fchivarIi in sì fltta guifa, che nc 
parIi
te can effi Ioro, nè ft: è poffi
!le 
gl' incantriate per Ie vie. s. Clel11ente R 
mano, che CDIne altrove dicen1mo, fu difcep 
10 de'SJnti Apofioli Pietro, e Paolo, e prin 
rli S.Ignazio contegul Ia palnla del l11artiri{ 
(3) N. XLIX. neBa fua Epillola 
'Corintj (a), per toglicl\
 
di(fen!ioni, eh't erano nate in queJIa Chief! , 
anÍInar quei fcdcli alla unione, e infiJrnm:l' 
di amore verfü Dio, e il proíIìlIlo, feee 10: 
O!TCrV3ïc, ehe 
l noftro Signor Gesìl Crifh 
fecondo la \Tolontì di Dio (0;r1(: it [LIO fallgu 
e lllorì fulia croce per noi. Ma tfOppO Ini d 
fondcrei, fe voleí1ì io defcrivere tutte Ie tef 

1onianze de'SJnti Padri, i q uali e 111entO\ 
rono efpre(EHneat
 gIi 3cccnl
ati articoli, 
Ii comprovarono con prodigiofa gravità , e f( 
za contra de" Giudci , e degli Eretici de? tem 
loro. rn1p
rciocehè tuttI i no1l:ri dottori in og 
fec'Jlo a vendo conalèiuto 13. ncce11ìtà, ( 
10 fleffo obb!igo , che carre ad ogni Crif1:iano 
credere f
rrnamentc q ueí1:c incontrailabili v 
r-ita, prLdicando, e 1::rivendo Ie rivocava 
fovent
 alIa olcmoria de' fedcli, affinchè niu 
prctcr1de[J
 di dover eCre.re fèuf.lto,fe le ignoI 
va. û.!!indi è , ehe le apologie di Qgadráto , 
Ariír:de , di Milziad
, rli Rodone , di Melito 
Sardenfè , 
c Ie opere, di A polli;Jafc .V cfcovo 
GClII 
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crapoli , e di n1nlri altri, che nel f
condo 
colo della Chiefà horirono, queUe InedeÍÌme 
:rità riguarc 
 vano, come da Eufebio fi r
tC- 
tglir, if qualè cc ne diede nella fila I(1oriJ. 
:cl
íì
lfiica qualc:1c fJggio , cn
cdo1i elkno 
,II' andarl' de'te:TIpi perdute. l\fa chc diet) io 
:' libri , che PÍll non fi trovano? Ra11erà fcor- 
'f'.? aJ
c()r leggrrmep.te Ie apoJogie, c i vo- 
rni, cbe fan a a1Ll l't
 r
onra pervcDnti di San 
Íufiina, d! S. Ireneo ., di Atenagor
, 
i Teo- 
o A ntioch
no, d i CI
 Jllentc Alcff:.lndrino, 
TcrtuIIiano" di 1\1inlicÍo Fclice, di Origc- 

 , di S. Cipriano, di J' rnob:o, di LJttan- 
J, e di tutti gli aItri Scrittori Ecclcfiaí1ici 
 

r rin1J nernc convinto. Frattanto per non 
care 11101efiia, e noja a' leggitori, Llrò io 
>ntento Ji un folo paífo di S. C;iufiino , ondc 

nuno potrJ. comprenderc, quanto fo(fc , e 
l neceffilrio a ogni Crií1:iano il credere que' 
Ii dogmi. Eg1i adunquc dopo di a vcre Fro- 
)1to l' artÏcoJo circa la SSe Trinità, avclJ- 
>> voluto din10firarc a' gcn tili, i q u a1i ci Ci1- 
nniavano, cl1iamandoci Atei, che non CfJ- 
) da. riprûvaríi gli altri capi dcIIa nJllra 
edenza, che 13. nati vit:t, la vita, Ia paffia. 
:, la nlorte, la rifurrczionc , l' afcel1fione 
cieIo, e )a feconda venuta. di GeSLI Crií10 
5uardano: credÍarno dice, ch' ei nacque cia 
la Vergine (a), che rifanò alcuni de' parali... 
ci, degli Hroppi:.1ti, d
' cicchi (b) che riflt- (a) A pOld. 
itò da' morti (c) , che faIì al Cielo, c che n. XX-H. 
Gede aHa dell:ra del Padre, e che verrà L., (b) N.XXliI 
udi
are i vivi, e i Inorti. Prova egli dipoi 
lelh dogtlli cogIi oracoli de' Profeti , c ap- (c) N.XLV. 
JrtJndo varj efèl11pli ricavati dalle fa vole de' 

ntili > fa lora conofccre, ,he niuno meno 
L 3 di 
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t1Î Joro roteva rinl proverarci, ch
 vana íÏa Ia 
J10fira crCdCI1ZJ , mentre ef1ì aveano ammeffe 
de lle affl,rà ifIìn1e opin ioni intorno alIa di v inità. 
ondc doveano vergognarfene piuuoílo, ch{ 
(a) N.xxÍi. derider

 i feguaci di GeSLl Criilo (a). Oltre 
feqq. i Dottori, e Padri èelIa Ch ÍeL1 , i 
1 artiri an. 
cora. íi prote113vano di perdere ]a vita per la 
fede in GeSll Criûo, che nacqne da lvlJrÎa Vcr. 
ginfð , che {()ffi-ì una penoût1Ìlna tTIorte per ren. 
dcrc' all' uman genere la vera filillte, che ritù. 
fcitò il tcrzo giorno, che falì in CieIo, che 
fede aHa denra del P2dre , e che tornerà glo. 
ri01ò a giudicare i bnoni, e i I11Jlvagj. S. (;Îu 
flino 111ede!ÌlTIO cofirctto a con1 parire in g i udi. 
zio, pcrciocchè profeífava il Crii1ianefì(no , e.... 
interrogato dal Prefetto drIla fua rcJigione. 
(b) Art. rifpofe (b): II retto dogma, che noi altri Cri, 
I\1arr. Rui... fiiani can pietà, e devozione o!fervÍan1o , fi è 
nart. p. 49.. it credere in un Dio facitore e creatore dell, 
EJir.veron. vifibili, e invifibili cofe, e 'in Gesù Crift:o Si 
gnore figli uolo di Dio pred ctto da' Profcti, . 
quale fjrl giLldiee dell' uman genere, e fu ban 
ditol'e delta falute, c Ma<:firo di q ueIli , che (e 
guono la veraee dottrina. S. Epipodio ancora 
che lTIorl Martire circa l' anno 178. di CriHo 
mentre dal crude1ifiìmo giudice 
ra e1(Jrtato d 
riprovare fa [lnta fecie, con incredibile eOlian 
(c) Ruinart. za, e fortezza di animo, diífe (c): ehe non 
Ibid.p. 6). credeíTero tnai i Gentili di averlo a rinlO\"ere 
caHa fÌnta pietà, e clemenza, 0 co' tornlenl 
dal'a f.lna creJè1Jza.Che fe per efièrc fiato Cre 
cefi!fo Gesù, pen[1vano eglino , che f.llfa fon 
la religior.e da lui dinlo1trata a' Crifl:iani , de 
veano fapere, eh' egIi eífendo Dio, ed uom 
rifufcitò cia' 1110rtÏ, e infcgnò a
 fuoi ftfVi 1 

via d
Ila il1unortalità, e la nlanicra di gi l1 g n ( 
re 
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al pofíedimento del regno de' Cieli. s. Rc
 
icj(), che gloriofamente cOll1battè.. e trion- 
del tiranno acquiilando la p::1Ima del M arri- 
) verfo l' an110 250. di Cri fio, aI gi l: dice , 
e 10 alnnloniva di avere compaflìone di fe 

Je{inlo, coraggiof:ïmente rifpofc: poi non 
í1iarna averc di noi fl:cíTi piLl gi una miferi- 
rdÎa, che quando conf
ffiatno iI 110nle del 
lara Signor G
Sll Crifio vero giudice. che 

rrà a difcutere Ie azioni di tutti gli uon1ini. Il1.J 
:). San Ivl:lffimiIiano, che r Jtl verfo l'an- (a) 189 1 · 
1 · pRg.. 
) 
 9;. a ProconfoJo, che pr()cura v
 d I tr
a.- 
aHa fua fentenza diffe: Non riceva il fCQna- 
110 dÎ qucfio faIIace nlondo. 10 fono Crifiia- 
), c avendo ricevuto iI fegno falutJre del 
io Signor Gesù Crifio figliu
to d i Dio vi vo , 
quale ha patito per la nof1ra eterna fal velza, . 
)D porro riccvcre il fegno del fecolo ( b). Pu- 
b) 'I 

IJ. 
>no a q:te
e 
oI?igliant
íIime Ie rifr?fie date: PZ!; - lbiJ. 
crudeh gludlCI da S. 1 codoto Martire ( c). da page 3 )0. 
Vincet1zio levita (d) d
' SS. Saturnino , ha- (d) Ibid. 
vo, e Compagni (e), da S. Tcodora Cf) , page )2.(..J 
l' SSe Taraco, Probo, e Andronico eg) , e (e) 
bl. 
a infin iti altri, che per brevitl f()1l0 coRretta f:
..3 39. 
tral"fci
re. 0 Itr
 i DogJ11 i de II a Crifii ana ((5 Ihid. 
digione riguardanti , cOtlle abbiamo dimoí1ra- 3 
3. . 
), la vita, la paffione, Ia morte 'Þ t30 refu r.. (g) r. 3 7 7- 
ezione, la gloricfa 2 fceníione in CicIo, e la {.eqq. 
:conda venüta di Ge
ìl Crifio , alcuni di pill 
ra' principali fono íl3ti fcmpre dalJa ChÍefa.-., 
'ropofii a' fedeli, acciocchè forrero da loro e 
onfe!fati.. e fofienuti efpreffamel1te. 
111. E chi può negare , che fia than femt're . Nece{Tit,ì 
,reduto peceflarÍo, che i Crifiiani Catto'1jci tÞ 'Tfdere 

mmettano una vera, e fanta, c: Catt()Jica, un: Vr:T.1, 
L Cl . 
 .Þ1nt
 
 
 
4 lle- 
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Ca
tD!jca ChieLt di Crifio , Ja reIn ifIione de' pc-ccati , I
 
t;blefa 
 la refufcitazione de' ,norti, e 13, cterna vita? } 
Comurzone II. , ., f: ., . 
df' Sant; t ql1a
t l C? ,a a 1 vnIta .' verna, antIta ? l e unl 
l
 r(3mifJio- verla Ita dt Ia CI11cfa fparfa per tutto I mond< 

le dt' pec- dopo Ja pred Îcazione de' Santi A pol1oIi , cgli I 
co.'lt; 
 l:: re- certifIin10 , che i noHri :rv12ggiori non foLlll1
nt- 
J"t,!rre:r..w
e l'annunzÎarono per tutte Ie pard della terra; 111: 
d
' mort I, e la confeDårono an cora fl}fii-endo per fonenerlL 
la ttern:l , fi . . I . . .. . 
vita. 
n nItI travag 1, e pJtlmentJ trovlalTIO nOI ne 
\1 ange!o di S. Matteo ( l!), che Gesù Crill( 
, ) c fondò una Chiefa {ola fopra la ferIna pictra; 

 13 · XVI. leggianlo negli Atti de' Santi Apof1oli, che 
... V
fcovi f(Jno fiati ifiituiti per reggere la Chic 
(b C fa di l)io, eh 'egli åcquifiÒ col fun (10gUC (b) 
v.)'1.8 · xx. e ncllc Epil10Ie di S. Paolo veggiaiTIO , ehe J, 
Chiefc eoHituite in varj luoghi,ond
 fi forma i 
(c) I. Cor. co
po d
lIa univerfale C:hie
a
 appellan
 C
1ì
r 
cap. XIV. de SantI (c) , e ehe CriHo e II capo deLa Chle 
V.33. t1 nledefill1 a (d) . Orehe queIta ificffa Chief 
ÍÌa ulliverfaJe, e fparra per tutto il l11ondo 
(d).AJ EpIl. fiato predetto cial Redcl1tore, iI quale a quef1 
c. v. V.2j. fine orJinò a' fuoi [)ifcepoli, che ufciífero 
dODo Ja fua alèenÍÌonc al ci\? 10 dalla Pal cHi 

 
na, e tutti i regni , e Ie terre, delle pill rOZl 
ancora, e b3.rb
re nazioni fcorrcurro, c pre 
dicaiTcro il Var.pclo(e) . Qllindi è ehe S. Paol 
(e) M
tth. volendo di moíl

are . chc Ja re1igione Crif1ian 
C3'p. xx'\" t · fl r. æ .' d . 
v. 1'9. C3 . era Hata llìulcrentelnente pre Icata per tutto 
:XXVI:1. V.l
. nllIa Epillob, a' R o!nani così ragiona (f) ; com 
MaJci cap. potranno gli LIornini invocare quel Diò, in C1 
:XVI. v. 2.0. 110n credcrono?E come credcranno.in colui, cl1 
(f) Cap. x. non udi
ono? E c?m.e udiranno, fe
za che ' 
v. J3
 {eqq. {ja, cIlI loro Pl.edIClll? E comc p redlcheran
l 
. quelIí, che non fona a q uefto fine m and J.tt 
come trovj
Lrno 1èritto: quanta fono. belli i pit 
#i di quelli, ,be annnnziano l a p(lCe , e af
'HI1 
Zla- 
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ana Ie buone cofe. 1\1a non tutti obbedilèJno 
,r angelo, Poichè Ifaia dice: Signore, cbi 

 creduto al llo/lro t'dito. Dunque la fèdc fi 
L dall'udito, e !'udito, dalIa paroLl di Dio . 
a dieo , forf
 non hanno udito? Anzi per 
tta la terra è ufcito il [llono loro (cio
 de
li 
pofioli) e fino a' confini dcll'uni verfo Ie lorD 
role. Egli è pertanto giu fiaOlcnte infcrito 
'gli ar.tichií1ìtl1i íimboli dc' Crifiiani l'articolo 
guardante l'una, verJ , fanta, e l1niVer
lle, 
-cattolica Chiefa. Onde neg1i AttÏ dc' [anti 
lartiri, anche de' piÙ aI1tichi troviamo noi 
enlO vato efpreífatl1ente q ueílo tal dogma. 
cr Ia qual colà il Clero delle Snlirnc neIhl CC
 
brc Iettera indirizzata a varj ceti de' Crifiiani 
:11' Afi,l, parlando di S. Policarpo Vefeovo, 
Ie poco tempo avanti avea dato per CriHo co1 
ngue la vita, racconta che avendo qu
l gran 
[artire tcrn1inata la fua preghiera, in cui avea. 
no nlcnzione di tutti coIoro, co' quali avea 
lalche volta trattato , 0 f,)ffero eglino fiati 

ccioli, 0 grandi, 0 chiari pe' lora narali, 0 
i vile condizione, e della cattolic.:l, cioè è.i 
Jtta la unitzJerfale Chiefa , fu prefo da' Soldi1ti, 
condotto in citt
t per effcre tnartirizzato (a) . 
a} Ruinart. 
omiglianti cofe leggiarno negli Atti del Santo IblJ.I"p. 3+ 
lartire Pionio, che fparfe per CrÎfio il f
ngue 
cl terzo fecolo dcl CriHiancfiUlo. Fu cgli da- 
l-i efl1pj fatt:IIiti condotto a viva forza avanti 
ara dcgl'idoli, e il1terrogato con feve'ra, 
 
urorevole voce cia' giudici, perchè non [acri.. 
cava, rifpofe 
 ch'egli era Crilliano, e per- 
iò non avrebbe mai cOllunelTo un e111pietà, 
luaI'era quella di faczrificare a' demonj. Diman- 
lata di poi qual Dio egli adora va , replicò, 
h'c'
prcnava culto _folarr.:.ente ..al creatorc del 
Cl
- 
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ci
lo, che ornò quello di neUe, e quefia di al. 
bcri, c di fiori, che difpofe i fiUt11Í ., e aífegnt 
i limiti al m
lre. Qyindi avendoJo di nutvo rj. 
chicfio il giudice, s'egli p:lrlava di Gesù 't cht 
fu confitto [otto Ponzio Pilato in croce; fog. 
giunfc, ch'egli (1"3 CrÍl1 i ano. i\rrivato dope 
alcuni giorni iI Proconfolo dell' Afia aIle Smir. 
ne, feee condurre a fe l'invitto Ivlartire, L 
avendo ticercato cia lui , q1J31 t:ra iI [vo nome 
e ávendo udito, ch'e' Ii chiamava Pionio, Pe 
efortò a facrificare. 
la avendo qucfii ricufat( 
di obbeditlo , intet.togol1o di qual fc-tta c
 foffe 
ed egli rifpofe , ch'era prete dell::! Cattolic: 
(a) Rninat't. ChieCt (a). Non altrirnenti S. Giufiino M
lti, 
ibid. p. u
6. re neJ fuo DiaJogo tontra Tr 1 fone dinlofira 
che tl.a gli articoli , ch
 dovean1Ï credere da 
Cri!!iani , uno de' prÍI1cipal i era if confefI:1re I 
f
lnta" e univcrfal Chicfa. In1peroiocch
 dr)p( 
di averg1i prudcntewente pravato cogli oraco 
Ii de' Profeti, doveríÌ adorare Tddio , 'c Crific 
foggiu nfe, poterfi da' Inedefimi ofacoli facil 
mente cO!1}prendcre, che coloro, i quali haunt 
creduto a G esÙ, eUènd.o tra Inro cOGcordi for 
. . mapa ntJa c()ngregaziotl
, 0 chicfa, che vc 
(b) Dl
Jog. gliam dire.. 1..l qUdlc è 
npcIIata come figliuol 
CU
l1 Tryph. 
elle factè Ittttre (b). A gg; pgne n{-llJ 1. A pole 
n. LXllI. ' ( ) d ] S . ,... - S J. d I 
gla c : quan 0 0 plr1tO Jnta preOJcen 0 
[ future c,)ft-; parla pe' SlntÍ prt-)feti; cosi dice 
c] n XXXIX r" d S . 1 1 I I ' d . D ' 
· Ulclr,1 La IOJ1ne a egge, e ?. paro a I I I 
da Gcrufalclllme , e giudicherà tra Ie gend, I 
redargu irà l11olto p!1polo, e m l!ter
nno Ie. 
fpade loro in arat.'i , c in fdcÎ Ie lru"o lancie , 
non alzerà una nazÎone contro }'altra Ia fcim 
(d) 
 f: . tarra, e non il11pal"eranno piìl a far gUt>rrJ (d 
.c. 31
" E h' {j r . . j 
C: J1 V 3 . c e COSI a vvenuto Ja, come h.U.l pr
vh. e 
· · · · egli è facile di perfuadervclo. Impercioccl 
ufci- 
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:irono da Gerufalemme dodici uoolini, Í1np
... 
i,e nulla efercitati nell'arte del bel parlare , e 

rdo fcorfe Ie regioni del mondo,per virtù dL 
1a arrivatono a filr conofcere aile genti, ch'c- 
no erano fiati invi.lti da GesÙ Crifio,a fine d'i.. 
uire,e far loro conofcere la vera dottrina;íÏc... 
è laddove prÌtlla eravamo dediti alia ctudel- 
ora,avendo feguitato i loro all1maeHramenti, 
n folamrnte non combattial'no co' ncmici , 
eziandio non 'manchi
lno, r:è ingar-niaIl1o 
: c"interroga, c volentieri, confelfando Crino) 
,riamo. Ognuno vede dcfcriver1Ï in que- 
luogo ancora dal Santo l\IartÍre la univ'crfali- 
jella Chiefa, e la propagazione di lei per 

to il Mondo. Corri1þondono a quefie l'ef- 

ffioni di S. Ireneo difcepolo, come abbiamo 
tto) di S. Policarpo , e Vefcovo di Lione. 
Ii nel primo fu
 libro c
ntro !'erefie (a) af- (a) :1. x. 
oma: clfer Ia ChIefa fenllnata per tutto l'unt- r. 4
 
q1. 
rfo fino a' confini dcIla terra, e fofienerfi da. 
, con fotnn1o fiudio,e diligenza quafi che tut- 
abitaífe in una cafJ. , e aveíÍc un cuore , c un 
ima,e predicarfi i 111edefinli dogtni,e can pro- 

iofo confenfò iníègnarfi , c tramandaríi alIa. 
,íl:erità quefii fentÍ1nenti . Perocchè febbene ... 
verfe fono Ie }ingue , cIIa è con tutto cÎò una 
fQfZa delta tradizione _ In fOmllla quclI
 
.1iefa , ch'è diffufa per tutto) mantiene la 
íf.l creòenza . 

anto all'articolo deIIa remifIione des pec... 
tl da ottenerfi pel battefimo, 0 fe dopa il 
ttefimo fono fiati commefiì , per la penitcnza, 
endo perciò fparfa il fuo fantifiìmo Llnguc: 
nofiro Salvator Gesù Criito , egii è certiffi- 
0, ,he non folarnente q ueJlo tal articolo 1i 
ntiene JJ.eIIe prof
fiion.i di fedc 
 c;he faceano 
1 no.. 
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i nofiri antÏchi, come c(,{fa dal ÍÌmbolo Apo. 
fiolico, 
 da S. Ireneo, b. cui a l1torità abbia. 
1110 di fopra ritèrita, Ina eziandio nelle facre 
l(,ttere. S. Pietro nel fuo primo difcorfo, Chl 
fece a' G illdei dopo la yen uta dello Spirito San, 
to , diffe 101"0: fate pur peni tenza, e battez 
zifi ognuno di voi, in nal1le di Gesù Criílo 
( ) A a. per ottenere Ll re11l! ffione de" peccati (a). Re, 
a (.:(. c. 1 . , I 1 . I h 
11. v. ..s. pllCO a fieífa cofa a prU])J va ta , c e do, 
,) vette predicar Cril10 a' Grl1tili. ..Æ qJl,
(lQ'I c
)s' 
parlò egli, a qucIlo G est) tutti i P
'ofeti )'cndo. 
no tejlimcnianza , cbe tutti c%ro, i qtl.ali cre, 
dono irz lui , purchè ÍÌ pentano de' loro f,dli 
(I>) Aét x. rice:verannu( b) nel nOiJ1e di efJò la rcmi[[ìone de 
".43- pecc,1ti: S. Paolo ancora appreífo S.luca nrgl 
Atri Apofiolici, fiarvi noto, dice, a fratelii 
,be per GCS1t 'Vi fì annunzia la remiffione de' pee 
cat;, e di tlttte /e coJe, per Ie quali non peteß 
elJere nella Mof.-tiC..1 legge giufti/icati , poicb 
cbiunque crede in Crijlo fi giufli/ica . 
Nè dee fel11brarci firano, che gli J\pofio' 
abbiano predicato a' Giudci, ed a' gentiii u 
tale articolo , fe it Redentore llledcÍÌl110 aVt 
(c) Aétc. a' fuoi difcepoli, dopa Ja fua gJoriofl refllrre 
XXlv.v,47.. zione,ordinato (c) di do'Vcr predicate nel nom 
,ti /Ili app,'eJJò tutte Ie nazi
ni la peniteilza , 
la remitJione de' peccati _ Che fe con tanta prl 
Inura fll la prrdicazione di q ueí1:o tal dogma it 
culcata dal Redentare, e con tanta dilizem 
fu ne' principj del CriHianeÍÌnlo cfeguita Ia.. 
volantà di lui da' SJntÎ ApoHo1i, ogni r
gic 
richiedeva, che i fuccefiåri loro ne' fu!Ièg uer 
ti fecoli prücura{fero, che fi flpeffe da' fedt 
}' artÏcolo che rig1larJa 1:1 ren1iíIìone de' pecc
 
ti. Qgindi è che San Clenlente ROlnano neL 
(tl)n.XLviÏf. fua cclebratiíIìma lettera a' Corintj (d) , c Sar 
to 
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) Ignazio MJrtirc difcepolo di S. (
iovanni 
vangclii1a (a) c gIi aJtri Padri anc
ra, fcnza (3) lpi{t
d 
:cettuarne veruno, di queHa verità piÙ valte Fhilad. n.u 
cera menzione neUe 10ro opere, tra' quali 
Cipriano riprendendo Novaziano ere{ìarca , 
i fcguaci di lui, 
osì fcrive (b): che fl: (b)Ep.IIXJX 
uaIcuno avrà l' ardÏt11ento di opporci, ch
-tJ Edit.Oxon. 
ovaziano dene la fielfa legge, che tienc la . 
attolicJ. Chtefa, e battezza adoprando illne- 

fimo 1Ït1Jbolo net batteÍÌ!I1o, che noi ado- 
-Luno ; fappia egli , chc non abbiatno una 
gge cogli fcifmatici, ,nè un limb
Io, nè la 
:ífa maniera d' interrogarc' coloro, che deb- 
>no accoH:aríi a ricevere il fanto batteÍÌmo. 
)ichè quando dicano i I'
ovJziani: ('red: tZ! 
re'lfJif]ìone {Ie' peccati , e la q;it 
1 eterna per 
SantJ. Cbiefa, ofano ccrtalTIente d i mcntire , 
)11 avendo ëglino Chie[a. Così cgli. Non fu 
unque quefio articolo aggiunto al ÍÌl11bolo 
'lla fedc do po , c'1e Novato cominciò a fpar- 
re i fuoi errori, come alcu n i, igr.orJndo l
 
>ri.d., s' immaginar..Jno, altteimenti quell'ere- 
lrca non P avrebbe Inai adottato. P
r la qnal 
(1 b;fogner:t confcífare , che negli antichiíIì- 
i 1ÏmboIi qucflo tal articolo era efpreífo, e 
e perciò fu anl111eífo ancora da' Novaziani. 
per vera dire in quella furmola di fede , ch
 
Ireneo, come abbiamo pocanzi veduto , pro
 
Ine nel fUQ primo libro contra l' ereÍÌe, of- 
rvj
nlo faríi di quefio dogma efpreíIìíIìm
 

nZlone . . - 
10 fieífo dobbiamo dire della refÌ1rrezione 
, morti. Ella fu prcdicata da' Santi Apofio- 
, come cof1:J. dal diciaíretteíirno capitolo rle- 
i PAtti, (c) ove leggiamo, chc trovandofi (c)A8:.XVl1 
Paolo nell' ArcopagÇ), prcdicò a' Senatori Y.Jl
feCf. 
de- 
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degli Atcniefi la refurrezione. An zichè il m
': 
defilno Dottor delle genti,avendo voluto di mo- 
flrare nella fua Epifiõla dir
tta a' TefI
Ionicen- 
íi, quanto ÍÌa nec
ffario il credere il dogma 
della rcfurrezÍone , cosl lèri(fe: Non vogIia- 
roo, che voi ignoriate , 0 ti 4 .1telli, cÎò, che 
dovrà a vvenire a quelli , ch
 ripofano, cioè 
a' morti; peri:hè non vi rattrifiiare come gli 
altri , che non hanno jþeranza. Poichè fe çre- 
diamo, che Ges4 mod 9 e rifufcitò, cr
dia.. 
InO ancor
, che Iddio condurrà con lui tutti 
coloro, che per Gesll l1ef1o dormirono. Or 
fe gli Apofioli dilllofirarono la necetIità di 
c1 4 cJere, per falvarfi, la refun.ezionc , no'! è cia 
maravigliar!i, che tanto fieno Had diligen. 
ti in tutti i f
coli i CriUiani nell' efporrc 
nett f\tnboli della fede, e ne't libri, çhe com. 
ponevano queí1:o dognla, e nel proclJrare 1 
che foffe finceran1cllte da' tnortali cl'"cduto . Ba. 
11a l<:ggere la Epil101a di S. Clen1cnte, le lett
. 
re di S
 Ignazio, Ie Apologie di S. Giufiino, di 
Atenagora, di Teofilo Alltiocheno, di Ter' 
tulli.tno, di l\1inucio Felice, c di r'\rnobio, ( 
1
 opere di S. Ireneo , di S. Clclnente Alcífan, 
drino, di San Cipriano, di Lattanzio, c de 
SSe Atanafio , Gregorio Nazianzeno , Gregori! 
Nilfeno , Bafilio , Cirillo Gerofolimitano, I 
gli Açti de' Santi Martiri, e l' Hìoria, dell, 
Chi('f
, per conofcere, che in ogni tcnlpO fl 
quefio artÏcolo da' nofl:ri e 
)ficn uto, e predi 
cato come uno de' principali dclla Crillian 
credenza. 
La vita eterna , ç(fendo it termine del nofir. 
pellegrinaggio, è in ultimo I uogo propofta D( 
úlnbolo Apoitoliço , come uno de't prindpa 
articoli della fede. E per verità infiniti fon 
i luo- 
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lloghi d
l1;.! Scrl..túra,(}I_'
u3.1J t. i1.l è- nl
nt()va. 
dillifitamente. 
egli E'Jan
c;Jj di S.M;ttteo, 
S. !\1arco 't JI S. L'lca , di S. (;iov.. 1 nnÍ , fle- 
. Atti dc'SS. A pofi,)ì i, J1
111. Epiltdle di S
l n 
,010, e nl'lIe cartl,,! ,-he J
ttcr\? d\:" SSe Pie- 
), ç Giuda , 1è.)ventt: Ia vLggiJtTJO n0l11ina- 
J 9 con varj 1ÌITibo!i, e pJrabole d
fcritta 
) = N
 
o!an1Lnte gli Scrittori hlCrt,n!a ezian: (a) 1\1:Ut1t. 
) I Padrl dl qùeih) dog:na, come dl uno d
 C;.x(X.V..I(). 
incipa!i ragionarono Jh.ll
 lor0 opere. Non 29. & XI\.V. 
arò qui a copiar
 Ie .1utoritl de'SS. Clcnlc'l- v.4 6 . M ,uc. 
, I!j
uiziû, e degIi altri" che ho riferi te, 0 c. I I I.V. 2. 9- 
d . r. 'rr . d . L:'C'. c. x. V' 10. 
:atc IlDpr J , Inel1tre non e neccuJrlo 111011- L X 
. . . lIC, C. . v. 
ríi 
n una cofa s1 chtara, e n
anlfLlta. Ba- 2$.Kvt.V
9. 
'r

 foltanto ripetere cÎò, ch
' S. [reneo nel XVIII.V.lg. 
a primo libro contra l' ErcÍÌe dimoitra ; Rap- JOh.IlI.V.)6 
c-'fentando c{!li a' fuoÍ legoitori la formula Aél. XI (1. 
I d .
 1 C I. Ù r: r. 1 '1. V. 4
. 4". 
credere I tlitte c 11lè1e Iparl
 per . UDI- R . 
r. . C .... Din. C. 11. 
'1"10, così çoncluude: redono I Cnlhanl , V.7. I . Ilen. 
e profefìàno il cattolicifL110, che gli Angioli 111. V. 2.2. 
lsgn:flòri, çhe ÍÌ ribellarono all' onnipotcn- V .V.l().JU
 
Iddio Creatore del cielo, c della terra, c dae 
. 1. r. 
: uomini , i 
quali empiamente viffero , 0 COIn. 
ifero peccati gr
l vi íàranno condannati :II fuo- 
eterno; e per 
o contrario i giufii,e gli offer- 
,tori dclIa pieri ver[o Dio.., c de' comanda- 

nti di 1 ui ,- chç avranno pcr[everato neI be- 

, nón elT\.:ndo caduri in vcrun grave.J 
'litço dopo 1"içevuto il batteÍÌmo , 0 fe cadu. 
, avendone fatto la penitenza , ottcn"anno 
vita, e 1a incorruttibilità , e la felnpitcrna (b) 88 
o
ia (b}. I n1edeíilnÍ fentÏmenti (ono conte- feq.clx.p. 
ltI DC' ÍÌlllboli, che appre{fo l' autorc delle 
ollituzioni A pofioliche, e apprerfo S. Cîri 1- 
Gerofolirnitano neUe CatecheÍÌ fi traval10 . 
he fc nclle Profefiioni di fede , che gli Er
ti- 
CI 


-------- 
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ci del quarto, e de' feguenti f
coli alcuni cr 
rori contro i dog
i òella Trinità, e della In 
carnazione leggevanfi, COR tutto ciò quel de 
gm ache riguarda la vita eterna, non fu m 
da loro non folar.nente negato, 0 meffi) in cor 
troverfioil, ma nè anche taciuto _ E q ue110 fJ 
òetto de' principali dogmi ) che fempr
 fon 
1tlti propoí1:i a credere dalla Chiefa a' [:deJ 
Sappiamo ben noi , che molriffime aItre veri; 
circa la Di vinità , e Gesù Crifi,>, e Ia Chiefa, ( 
Sacralnenti, e Ie tradizioni &c. fono {htte rive 
late da Dio , Ie quali non pOífOl1G elTere da nil 
no l"iprovate> 0 rivocate in dubbio, fenza it 
correre nella ereÍÌa; ma ÍÌccome di quelle fc 
)arnente abbiamo Habilito di ragionare, che 
J1egli antichiffimi íìmboli efpreffamente fi co 
tènevauo , cost procurando di e11èrc brev 
ßaino fi..ai cofirettÏ a tralafçiarle ! 


" 


"
 
, 


" 
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. IV. 


rnne i no/lri maggio)'; per tcner/ì fe1npre pre.. 
rent;, e co
e dipinte d' avant; agli occb; ie. 
'ZJf)'ità delta crifliana religione, delinea.- 
ÇZ)ano, 0 fcolpivüno rozzøtmente 'va)'ie 
ilnrnagini 
 e per varie loro figure l'e.f. 
pri1net;.Jan() ne' fepolcri ene' luogbi 
dedic,,;ti at di'vÎ?J. 
eulto. 


l If A 2ffinchè s'imprimeffero nella mClnoria, C
me i n?_ 
VIe fi tene{fero prefenti nella mente Ie ve.. fl.'" magglfJ.. 
,à, che 0 udivano da 2 10ro maefiri in divini- ;'fi t r fJ tlPpre.. 
. Jen a ero 
, 0 Ie.gge"ta
o nell
 f
ere 
crltt.ure ; procu: [otto 7Jari
 
vano 1 noíl:rl magglorl e dl fcrlverle, e dl ftgure,le Vf
 
pprefentarfeIe con varie 
gure , 0 ÍÌrnboli, r
t1 delltlr
. 
e vogliam dire , che fcol pi vano, ovvero ltgton
:J p,r 
I . '1" 1 . ' I 1 0 f: tenerj,..le 
Ineavano nc lepo cn, e ne uog 11 con :l- ". It 
o Id o. I r d oc' pre/entltl tf 
ltl a IVln ell to. U1avano ancora liar In-. mtmori.1 
[ere ne'.loro anelli fomiglianti immagini, Ie .. 
aIi comtemplando, e fi confermavano nella 
igionc , c infiammavanfi rnaggiormente all' 
ore delle di vine cofe E ehe di ta Ii figure fi 
'vifTero eglino per fignificare i mifierj dellLJ 
íh.a f
de, agevoln1ente fi può raccogliere 
Clemente AlelTandrino , iI quale nel fuo ter- 
Iibro intitolato iI Pedagogo (a) , cos1 fcri- (3) Cap. Xt. 
: Se neIl'anello è fcolpita la ilnmagine del pe- P.247. Edit. 
.tore , deefi ricordâre if Crifiiano di quelli , .an. 16"4 1 . 

 fono per l' acqua regenerati. Ma C0l11C 
b- 

i110 accennato, 0 efpreiTalnente nelle ifcri- 
mi i dogmi della unità, e della trinità di Dio, 
I li Crifio,che fede alIa deÍÌra del Padre,e della 
:e e unione colla Chie[a, e della requie in_.A 
11 Dio, 
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Dio,e del1a eterna vita,o con v2rie figure,
 fim- 
boli, 0 ar.che con lettere efprimevano. 
101- 
tifiìnle di flueHe tali í fèrizioni Ieggiamo noi 
appr
(ro iI Muratori, il Marangnni 
 j1 Grute.. 
ro , i1 
oldctti , il F abretti " il Bofio , e ì' A rin- 
go . FIla è bl.JlifIìllla queJIa, che riferifcC' iJ 
(
)DeCemll 
oIJettiCa) e che fu trOVjta nelle eatacombe di 
J. It. c. x. R 0t11a. Rignarda eIìa la llnità di Dio , e..J 
rag. 456. confine in queUe poche parole: .Æ Viçalio C/U 
'Vine c;nquantotto art;;;, e 'lìzefi undici , e gio1'm 
dieei, e credctte in un folo Diq. In un' altra 
 
che dopo molti ratcoglitori di antichità, ha 
riferito il Signor I\1arehefc !\1aflè:i nel fuo 11u. 
(b) r. r,g! feo ,r eronefc (b), e riguarda la grandezza, e 
. Ja eternidt di Dio, leggiamo : 
..Æt nio grande , cd c.terno) Stazio Dio. 
doro . 
Ter e.fJere /lata eJaudito &c
 
Parecchie 
Itre fomiglianti a queUe ifcrizio. 
J1i abbiamo nnÍ deferitte nel terzo Torno dellt 
Antichità Crifiiane , che valenti 
ri tr
lafciam( 
(c) 1'. 
9. per non apportar tedi,) a' lcggitori (c '). A bbia. 
feqq. 1110 eziandio rapportate nello HeCfo Iungo alcu 
ne, che la divinità di Gesll Cril1o, e dell( 
Spirito Santo rigl.Jar
iano, come quella : .A 
(d) r. "'t Dio Santo, e uno Crifto (d), e l' altra: 'N... ell , 
spirito: A Marci,fneta &c. Qganto alia pac 
colla Chiefa , cgli è certißìmo che qu
ll' ,-,fo d 
porre fempre nelle l.lpidi: in pace, TJon altrl 
1ignifieava, f
nnonçhè çolui, eh' era trapaffa 
to, avendo goduto la pJce d
JIa fanta Chjc 
fa, fi fper
 và, ,he godeffe'po?o rnorte ]a pac 
nel RegnQ de' cieli. Ma circa 1" artieol o , pc 
cui noi confeíIÌamo, che Gesù falito in cid 
,fiede alIa del1ra del Padre, è celebre Ia .if<;ri 

;lO. 
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ione grcca rifcrita dal M pratori (a) 
otta in pian volgrire f1gnifiça"; 
Iddio, (be fl:di 
.Alla defJra del Púdre, 
Scri'l.-'j nel luogo de' Santi 
Tuoi l' Ilnima di lVctt(lrio. 
'inalnlente , c:he i CrifiianÎ , i qu
li piarn
n. 
: viífero, e perfeverarono nel bene , dopa 
lorte acquiHino Ia vera f(:Jicità, la vita etc:r- 
a , Ia gloria, e Ia inHl1ortalità, non folament
 
afia dallc facre It tterr, COl11e abbial110 di fo- 
'r.l o{fcrvato, ma è Hato cziandio efpreffi) nel- 
= lapidi fepo!crali da' noltri maggiori, mcn- 
'e in aIcune di eíTe leggiarno: 
'icve in Dio :t 
itzJe ne' Santi, fla in It!ogo di pace, nel refri- 

rio, 
itzJe in eterno. Tralle altre che riferi- 
:opfi èaI Muratori nel quarto l'omo del 'Lefo... 
') , fi ritrova una ifcrizione G reca di una don- 
a rer nome Maritima, che tradotta in Italia- 
o ha quefio figniEcato (b). (b) 
J.1aritilna 
enerabilc bai e/linto il tuo 
dolce IU1ile. 
AtzJttz,'i teco tutti ; fegni della ilnmor- 
talitd &c. 
un' aftra ]atina, che trafportata ana nofira 
ngua ha i1 fenfo feguel1tc: 10 credo, cbe it 
,io /{5dentor lVi.ve, e nell' ulti1no giorno lni 
fl
{cjterà dalla terra, e nella mi
 carne tpcd rò 
mio Signore &c. !\1a paíliai110 a' firpþoli , 0 
gu re , che ufavano i noLlri ;lntichi per tener 
refente alla n1cmoria ciò, che credevano. Ab- 
iamo offervato di fopra eífcre fiati defcrittÎ : 
er ifpirazione divina i libri dell' antico, e del 
uovo teHa111cnto, e che in quelIo, oltre i 
ogmi, e i fatti chiaraOleute defcritti, per 
arie figure erano Hate prcciette Ie cofe, che, 

 2 do- 


179 
che tra- (a) T. IV. 
Thefaur. 
InfcriptÏon. 
p. 
lS. 


, 


r. 4 1 {. 
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doveano avv
nire neI nuovo.Or queUe med
fi 
 
111e figure ne'marmi fepolcrali,e nclle pareti de) 
facri edifizj i nofiri maggiori in baffi rilievi , 0 
in pitture r
pprefentavano, affinchè veggen- 
gendole, íi ricordaffero del 101"0 fignificato, e 
confenn
ndofi nella vera credenza, fi anilnaf. 
fero an cora a ben oper
re. E primicramente 
accioçchè fi r
unlnenta(fero de lIa loro origine J 

 pen(
{fero, che i nofiri carpi eifendo di terra 
compofli, dovranno convertirfi, ç rifolverfi di 
(a) Vide:..." nuovO in terra, incidcvano nelle gemlne (a), 

. II
h 1

 e dipignevano nelle muraglie Ja creazione del 

,l;
. 27: · p:in10 
arcnte dell'uman gçnere, e 13. fornla- 
z10ne dl Eva dalla cona di AdalTIo. Un altra fi.. 
(6) C.XLtH. gnificaz.ione .di .quefìa figura .:ilpport3. Tertullia- 
page .2.97. n
 Dt'l h?1"O Intltolat
 del!'anl.ma.C 1, ) Se, Adamo, 
. , dIce cglt,cra figura dl CnUo,11 [onno dl Adal110 
rapprefent
va la morte di Crii10 nledefimo t 
it quale dovca per la mortc dorrpire , acciocchè 
ancora pel lato d i lui fi figu ra!fe la Chicfa ve.. 
1":.1 n1adre dei vivcnti.' Vevgendo inoltre una 

)
 
(c) Clem. tal figura (c), fovveniva loro, che avendo Id- 
J
(lm.Erifc. dio ereato l' uomo , dee 'quefii procurare cii ten.. 
;ld Connth, dere colle buone opere a Dio, 1<; cui åpcn 
n. Jt:v. tutte fono perf
tte. Rifvegliava ancora un
 
tal immagine nelle Jnenti de' Fedeli la Inemoria 
nûn fo\o della creazione, ma t:ziandio deUa 
fQrgente delle dif:1vventure dell'u man genere 
che fu il peccato çiel nofiro primo parente Ada. 
(d) I Ad nlO ; e della redenzione, e della falutc appor. 
Corinthios tat a rla GesÌl Crif1o, ch' ç appdlato da S. Paol< 
c. xv. V.4S': Apofio\o il fecondo Adall10 (d).Rapprefentava 
. no cziapdio i noHri Antichi nelle fculture , I 

ilI 
ldc:-- pitturc loro Je figure di Adalllo, e qi Eva, c 
CÍuÚ1. ;:;: dell'albero del!a vit1,e de I fcrpente,che ingannc 
:l-', i fuddctti no1lri primi parenti (e) 
 Ii. 
pf(e ; 
tra- 
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t'argredire il precetto del Signor Iddio,e man. 

iare if rOll1O; affinchè poteûcro avere d'avan- 
i agJi occhi i princip; della difgrazia , e della 
chiavitù delI'uol11o, e ricordaríi poi nella cle- 
nc11za, e virtÚ di Crifio, per cui abbian10 
vuto la libert3., e la fpcranza di giugnere at 
,o(fcdimcnto del regno de' Cieli (a). Ne tra- ( ) ....., h 
" . , ....]. fc 1 . , , d " a neop. 
afcJJrono gta em ld co pIre lle mai J oll 't e I. A-tloch. 
,igncre nelle pared de' ècrI1eterj, e de'Iuoghi lib. J I. AJ 
Itdicati al divin cuIto Ie irTIITI.lgini di Adamo, Auto1. n. 

 di Eva (fcacciatÎ daI p:1r
difo tertcfire, e pen- xx-v. p. 
91.. 
" " d I [ f: II ) d I t " ' b I ' ffi &. Jnfi.IVI.1I" 
ItJ e oro a 0 , e e - 
11 ero a tresl 't a n- , D " al rl 
I 1 tyl I. Db. 
hè v"eggendo c, foventc.ÍÌ ra:11r:e
tafr
ro, 
 lC cum Tryph. 
,er l-aiberodella Croce,ln CUI Gesu Cnfio vol- n.I.XxXVltr. 

 lTIorire per fJ.I \far l'uomo, i pecc:.ltori con.. F:tg. 196. ${ 
'ertendo1i, e (lccndo penitenza delle loro col- cXXl\'. p.1F. 
rr. I . d . D . 2.l.9. EJH. 
Ie, pouono rlcu pcrare. a graZl..t I 10 , .C Vener. 
'erfeverando nel bene glugnere a quella beatl- 
udine, per cui fono fi.ltÍ cn
ati (b). ültre Ie (h)th p f"1 T 
itture:) e fculture efprimenti la í1:ùria di Antioch ri
. I 
\damo, trovialllO noi l110ltiíIìme negli antichi P.J9). viJ; 
elneterj de' Crifiiani , che rapprefentJno Abe- T.111. An- 

 uccifo dal proprio fratello Caino (c); Noè tif]. Chrift. 
ell' Arca, e la cotomba, che apporta il ramo p::tg.3 U . 
i uIivo in f
g'no della pace; Abramo in atto di 
lcrificar
 il fuo figliuolo Ifacco; Giufeppe il (c) .1'.. 11. 
)atriarca venduto cla' propr; fratelli ; Mosè 



dUlr... 
)rofeta ih atto 0 di ca var l'acq ua dalla pietra, feql
. .p.)o. 
I di ricevere da Dio la legge ; Faradne [om- 
llerfJ nelle acq ue delluarc; l' J.L\rca del Vec- 
hio tefialnento; il Candelabro; Santòne , 
;i,)bbe , Daviddc , Elia, Tobia, i tre gio... 
-ani Sidrac, MiCtc, e Addenago nella fornlce 
lleíÏ, Daniello , e Giona, ed Ezcchiello . 1m... 
)
rciocchè per Ia. prima figura erano 
glino 
,mmoniti a. fuggire la invidia , ,he fu cagione- 
M J del 
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del fratl.icidfo , e a imitare 1.1 pazienza, t 
(a) Clem. fortezza di anilTIO , e la innocenzl di 4\bele (4), 
Rom. Epifc. if q uale e[[endo nata fignrt! di Gcsù Crifi') Si. 

d Corinth. gno.. noi1r(), e della Chiefa , potea muovere 
J'l T um h . IV h " I & rig!Jardanti a penfare, per qU:1I fagrifilio , e peJ 
eop I · 1 f b t... . I . ... I 
Antioch. I. qua Jngue a Jiana g l U()ITItnl rlcuperata ; 
I I. n.xxtX. libertà J e la fal vezza, e quali efempli debba. 
P.394. no il11Ítare per confervare fa fede, e la inno. 
cenza propria di chi vive ncl greolbo del Cat. 
(b)rruJent.. tolicifino C b) . La itn:nagine di 
ù
 , edell' Ar. 
In Præf. A.. ca, e deIla colJlnba, che portò ìl ralno di uli 
manhigen. vo da vano a' noHri l11a g O'iori mati va di confide 
s) ::> 
F T 3g.I7 11 : fare; che la Chiefa figuratl nell' Area, febbe 
ertu Ian. · d 11 r 
 ,. d ' I ' 
Ad"". Jud ne a
ltata a.e periecuzionl, e J. tr ,1 vag I 
c.V'P. 1S 7: de' quaIi crano figure Ie acque del diluvio, ar 
riverà finahnente a godere la celefie pace, chI 
(c) T. lIt. non avrà Inai fine ( c). O.ganto al fagrifizio d 
.AnrÍc{lJite AbratTIo, non vi ha dubbio, che fu figllra de 
Chtiil.p.3 I . fagrifizi
), che di fe medeÍÌrllo offerì il Signori 
fel'}1. fulla eroce all'eterno Cd) fua P Jdre. Dipisne. 
(d) S. Pau.... vano adunque i nofiri antichi Abramo in att( 
. liuns Epin. di voler fJcrificare il proprio fuo figliuolo Ifac 
ad Sever. co per íÎgnificare, che per noi; e per Ia noilr. 
XXIX. rag. fat vezza i1 FigIiuoJo di Dio offerl fe fiefiõ fulL 
lir. feq(l. C . r. ' fi . N ' fc 1 r r 
1:dit race In lagn ZIO. e 0 atnente laCeo, m; 
. veron. 'r fi 1 . I . G . bb f fi 
Gllueppe an cora g IUO 0 dl ) Iaco e u gur 
di GesÌl Crifia. Poichè fìccome Giufeppe pc 
afiio, e invidia de' fuoÎ ftatelli fu venduto 
. 
 foffrì molte difsloazic, e flnalmente fll in.naI 
zato a un gt.ado fub!ime di dignità, e di gIoria 
iìcchè giovò a q uei medelìalÌ, ch'er ano It-Hi 1 
cagiane delle fue di1:1vventure ; così per la Ìl11 
magine di ILlÎ el 4 aI1o eccitati i fedeli a confidera 
te, che Gesù Cri110 fu vendt1to da un fuo di 
fcep:)!o a' Giud
i, e per cJgion nollra fof 
fri infiuiti tra vagli, e patimcl1ti, e dipoi avend 
trÍ- 


-
. ... 
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'ionfato del peccato, e dellJ rnorte, r(:llÎtul 
fal ute , e la gtoria a q u
i Inedc1Ï In i , che of.. 
fa l'å veano co' loro peccati C a) - Ra pprefen (a) T. t H. 
.vano ancor;l n
lIe pitture, e nelle fèultur
 .. AntitJuit. 
>111e in mold cemeterj , e in Inolte urne fe Chriit. page 
olcrali veggialllo, Mosè vici no al ra \.reto , 34. 
er dinotat.e, che iI Verbo di vina cOIn parve a' 
rcfeti affai prilnJ, che a(funlc(fe la nt11ana na.. 
Ira (b); e ficcome quel gran legislatore, e[- (b) JuHin. 

ndo í1:ato chi
mato da Dio, fi fc;olfe i calzari, Apnlog. T. 
erciocchè era fiato avvifato, che il luogo in n. tXIII. p. 
ui fiava, era fJnto, così in 'un tal
 att
ggia- !;. 
lento tal volta fu egli da' noLlri Inaggiori deli.. 
ffi h ". d Î. ,. d . 
eata, a 
nc 
 S lnten eftc da rIguar antI, 
)11 qual rifpetto) e vener
zione dove(fcro ita- 

 ne' luoghi dedicati al divin culto (c) . Efpri.. 
evano pure il fanto Profeta in atto di riccve- () T HI 

 Ie t3.vole deI1a Le g ge da una n1ano, che com.. A c t o .o r .; 
. oJ n HJ'll I . 
lrlva dall'aIto,per ÍÌgoificare, che come dop
 Chrifi. pa!:- 
)tte Ie prilne tavole della lcgge date dal Si- J 6. 
lore a 
losè, furono fJttc altre d lIC : cos1 dJ- 
. la nuova legge, doveffe ce(fare l'antica: e 
lio, elfendo invifibile , è naturahnente da- 
.i uon1Íni conofçiuto per Ie opere create dalla (d) . T: III. 
ra onnipotente virtÙ indicata per Ia mana , Ant
flUlr. 
r" . d .. r ] . . 1 d ' Chnfi p3"'. 
1
 J?...e
1J o. IpJ
nere , Oleo pIre In a to a. 36. (e'lfJ. b 
nmUIVI CrlftJanI Cd). Per la verga, can CUI 
losè percoffe la 
ietra, e fece fC?tl:rir.l'
c
tla (e) JuíHn. 

 abbondJnza, dJnotavana 0 Ia vIrtu dl CrIfia, Diéil n g.c1an 

r cui Ie genti, ch'erano nelI'aridità , e neUe Tryph. n. 
'nebre della ignor
nza) acquiítlrono Ia cogni- LxXXVI. p. 
one del vero l)io (e), ola Croce _ S. Giufii- 191. nml1. 
) 1vlartire n el [uo celebre Dialogo contra Tri- CXXXI. p3g. 
)ne Gindeo, parJando deIl'albero d
IJa vi- :)7. 
., e della verg,1 data al Profeta Mcsè dal SÍ. (f) Num. 
10r
 oJ dice, If): ,he fu egli t.!andato il LXXx" I. r. 
M i fan- J93. 
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.fanto legislatore a liberare eon cera it popal 
d'Ifdraello, e per eera divifc ill11afe, e feee fc 
turir l'acqua dalla dura pietra, acciocchè quin( 
s'intende['e la feconda venuta di Gesù Cri(. 
Redentor nofiro. üífervanÍÌ ancora ne' Sarcoh 
gi degli Antichi Crlniani alcune figure, ell 
rapprcfentano Faraone colla fua arll1ata [0111 
merfa prodigio(1mente nel mar rorfo, coJl
 
quali figure i noHri maggiori eL"ano ammJnit 
di non telnere Ie perfccuzioni, e Ie calunnie 
e Ie infidie, ch'erano loro tefe daI nemien" 
di fperare, che fuperatÏ gli sforzi delle pote 
llà infernali,farebbero giunti aHa patria de' bea 
_' ti,per e{fere perpetuamente felici (a). Tratafci 

a)P1'udent_ varie a1tre fignificazioni di quefta figura, pe 


 h Tetra- non diffondermi di vantaggio, Ie quali per altr, 
'É
it
 p.:

: fono nate cla ITIC rif
rite nel terzo Volume dell, 
i62$. mie Antichità Crilliane ( b). Vedefi pure dl 
pinta l' Arca del Vecchio tefiamento nelle cap 
(b) P. 3 8 . pelle de' celneterj , poichè ella l"apprefenta 
va la dottrina di Crino figurata nella n1anna 
che in eGà fi confervava, dalla qual dottrin 
,. c non fi può niuno difcofl:are
 fenza comluetter 

?ex. 

,
: un enonnc delitto (c).. Trovafi eziandi? 
el1 
firo m . p3g. lucerne, ne' [epoter!, 
 nelle gemine InClfo 
578. & })ag. 0 feoIpito, 0 d
lineato il candelabra, pcreioc 
5 6 3. chè dinotavano per effo i Criftiani il Rcrlentc 
re, che collo fplendore della fua çel
íl:e datu. , : 
(d) CIen1. na iIll.1mina i Fedeli Cd). Erano parin1cnte faIt 

lex. ibid. i pritnitj vi Crifiiani di rapprefentare ne' fepo 
rag. r 6 3. cri, e nelle Lucerne, e nelle pitture S..lnfane j 
atto di levar dÍ refo Ie porte di Gaza Città d
 
FiliHeÍ , per lìgni.ficare Crií1o, che ruppc col 
(e) T. 111. fua mOt.te i claufiri d
ll'inferno (e) 't e aprì ; 
Anr.Chrifi. nlortali 1a firada del paradifo; Giobbe nell 
r(lg. 41. ficrquilinio. P
'f animarfi 
 fo
.jrc i trav Jgli cc 


\. 
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,zÎenza, e fortezza d i anin10 (a). Elia nel (:i? TerU1I1. 
cchio di fuoco per dinotare la gloria, che LIb de P3
 
. C . I d I d . r. renr. c. XIV. 
:everemo In Ie a opo e llavventure, e })3g'14 8 . 
"incomodi in quefia vita fofferti Cb) con raf- 
gnazione, e pazienza; Davirlde colla fionda (b) T. I.U. 
mano in atto di ferire Goliat Filifieo, e libe- Ant. Chnfi. 
re daUa i[}1minente fer".itÌl il popoIo d'If- p:tg.4 te 

acUo,pcr fignificar Criilo Salvator nofiro, che b.d 
nfe !'Înferno, e r
ndt:tte la libertà a' nlortali (c) I 1 · 
-); rrobia; pcrciocchè in virtÚ del pefce ricu- 
'rò la vifia, e vide liuera )a 1110glie del fuo 

liuolo cial demonio, e fu in quefia gl1ifa fi- 
Ira di Gesìl Crií1:o 1 il quale illumina ogni 110- 
0, che vicne in quefio 111ondo, e ha raffr
.. 
to l'antico ferpente , cioè il demonio 
 che (d) Ibid. 
:lucea l'univerlò Cd); I tre giovani nella for- 
ce, i quali ne ufcirono illefi, per dinbtarc , 
e fenza verun danno a vrebbero -i Crifiiani 
perate tutte Ie calalnità, che loro avveniva- 
I, C farebbero fiatÏ innalzatÏ al regno celefie (
) Carnt. 
); Daniello nel Iago fcnza effere affalito da' t!ontraI\1arc. 
. 11' fc . d. I .. n. Inter opera 
;l1 ffi l ,.per n1u 1 overe cO C C íi tnplo 1, U h l,l I n d o d ,rl Terr.p.63S. 
10 rire qua unque avver Ita; pOIC e 10 
-ebbeíì ricordato di 101"0 , e gli a vrebb
 pre- f T 
. . [fJ G . I d I r . 1 1 () ert. 
laU .J; lona DC ventre e pC1ce, 1 9 ua Lib.de Jdo- 
fee era rapprefentato per un dragone, aCClOC- 101. c. xv. 
è i fedeli penfaffero al Redentore, che dopa page 9
. 
fua marte, fiette fotterrato tre giorni 't e...J . 
nfe 

 dl'
gon,e, cioè il demonio, e .diede la 
lr;
nr:t: 

ra hD
rta. all uomo (g); e 10 fielfo Glona fo[- Ill. P.44. 
l'ombra dell'ellera ,odella Zl1CCJ , per dino- . 
re, che dopo i travagli , farcmnlo pcrvenuti (h) Ib,d. 
luogo della pace" e del ripofo (b); EzechieIlo, 43. 

r aver quel Profeta chiaratnente parlato della (n JufHn. 
furrezione de' morti, ch'e{fcr dicemmo uno 1\Tarr.AFol. 
:' principali articoli delI
 llo1ira (;red
nza (i)
 J. n. Ll1. p. 
Cl 76. 
Ie 
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Che fe i nofiri maggiori nelle pitture , e fcn't! 
re laro efprimevano l
 figure ritratte dal V C( 
chio tefiamento,lnolto pill doveano fcrvil"fi de 
Ie irnmagini, che rappt 4 cfentJ(fero gti a v venl 
mend, e i dogmi d
fcrìtti nel nuov'). 
in( 
è che in varie tllaniere dipignevano, 0 in ma' 
mi fcolpite rapprefentavano Ie il11ma s ini del R 
rlentore. Or 10 efprin1evano eg1ino, C( 
me fe ftdfe fopra un n1onte'l daI qun} Ulon 
fcaturiíTero i qu
lttro fiumi del par..ldifo , p 
(a) T. III. qi1
di fono figurati i qtIattro Evangelj, (a), 01 
Antici. page come f
 tencf[e un baftone in m ano, per dinot: 
46. feqq. la potenz.l di lui nell'opcrare i m!1 4 acoli ; 01 
COlne lè avefte in mana una Croc
, trof
o del 
falvezza delI'urrlan generc.. Ia qual Croce in a 
cnBi rnotlumenri è rapprefel1tJt1 come tnnp< 
fiJta di gioje, per di mofirarne il prezzo, e 
val are di lei,e tal volta è lèlnplice;ora f)tro ]a 
gura.d<.
l buon pafiore,avenJo egli detto di eifel 
tale; ora fotto la imrllaginc di un agnello, p' 
dinotare la lnanfu
tudine, e la Ínnocenza di Iu 
ch'era f
nza veruna macchia. A veano par 
Inente in grandiilinla venerazione iI fuo fan' 
nome. LaoñJe con due lettere greche ( cioè c 
V. d f1 X. e c01 P.. (b) che con 4 ifponJono alle due PI' 
(b) I ej(" u.. me delIa voce Crifio vale a dire al C, e al R. 
pra p. 17 v . I , fi . I 1 1 1 ". fi 
e prJlnevano, e qua I ettere unIte 10 leln
 
ficchè il X. calle fue aile dccu{fa{fe il P, e fOI 
maífe una figura ÍÌmile alIa Croce, indicavar 
anche la vittoria da Iui riportata con que} [11, 
tifero fegno fopr
 rimplac
bi I nemico deli'um, 
genere. Veggiamo noi pertanto ne He la pil1i 
e nePe urne fcpolcraIi , ne' vetri, nel1e g
lnm 
nelle lucerne, neUe pitture degli antichi Cr 
fiiani qUFfio tal geroglifico monog1 4 amnla 
o 
matù or in mezzo a una corona, or attornl:! 
. - 
 



nEt JtRIMITIVI CRISTIANI. ] 87 
una fpecie di diadcma , or fempliccnlente 
1zaorna 1 nento veruno (a). Ne deefi credere, (a) T.lll. 
I 
 il primo, che íì ferviffe del Monogr2Illln,1, Ant
<luit. 
lè Coílantino rIll peradore: Inentre il Bolio, Ch1 
fi. page 
I Lringn, e gIi altl"i,che illufirarono Ie {\ntichi- so. e<I'1. 
Crifiiane, attefiand, elfere fiato fcolpito neIle 
>idi fepolcrali di S. Mario foldato , che morl 
lrtir,
 fotto A driano,( b) di S. A Iefiàndro,che (b) !o
. I.. 
>rio[arnente combattè per Ia rcligione, cot- C Ant
 ft ql1lt. 
I 1 .. r A . hn · p3g. 
10e a corona de tnartlrIo lotto ntonIno 
), di S. Primizio lTIartire, e di S. Ermete 43 0 . 
rimente martire, i quali certamente prima (c) Ibid. 
Cofiantino triønfarono de' nemici del Cri- pag. 433- 
mefinlo. Per la qual cofa l'eruditiffi.TIo Si- 
or Senator Buonarroti neIla Prefazione del 
) celebratiffimo libro de' Petri Cemeteriali C d
 (J) P. xUÌ_. 
erva , elfer n1o!to probabile, che i Crifiian 1 feqq. 
mincialfero a ufare il tDonogramlTIa fino nella 
imitiva Chlefa, e quando forfc ella ancora 
:ita non era dall'Oriente, mentre e(fendo 
mpof1:o di parole gl.cche, l'averlo fempre.-' 
)perato così anco la Chkfa latina una tal 
gine 1110]to antica, e prilna , che fi veniífe 
1 di vif10ne , 0 difiinzione della ChiefJ Gre- 
, e Latina dimofira . E non [arebbe gran fat. 
, aggÎl1gne egli , che aveOè avuto '1 fua ori. 
Je circa il tempo l1elfo, quando i Fedeli fi co- 
nciarono a chiamare Cril1iloi, come per 
a cifra , per adoprarlo nelle lettere EcclcÛJ- 
:he particolarmente; una delle quali pare, 
e fi raPrre[enti in q l1eI voluCle fvo1tato in 
. , , '. , 
! e lcrltto: dOOlIrtus Facem dat: coI mono- 
Imma, che neI mofaico a!1tÏchiiIimo di S. Co- 
nza creduro de' tempi di Coltantino" i1 S:11.. 
tore confe gna ad un A pofioIo, e [embra, 
e l'artefice abbia voluto imitare la forma del:. 
Ie 
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Ie lettere dette pacifiche. Alle volte ance 
..... Uf:l vano i nollri maggiori di unire qualche fig 
ra rapprefentante un Profeta inÍÌeme col IT 
nogramlna, vo!endo forft: indicare , che Cri 
Meffia,e Legislatore,e apportatore della faIt 
fu da'Santi del Vecchio tefiamento predett 
ûíTervau appre{fo il Liceto,lo Scacchio , il ( 
falio,e altri una lucerna di metallo, in cui vi 
rapprefen tato Giona giacente fotto l'o\ubra 
una pianta di zucc
, la qual pianta facendo, 
fuoi frutti, Con1e una corona, comprende il IT 
(a) tom. III. n?granll11a 
a). Egli è .pure antichlffirno 1', 
Antiquit. dl porre ne lTIOnUll1enti Ie due lettere A. 
Chrifip.7 1 . una d
lIe quali e il primo 
 e l'altra l'ulti: 
elemento dell' Alfabeto Greco, avendo de 
Gesù. Criíl:o appre{fo S. Giovanni nell' AJ 
<b) C3p. I. caIi{fe (b): io fono l' A If a , e I'Olnega , il pr 
'V. s. cipio, e ' 1 fine. Per la qual cofa Prudenzi 
E' appellato , dice, AlE!, e Omega il Signa 
perciocchè egli è I'origine , e j I fine di tutH 
( ) H cafe, che fono, che furono , e che far; 
c ymn. C ) 
Cat hem. . no c · 
S 3- PEnon foI.unente Ie lettere A Q. e XP., 
ezianJio unicanlente la X., ch'è la prÎ1na d( 
parola Crilla, ufavano, per fignificare 10 íh; 
noí1:ro Salvatore. S
?rViallfi anche talvolta d 
la voce greCJ IX(ir
 , Ie cui lettere, fc fc 
prt:fe unita.lllente , fignificano il pefce , 
qual utllbolo noi parlerelno alquanto dopo, { 
divifivam ente , fortnano Ie iniziali delle pare 
grec he IJ1 fTo ð, Xf'C1''T

 a,or; T
Ç" 
CV'1'
t . G 
Cri j 10, Figliuolo di oio, Salvatore. La qual ( 
foleano eglino, adoprare ,forfe per accenn 
quei vcríÎ detti Sibillini , Ie prime let 
re d ' q uali merCe infieme fOrIllanO la parol 

X9T:E 
 a vendo Íntefo chi compofe i VI 
me- 
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I iefimi cH fignificare il figJiuo:o di [).) Re"; 
: tornofiro (a). Tanto erano perfuafi deIle (a) tom. r 
I ità JeII..a religione, che prof
(favano, e Ant. Chrin: 
:0 erano grati alIa 111emoria d
l Mae1ìro, e p. S4. {eqq. 
: rator 101"0, che non lafciavano niun:.t cofa, 
uale c()nf
riffe 3. mantcner vi va la rimem- 
I nza di Gesù Criíl:o ne:! 101"0 animi , e a in.. 
i unare ognuno all
atl1ore, e defilierio di lui. 

 fc talora rapprefenravano Criíèo {otto la 
I ra di Orfeo ne' marmi , nelle gemme, 

Ile tavolc, e neUe muraglie , ciò non pro- 
, iva, perchè crede[fero eglino aIle: favale, 
. Ie fJperfiizioni de' ciechi Gentili; Ina ptr.., 
íÌccol11e di Orfeo faIfamente fi raccontava 2 
col foave fuono della fua lira avea f
tto di- 
tare nlanfuete Ie fiere; così i nofiri mag- 
I"i volenda fignificare , che GeSll colla fua. 
rrina, e coIl; foavit
l del giogo della fl.l:.! di- 
1 Icgge avca veranlente tolta la ficrezza alle 
barbarc, e crudcli nazioni , e aveale indot- 
d abbracciare col CrifiiancÍÌmo fa uuione, 
.pace, fervironfi di quel10 1imbolo, come 
I I folamente neI Terzo Volul11e del!e nofire b P 

ichità Crifiiane (b ),lna ancora nella Iettcra ft() ag.! I 

iale della deùicatoria di quefio libro fi può eqq. 
iere, la quallettera rapprefenta una gemma 
fiiana, che fi conferva nel M ufeD del Signor 
nmcndatore FrancefcQ Vettori uomo non 
10 per la fua modefiia, che per la vafi.! fua 
Jizione ilIufire.Quindi è, ch'Eufebio Cefa- (c) c. JV 
nfe nel fuo pril1l0 libro della Evangelica Pre- pa
. it. ' 
oazione (c): egli è, ò;ce, un evidcnte fegno 
la poteilà di Cr ifio Salvator nofiro Peffetto 
Ia prcdicazione della dottrina da lui mede- 
o infegnata . Imperciocchè appena cominciò 
, a e{ftre di vulgata, ,he i popoli più feroci, 
c bar- 
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e barbari lì avvezzarono a eífere manfueti. No: 
ardirono più i PerÍÌani rli celebrare, come avan 
ti erano foliti di fare, colle madri, 0 colle fa 
relle lora le no.zze; non fi fi cibJrono pill dell 
carne un1ana gli Sciti; non 1ì vid,ro più ndl 
altre nazioni quelle bruuure, che la olodefii 
vieta di norninare, delIe quali per 10 palfato 
gloriavano; nè imtl1oIarono più i M.1ífagcti 
loro vecchi agli Dei. I Tibariti , e gl' Ircani 
c j Cafpj detefiando Ie pa(fate lora crudeltà 
non efpof
ro più a' cani i loro parenti, i qua; 
o foffero moribondi , 0 foffero m
rti di frefco 
ne f(Jtterrarono vivi col01.0, che erano lor 
per amicizia, 0 per parentela congiunti, 
che per la eta. dëcrepita non poteano lun 
gamente campare. 
1a per un altra ragione ar 
cora gli .A.ntichi nofiri [ervianlì della figura ( 
Orfeo. Brano fiate pubblicate fotto il nome ( 
<juefio celebre poeta, che fecondo a!cuni Scri: 
tori non fll mai nel 111ondo , alcune opere, ne 1 
Ie quali fi facea efprelfa menzione di un vel 
(a) F:ufeb, Dio,e del Iuo Verbo.Qgefie eífendo nate Ótat 

ij,. XI I I. da alcunÍ de' nof1ri Ca) Scrittori, lTIoífero pi 
prær.Evang a vventura i Cril1iani a fervirÍÌ di quefio tal ÍÌl 
c. XII. pag
 bolo, COine fi fervirono de' íimboli tratti d 
()64 .feq. Vecchio teílalTIento, perçiocchè in elTo deJ 
venuta del figliuolo di Dio i Profeti parlaron( 
11 a la maggior parte de' critici A utori non ar 
l11ettono queUe tali opere, che vanno [otto 
nome di Orfeo) nel nunH.
ro delle íìncere , e a 
provate . 
Oltre Ie immagini di Crifio, v
ggonfi ne; 
lapidi , e nelle pitture de' celneterj, ne'v 
tri, e nelle lucerne degli A ntichi Crifiiani 
:figure de" Santi A pofioli Pietro, e Paolo, c 
;.t'Rolnani.)e ad altri popoli annunziarono Ja far 
fe- 
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e (a) di Crill,), di S. Dalna, di S. Lor""n- (a) tnm. HI. 
, di S Agnefe, di S. Simone, di S. Floro, Ant. Chritl. 
S ( ,0' d o S V . . 1) 0 r. 83. fcqq. 


n .Ipnano, I . IncenZIO Iacono, 
s. St'b
1li:1r.o, di S. Sifio, de' SSe 
1jle, 
done, ( Sene, e di molti a1tri M artiri, che 

:ngt:e loro confeíTarono Crit1o, e illufira- 
o Ja Chiefa 
 e ;lcquifiarono la corona ne' 
: ; i . 
Jfavano fir.alnlente i nollri 111agg!ori di [col- 
e , 0 d ipignere varie figure d i 
a'ñi mali, c di 
.C cofe, per èinolare gIi aff(:tti loro verfo 
: ), 0 un qtl
lche miífero del1a f.tnta f"de. (b) tom. III. 
Cl rvio ( b) fignificavano Ja timiditJ)chc do- Ant. ChtiU. 
Ino fchÍvJrc, s'<:,r3nO prefi da' netnici del pag.89. 
'l1ianefiolo,0 la cclcrità nel fLggire i pc::rico- 
pt'r non caderc tcmerarÍ3.111ente nelle mani 
p
rfècutori (c) , a it defiderio, e la fete, (c) Ten.lib. 
a ve ana d i pervenire aI ia p3.tria d
' beati , de Corona 
nÎrfi eternanlcnte can Dio, alIudendo al Milit. c. I. 
Ô del [1ltTIO: CGIne il ccrvio defidera i t(Jnti 
!e acque" cosÌ l'animJ. mia dcfirler..1 voi, 0 
) ( d" 
 Pcl cavallo indicavano la velocità , Cd) 1'(. 4 1 . 
cui correr dOVC3 no ad abbracciare la verità 
V
1ng{:10 (e) . Pe' leoni dinotavano 0 Ia for- C A e) T C o
 h o 
 fi JJ. 
. d r 1 nt, n. 
za, con CUI. Qveano Joppol'tare qua unqne page co. 
il11cnto per Crifio , 0 Ia vigilanza, çhe fa Y 
opo 11 fare per non (f) cadere oe I peccato , 0 (f) lb. J 
!oaro Redentore chiamato neUe {acre lette 1 · 
Leone della trib,ì di çiuda (g). Per 10 lepre (g) ApocaJ. 
1Íficavano forfe i pericoli , ne' quali conti- c. v. v. 5. 
lmente fi ritrova ,rano per amore di GesÌl . 
'çhè 'fertuJJ1;tno neI ]ibro intirolato Scorpia- 
,11) : per noi altri , dice, cütne pe' leprot- (h) Cap: t. 
è defiinata fa caccia., e ÍÌarno cia Ionta:1o af... pag.4 SS . 
iati, e i ne1í'1ici, fecondo if c:)í1ume 101'0, C011- 
di noi mcdeÍÌn1Ï incrudelifcono . Per le vol- 
pi 
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pi voleano dare ad intendere,che non dohbiam 
(a) Lib. III. noi e{fere fomiglianti per la fuperbia e pt 
Ant. Chrift. l
afiuzia a queílo animale ("'). Per le coiomi 
pag.92.. indica vano. la fcmplicità predicacaci cia (;c! 
Crill:o allorchè cliffe, flate femplici COlne Ie c( 
(b) 'rom: I. IOl11be (b); per 10 pavone, e per la fenice 
1.:" Chnft. re fu rre zion e (c); pel gall 0 I a v igilanz a (d: 
I
ag. 6ó. per 10 pefce 0 Gesù Cri1l:o figliuolo d; D!o,p
! 
ciocchè Ie lettere della voce greca IX9T2 , c1- 
R (c) C E le
 ft . fignifica pefce , prefe divifalllente indicano 
om- pi · ... I d r' 
d Corinth. Sa vatore file efir110; e prele unltanlente 

.-I S. po1.2. f
deli , i quali f0110 rinati neIl'acq ua del fan" 
EJir. Cou- battcfimo , dicendo Tertulliano nel libro, d 

ant. & 110S compofe per difendere quel10 [lcramento al c 
Jpfi C 'c h . 1.1 ft I. po primo: noi pefcetti fecondo il pefce non 
Ant. n. G ' c . ft r . II ' . I . 
91.. esu rI 0 naJClalno ne acqua, ne a trllne 
p
g. ti, che rimanendo nell'acqua, poti
uno Lilvar 
(d) Ill
 (e). Sebbene non folamente i Crifiiani [oven 
Ant


;'in. fi ferviano di un tal íìmbolo, nla tal volta aJ 
rag. 9 2 . cora i Gentili nelle loro lapidi fepolcrali, fo 
fe per accennare, qual era l'arte di colui , c 
(e 
 Tom. T. in quel luogo era fepolto. ConfervaÍÌ nel 
Ant. Chrift. Slnirnc apprefIò l'Illufiri1Iìmo Signore Car 
p
 ,4. feqq
 de PeyfoneII Confole della corona di Franc 
uonlO eruditiíIìlTIO, e mio particl)Iar padrol 
una lapida circa un piede alta, in cui fi vc 
un pefcatore , che tiene colla defira una cann 
dalla efiremÍtà della quale pende legato a un 
10 lungo l'alno; e tira un perce, ed ha la fir 
ftra mano in un vafo ., colla ifcrizionc di fopr: 
.AfAaHI\llTP,a ACIAXn. CTNTPO
.n MNHMJ 
XAPIN.A...f{atemetro ad &Áfiaco [uo collctaneo f 
1i1e1no,'ia,come vedefi nella t a vola, che noi ;ø 
þiamo fatta incidere in rame , e porre in que 
IU0go, per non effere fèata mai pubblicat; 
Or quefia ifcrizione non ave
jo niu.n fegnQ 
Cri- 
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rifiianefimo , è da me t eouta per gentiÍl.'litt; 

 altro fignifica, a miD credere, fe non t;he 
íiaco fia 1l
to pe
catore.. 
er 10 f
rpente ac- [a] . Marth. 
'nnavano 1 tiOfirl tnaggJOrl la prudenza, aven- x. v. lC'i. 
)CÎ efortati il Redentore ad effere prudenti co- . 
e Ie ft:rpi (.1); per Ic[ormiche b. provvidenza, [b] p 
)ichè 4 qucfio aninJale fi rimanda da Salomo- c. VI. v:o;
 

 il pig-ro, acciocchè irn pari la m aniera di vi. 

reCb). [c] Vid
 
Veggonfi an cora deg Ii alberi cfpre 1Iì ne lIe To J
I. Ant. 
:tture , e fculture celT1eteriaJi (c) , i qllaJi al- Chr
n. P
g. 

ri dinotano gIi uomini) che íì conofcono 94. 
dIe opere loro, come Ie piante íi conofcono 
L' loro frutti Cd). Ma fono gli alberi n1edefi- (d) Marth. 
i,che o{fervanÍÌ nelle catacoJ1ìbe, di fpecic tra c. YII. v,18. 
ro differcnti, la qual differenzJ non altronde, 
Ime io m' irnmaginQ, provenne, che dall' 
rer vol uto i noHri maggiori iignificare per 
"'a con varj finlboli varie cofe appartenentÎ a 9 
ifierj deUl religione, e alIa cond izione dell' 
Hno, e aIle circofianze,nelle quali fi ritrova- (e) T C . h 


. 
P I . rr. d o d . 1 

 n r · n u 
1no. er 0 clpreuo a unque In lcavano a 0 4 · 
II I d b ) pa::.. 9 · 
orte , a a qua e 0 biamo foggÏ.lcere (e ,. 
lo ÍÌcffo fignificato a yea eziandio il pino; per [f] Jb'cI 
palma la vittoria , che o{fervando la legge di p.'y
. .fe
q.. 
io, e foffrendo con pazienza , e fortezza di 
limo i tra vagli, riportcremo (f) ; per l'uJi vo [g] Ibid 
[rutta delle buone opere, 0 10 fplendore · · 

lle virtù, 0 la pac
 ,oil candor de' cofiu- (11) E oft 
i , ovvero la mi1èricordia (g); per la vite Je cult. I
S
 
chc come ben offerva il P. MabjJlon (h) era Ignor. page 
10 de' fimboli ufati da' prill1iti vi Crifiiani) la 61,9. 
Ijon
 de' fedeli con Crilto, a cui eglino fono, 
)ITIe i tralci alIa vite congiunti, 0 il Inifi
ro [i] Antiq. 
dIa Eucariíl:ia (i) . Chrifi.T.llI. 
Per l
 cafe, che faceano dipingerç, 0 fcol. pag.97. 
N p ire 
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[:I) pralm. pire ne' loro monnmentÎ , efprimevano 0 i ÍI 
XLV Ill. v. polcri , che ne' faltn i (a "t fono appt=llati cafi 
1
. 0 iI corpo nofiro, che da S. Paolo e chiama' 
Cll(;:J. de/La noflra terreflrc 
bjtaz;CJnc (b) , 0 
c[b] fi! 3d p
tria cel
fie detta da Gesìl Cril!o cafa del fl 
v!oi..
ar. v
 eter
o Padre (c) . Ma che veramente per la c 
fa intend
ffero i noHri antichi il corpo deH:u 
[ ] J h 1110, fi pcò conghi('ttllrare da una lapida fepe 
c 0 ann 
 0 1 B fi 1 , . 
XIV. y. 2.. craIe, che dopo 1. 0 10, Ar1ng o , e Mo 
íignor Bottari, ho io riferiro nel Olio t
rzo V 
(d) r. 39' lunle ç!eUe Antichità CriHiane Cd), Vcdefi r 
me?ZO di effa l:.lpida efprefià una caf;!, ta qu
 
1ìgni(ic;1 il crrpo; alla finifira il pefce, che r 
av
r ingojato G
ona il Profeta, denota talv() 
Ia mort
 iIT'minente all'uol110; alla dcfira 
çanðelabro , .che indica dovcrfi avere d
 ogn 

? Ie 
uçerne ard
nti ne
le m:4ni, e veg\iar 

h Copra 
a bilançia, che r;1ppreienta Ia g
Uj 

da de ll'eterno giudice Gesì
 Cr
(lo, e da u 
parte finalq1cnte i1 f( rqlcro di 
azzaro, çhe 
gniftca la refurrezione, po
chè q uefii fu rii 

èitato 
a
 Reqentor
, dppo çh(; rill1afe qua
t 
giorni fepolto. Per )a nave, la quale fove! 
ritror.riamo çfþreffa nel
e lapidi , nelle pare' 
ndle lucerne, e nelle gemnle degli anti, 
Crin
an
, mo{
ra yanG la Chiefa, fuori d< 
(e) Tðm.1l1. Quale chiunque rimane, 1
lr
 
òlnlnerft) pel r 
^l1t
 Ch
'ift: r'e borraf
o{o d
 quefio mondo, c pcr irà fe 
1). 
9. feqq. dubbio eternamente (e). Vede
 neUa gall t 
de' gran Duchi 
i Tof
ana una lucern
 di 111cr 
10 , nella çui P9PP;1 fede S. Pietro, e ti< 
colla finifira mano il tiwon
, 
 colla deqr
 1 I 
fo fe un baf10nc , 0 un vo
ul11e, e rçIl
 pr l 
fia s. Paolo Ðottore delle gen
i in atto di p . 
dicare , e chiamare la gente, che l1uota fl. 
 
acque, unde fa d'uopo credere, 
he la n
 : 
- fi: 
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riJ la Chie[l, ;1 cui nocchi
ro, e C,lpO dopa if · 

edento..e è l' Apofiolo Pietro 
 e in cui è 
rato cofiituito predicatore 
 e dottor delleJ 

enti San Paolo (a). Lo ficffo fignifica I
 . 
lJviceJla, che vcdcfi inci[a in una gcmrna (a) IbId. 
Inrbre rapportata da" rlottiffimi f
ritrori page 
9. 

ringo, Foggini) e da parecchi altri, e che 
.arprefenta S. Pietro, che camina ful1e acquc, 

 che per aver temuto, e dubitato cOlnincia 
t fonlmer
erfi, ma è [oHenuto dal Redcntorc , 

 quella , che offervafi nel1'3 vorio riferito dal 
Bonarrori , e dal Foggini, in ell i li vedono 
dcune perfone) che crcdonG gli ApoHoJi jn{je- 
ne con Criilo 
 che t!rano una r 
te picna di 
'efci , avendo detto il Redentore , che a que- 
la è fomÍgliante il r
rno de' cieli , c ave-ndo 

gli con q uen
 parole vC'1 uto fignificare r
 
:hiefa. Quefie due figure pollano effere da' leg- 
;itori ved.utc l1el fregio d
I1a Prefazionc di 
:uefio volume, avendole Doi fattc incidere in 
'aole, per f()ddÌsfare alia pietà, alla lodevole 
:urioÍÌtà , e devozionc loro. 
Veniamo alJ"ancora. V edefi quefia rapprefen- 
ata in tl1tte Ie mtmorie d{gli antichi Crifiiani 
lelle muraglie , ne' f
polcri , J1cgli anclli , nelle 

emn1e , e nellc lucerne; poichè non folatnen- 
e voleano , ch
ella lignificaffe la fperanza, 
!ella qual virtù noi parJcrerno nel fu(feguente 
:apitolo,lna eziardio la intrepidezza, la coltJn-. (b) Ibid. 
:a, e la fort
zza (b) . F
g. foz. 
Oltre l'ancora , trovaníÏ eziandio neIIe pit- 
ure de' noHri m3ggiori Ie- figure delle botti, 
:he f(condo aIcuni, fignifica vano la concordia, 
Jer formarÍÌ ell\:no con varj pezzi, di legl10 eom- 
n
ßî infieme in tal maniera, che l'uDo aceo- 
landofi all'altro victndevohl1ente foílengon- (c) Ibid. 
fi(c). N 3 ye.. 
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Vedefi pure in qualche monumento degIi 

ntichi dipinta, 0 fcolpita la lira, per dinota- 
re, che non fu vo}ofamente come dicefi, aver 
Orfeo con un tale ifiromento tolta 13. fie. 
rezza aIle befiic, ma con verità GesÌL Crifio 
Redentor nofiro refe manfuete tuttc Ie barbare 
nazioni , e fe
e sl, che il collo al fOL1VC giogc 
(a) Ibid. clella fua leg
e fottol11etteffero Ça). . . 
page 1
5." Veggonfi finalmente Ie ql1att
o fiaglo
1 
e.Il' 
,) " :1npo rapprefentate nell
 men10rIe de? prlOUtJV 
Crïí1:iani , il qual fimbolo quantunque fu anehc 
adoprato da? Gentili, con tutto ciò non ave
 
?tPprcíTo 10ro q uella 1ignificazione, ch 'er JgI 
da' nofirï attribuita. Impercioechè' i to Gentil 
crcdendo aIle favole de' poeti, ed en-cndo di 
fu p

rí1:izione ri piení , con fOl1ìigli
nti figure 
rappref
ntavano it faturnio regno, e i1 ritorno 
o rinnovamento de' fecoli trapaffati ; l11a i Cri. 
fiiani pér 10 invërnó fignifica vano la prefente 
íb) 
'Iin
c. vita,pe'r ia prÏ1n.avera q 
ifia
ilimento , e la re. 

elixOéhv
 fufcÌtazione (b) dc' corpi , per Ia efiat
 Itamore 
r. 13 0 . Edit. ver[o Dio, e per 10 autunno iltnartirio. 1 
:m. I?7fi1... & ciò fia brevclllcnte detto de? fin1boli urad dí1 
fl

 l

t
: i)of
i.j o?aggiori. p
r fignifi.care. gli affetti lore 

lui

 pag_ verfo Dl?, l
 y!J;
u, e v
.rJ capl dclla vera ere 
to4. . d
nza. . - 
. - 



 I... 


fie V. 
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I. v. 


Jmr.,pcr I,! giufla cogniziol1e, (be a'VC,11llJ 4elle 
'i'"ì.JÍ ne coft., i priïniti--..:i C1'i[litlrJi regolafJero 
Ie [oro azioui, e procurafJcro di non C01n- 
mt'tl-erc alcuutt C(lj:t , cI}e dirdi
efTe 
1lla 
pietà, e alla bOllt..1. de' coflloni . 
"] Sfendo adun q ue fa gi
lfia cognizionc delIc 
 d ' u.'fn!..
 
-, ., b . I con UCt-/,'1: 

 d VIne cafe, COtne 
 bl.1f!1o o(fcrvato 11t: l:l C0 6 11;:;0. 
11110 paragrafo,regoLltrICe delle ulnane oper
..:. n
, 
 1.1 cO'Z'" 
Jni , e avendo prúcuratO" i noí1:ri lnagsiori c'on tinuamtJi 
:rcdibilc diIigenzJ e di acquj{tlrla , e di man- ta.4
Ol
e del... 

er1a illib:1ta nelle 101"0 menti, non è da 013.- l: dZ'tI,nt.co.. 
" I " Î. ." d II d " " r

 :z,cwc:- 
Vlg l:1rfi, Ie mo 1lì , e aJ 11 tatl a a I VI na grJ- chè i er
'... 
l, íi riguardaiTero di non C01nmett
re. al
lln fti.,1,ni 
pe- 
lncamento ; per cui fi offenJeffe quel D10, raO"(r, .,(- 
e conofcevano, e idoravano; e fi 
fercitJf- né.. 
.0 nella virtìl, e condlìceffero final!ne

e. 
a innocenti íIì lTIa vita. E per vero. dire ch i 
rfuafo della religione va continuan1ente nl
- 
'Jndo: cHèr egli onnipotente queI Dio, che' 
Jrian10, e fà-per egli tUtto ciò, che nel mondo 
viene , e provvedere ad ogni cofa, e aver 
eparato .la ctc:rna gloria a chi vtve d:.t buon 
":í1iano, e 1:1 pena, che 110n ha Inai t.ern1ine , 
:hi opera l11ablnente; chiunque, diffi, medita 
Jcí1e verita, ed è foHen11tn rial divino ajuto 
m fi lafcia trafportarc d-aI fa pJ{fif)ne J fra- 
:-erlire i divini con1andJmenti, a'1zi corri. 
andenda 
gl'interni n10vimenti dell:! gr
!zia ') 
Idiafi di f-chivare qualunqu-e I1l=lle, e di o!fer. 
re prontamente i P reeetti del SjO'nore e fa- 

 " 
ndoda una virtù aH'..1ItrJ, di renderfi degno 
H.1 fçcilità promclfa da çhi non può ingJ.'n.. 
ï
 3 na- 



" 
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nare,a' 
iufii. 
indi è che I'antichiffimo auto.. 
(
) Lib. II. re de I Iibro intitol ato Pafiore (a "\ fcritto, come 
man\l 1. p. jo nli perfuado,nel prinlo frcol3 della Chi':(1 
 
J61. Tom. I. ft'2'uerdo p.l'inf..::O"nalllenti dc' SSe A p ofloli 
A fi r p 
 -) h , 
Ed P ? . L d . propane in primo luogo la credenza in un Die 
It. on.. . i: t ' fi ' 
an. J746 onn1potente,e ImmenJO, C 1e ne 1 pUO COlnpren. 
· dere ,n
 {j puÒ Cone': pir(" d aile ll1cnti \t ei Bl0..t
. 
Ii, e che crcò daI nulla I'u Hi verfo,e 10 perfezio. 
nò ancora, onde merÌta di c{fcre temuto. Efòrt; 
dipoi i fuoi Icttori di tetllcrlo , e[fendo il tilno. 
re come una cOf.feguenza di quella fedc , 0 ere, 
rlenza, che vogiiaillo dire, e di o(fervare 
con'landalnentÌ di lui, la qual coíà facendo 
... conchiude , ehe il Criíliaro acquifier:lla ctern: 
(b) N
m. t. vita. Non alrrimenti S. Clcn1cIlte R0t11anO nel, 
p. 7. 'Tom. 1 r. I b . rr:. J ,. · ( '- . 
cod. a Iua ce e r Jtlulnlâ cttera a CorllltJ U 
loda:ldo la fobrietà, la pietà , 1..1 ofpitaJità , it 
una parol a Ie virtlI,per Ie quali aveano effi ac 
quiílato gl.an credito neIla Chiefdl, rrilna d11 
tra lora nafce((ero Ie di viíi)ni, í()pra tuttl 
cel<:bra la fèd
 lara, perciJech
 da efIå eran( 
regolate le [lote loro operazioni. E all1u
:nt( 
dopa vieppiù C onfennando qncf11 in[1JJibi]e ve 
rità , eosì {crive : Era vatc voi contenti dell 
dourina di Dio , e attendevate diligentenlent , 
aile parole di I ui, ed era vate nelle (ue vifcerl 
dilatati, avendo d'a vanti agli occhi la pafIìo J 
clellnedefimo , gorlevate una fublilne , e beat 
pace, eravate ttafportati da un vivo d
fidcri, 
di giovare agli altri, e ripieni di fpirito fan to , 
di buona volùntà , prontamentc , e can pia cor 
fidenza aIz,lvatc le mani a Dio onnipotentc I 
{upplicandclo, ch
 vi foffe propizio, fe nlai ave 
fie contro voglia peccato. Di giorno , e d i noH 
eravate {()lleciti per tutti i vofiri fratelli,accio( 
c:hè compito il nUlnero degli eletti di Di 
a.c- 
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luifèaffe l' cterna f
llv
zza. Convcrfavate 
1 uncerità , e f
nza far male a veruno, 
iio1enticaodovi can facilitJ delle ingiurie, 
borrivJte Ie diviíioni, e gIi fcifìl1i, pia- 
eV;lte, COll1C proprj , i OlJflCamcntÎ a1truÎ , e 
n ".j penrivate mai di aver fatto del bene 
vol1ro proffimo. Pronti, e a)legri corrCV:l- 
:tlle opere buone) il tUtto operavate col 
lor di Dio, av
ndo fcolpiti ne'vo{lri cuori (a) IbiJ. fi. 
:onfigli 't e i comal1damenti di lui (a). 1\la II. P 
Oó H. 

 ð 
come aHora i Corintj erjl10 divifi in fazioni; fe'lq. 
eranfi difcofiJti alquanto dalle regole del 
11 oprare , che fono prefcritte neUe f,lcre 
tere, cos1 il fanto Pontefice, a fine di ri- 
egliarli, c fare sì , chc tornafièro al1.1 vera 
JdJ. della vita 't ramlTI\?ntò loro Ie 111affitn
 
Ila fedc, per Ie quali fe regolati fi foffero , 
rebbcro nlutatO cofiunli. Egli è , dice, fe- 
Ie nclle fue prolneffe, e ;:;iuno ne' fuoi giu- 
Jj il noi1ro Dio, che Ie a noi COlDJnJa di non 

ntirc, Inolto l11eno mentirà egli 
 e!f
ndo 
Ipoffibile , ch' egli 0 inganni ; 0 ÍÌa inganna- 
. Si rifvegli adunque in yoi la fede di lu i , 
?enÜte, eh' efTendo egIi immenfo, tutte le 
lè 't ,he fono, che flJrono, e ,he faranno , 
i fono prefenti: Pel verbo dclla fua magni- 
:enza hà. egli cofiituito il tutto, e per eífo 
può anehe ridurre a nulla. Q!ando egli 
Jlle, e come volle, creò l' univerfo ; e tut- 
Ie cofe fono d' avanti a Iui, e niunJ è n3.- 
aUa al fila configlio. Vedendo egli pertanto, 
co
prendendo tutto ciò , chc avviene , bifo- 
la che da noi fia temuto, e obbeditO", fe vo- 
iatno effere Iiberati. pel di del giudizio. per la 
la mifericordia daIle pene , che Ineritiamo. 
11percio,"chè come potremo noi fchivare i col. 
N 4 pi 
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pi della fua potente , e vendicatrJce mana , fe 
non proclIriamo di far penitenza delle noflre 
coIpe; e di vi vere fecondo i dettal11i di Iui ? 
Accofiiamoci ad unq ue a I ui con purità di ani. 
lliO , cd 
Ievando Ie mani a lui luedeíimo, 
amiamo iI noílro mifericordiofiffimo Padre, il 
(a)N.xxvíI. quale (;Î ha faho 'parte
ipi 
elJa. fua ele
io. 
fe(!q. pagin. ne (a). I mede1Ïml fentImentI potlamo 1101 rat 
tc
.feqq. gionevolmente c()ncludere dagli atti di S.Igna. 
(b) Apucl zio Vefcovo Antiocheno (b); di S. Sinforo- 
Ruman 
.1. fa (c), che morì Cotto Adriano Imperatorf 
fag.14- Ed. circa P anno 120. di Crifio ; di S. Pelicita , ( 
Vet
ni
r de' fette figliuoli di lei; che fotto Antonino 
Í'ao
 
o. 1 IJnperatore circa l' anno I 50. di Crifio patirð, 
Cd) Ibid. no Cd) il martirio ; e dalle Apologie di S. Giu. 
fag. 2.%. ,fq. fiino, di Taziano, di Atenagora, d i Terrul. 
liano, di S..Clemente Aleífandrino, di Orige. 
DC, di MinuCIo Felice ) di S. Ci priano ; d 
s. Dionifio, di Arnobio, e di Lattanzio; m, 
1iccome fiamo aí1:retti a parIare delia vita, che 
aHora faceano i Crifiiani, e non di ciò , ell( 
dovean fare, volentieri pafiiamo [otto filenzic 
Ie 10ro tefiimonianze . 


1. 
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1. 


Come j primititzJ; Criftiani penfando alIa 
prefenza di Dio, cbe c.
i1tftamente erc- 
dcttJano effer immenfl, , fl afienefJèro 
dal peecare, e nella ttJ;rttÌ. 
fi e jercitafJero · 


, Cendiamo adunque at nofiro propoíitù, è 
veggiamo,come per Ia conûdcrazione dcl
 
L prefenza di un Dio in1menfo,e giufio, fi a!le.. 
effero dal male i pril11itivi Crifiiani, e conJ 
\nlmo fiudio procura(fero di attenerÍÌ al bene. 
gli è ce:rtiffimo, che i Dottori, e' Vefcovi 
e Ha CattoJica Chiefa , i
. uendo i popoli, 
lfegna vano loro , che P jp.J:rlenfo Dio efiendo 
er tutto, vede ciò, ,he 
'er tutto avviene, 
che p
rciò gli uomini debbono effere attentif- 
Ini a 0 peral" fecondo Ie 1ånte leggi di lui . So- 
=> elleno ripicne di queHi infegnamenti Ie 
pere loro, che fono pervenute a' nofiri teln- 
i , e perchè lungo farebbe iI citar tutti, (\rà. 
lfievole il riferire il folo paffo di S. Clemen- 

 ROlnano, il quale nella prima Epiftola a' (a) !pin. 
;orintj così r2giona (a): l{iguardatevi 0 I. n. XxI. 
iletti miei fratelli, che non cedano in vofiro 
aDno i Inolti benefizj, ch' e" ci corn parte. Im- 
terciocchè avvillci fgli r.elIe facre lettere, 
he il [uo Spirito è I uct=rna, che fa apparire i 
"greti del Cllore . Coníìderiamo p
rtanto, 
l' egli è vicino, e che vede 110n folamente 

 nofire operazioni , ma eziandio i uofiri pc n- 
eri . . . Vedendo egli ad LI nq ue, e ud\:ndo tut- 
) , lafciamo i cattivi defiderj delle Inalvagic 
perazioni (b) . Per 1a qu
l cofa perfuafi i Cri- (b)N.XXVÜ t 
fIi a- 
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fiiani d(
IIa verità di queHi, cd altri 1imili 
ltn. 
ma
{lt.amenti, abborrivano il vizÎo, e fiqdia.. 
Vânu di vi vere f
cr,ndo Ie malIi Ole del "ange.. 
10. l,aond
 S. Gi Ldliro Martire, che come ab.. 
biálTIn oIfcrvato di fopra, fcriffc verfo I' anno 
I5o.1a fua prima Apologia all' Impc1 4 arore , 
avendo fentÍto, che i nofiri crano accufJtÍ di 
empictà , e delle p
ìl gravi fcelIeratezze, che 
poO:1no effere comoleffe dag!i uornini,e avelldo 
fiabiIito di mofirare Ia Î:1nocenza loro,notò pri- 
nlieramente, che i nofiri non erano rei di niu.. 
(a)N.t.. na colpa(a),c che fc qualcuno {i ritrovavJ, che 
1):lg.46. fJ(fe appcllato Crifiiano , e fi difcuopriífe mal- 
(b) N.vII... fattore, quelli non era del certo nofiro, tTI3-.., 
}1ag. 47.. di qualche combriccola degli eretici, i q uali 
(c) 1'.1. VIII. ingiufiamcnte lIf
.pavano un tal nome (b), (; 
pi1g. 41.. I . u & '- d b . . ) 
c 1e tra nOl non ..: erano e' llgl
rdJ (c , ne 
I ' 

lIcuni di qucUi, c
!e poteífero eífl:re convinti d 
delitto , procur:lndo tutti di efegu ire i coman, 
dal11enti di CriHo. 
indi efponendo t:gl 
Ia cagione, che rnoveaci a operare con tanta..... 
(d) N.xu. gi uítiz
a, ed eíàttezz.a '. così diíèorre ( d) : fia 
F:1g. So. tr.o hal, 0 1m peraton , 11 vofiro ajuto J affinch 
godiate la pace , met1tre infegnian1o, che nOl 
può efIèr in conto aIcuno un mall:f1co, 0 UfL 
avaro, 0 un ir..íidiatore, 0 per 10 contrJri 
un amante deIla virtÜ, che non fia manifcH 
a Dio, e che ognuno avrà fecondo Ie fue 
buone, 0 rerverfe azioni l' tterna vita, 0 
interminabil fupplizio. Se queL1i doglni foffer 
noti a tutti gli uomini , niuno per sì breve. 
tenlpO pofporrebbe Ia virtÌ1 al vizio, L1pe n do 
che farebbe condannato all' cterno fuoco, IT 
fi conterrebbe, e fi ornerebbe di virtll, e. 
per conq uiHare iI regno cclcHe , e per ifchi vaJ 
Ie pene dell' inferno: Laddovc tra voi colc 
to ) 
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), che peccano , crcdono, che bani il nOI
J 
r
ere difcoperti d.\' voí1:ri minjllri, e così 
:"uggirc Ie pene, che avete llabilite pc' n1al- 
Ittori. Ma fe conara a vclfcro imparato, eJ 
.ffero ben perfuali, non poter mai avvenire, 
le non fo);unente Ie opere, ma i penfieri an. 
)ra fieno nafcoí1:i a Dio, aln1eno per gl' inl- 
tinenti fL1pplizj farebbel'o on
ni, e vir.. 
10íì. La qual cofa voi agevolmente concede- 

te, fe avrete 111 bontJ di coníiderarIa COfLJ 
ttenzione. Così (a) noi dopo di avere cre- (a) N.xlv. 
uto al Verbo , ci fi
mo difcoílati dal cuIto de- page ;1.. 
[' Idoli, e feguitian10 l' ingenito Dio pel fuo 
igliuo!o) e quando prilna Cfavalno involti 
elle fazzure del peccato, e ci dilettaval110 del. 

 arti magiche, cd era v
mo avari, e crude 1i, 
daIl' odio trafportati; ora o!fervi.uno Ia ca- 
ità , 1Ìamo coníàgrati aI vero Dio, abbiamo 
I conlune Ie noí1:re fu fianze , ficchè ne godono 
1cora i !Joveri, conviviamo colle 
enti Hra- 
iere, c preghiamo pe' nofiri nemici , ed efor- 
anlO tctti a vivere íecondo gl"inftgnamenti di 
rillo, (; ad avere bona fpcranza di conftgui- 

, il donlinatore dell' 14ni verfo per loro pre- 
Ih) . 
Sano a quefie fon1igI iantifIime l' efprefiioni 
fate dal S. !\lartirc nella fua feconda Apolo- 
'a. Inlperciocchè avendo cgJ i din1ofirato a' 
om ani, per qual Inoti vo non ('rano attenti 3. 
Jl"ar bene i gentili, cas) de' Crií1:iani ragiona : 
[a dir
Hnmi qualcuno: uccidetevi da yoi mede- 
.ni , e andate a ritrovar Dio , e non ci fiate a 
.fafiidire . Dirò qual fia la cagione, per cui non 
ogliamo ciò fare, e per Cl!Í interrogJ.ti , con 
trcpidezza confeffial110 di e!fer Crifii.-lni . Non 
{lata creato in vano dal 
ignore il mondo, 
IDa 
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IDa per gIi uomini . Or piacciono a Dio coloro,' 
the lludianÍÌ d; inlitarlo, e gli difpiacciono 
quegli altri, i quali 0 co' fatti, 0 colIe parole 
ardiíèor'o di 
rpigIiaríì at male. Se noi incru- 
delialllo in noi l11cdefimi, chi potr
 infegnare 
agli a1tri Ia maniera di fervire at vero Dio? 
Non nt'ghiamo pertanto di eífer Crifiiani, fe 
ne fiamo interrogati , sì perchè non voglialTIo 
rnentire, sì :lncora perchè non ci rirnorJe I
 
cofcienz3. di a vel" com tllc!fo alcu n lnale, e sì fi- 
nahnente perchè crcdianlo , che fia un enlpie- 
tà il non dire il veto in tutte Ie cofe , fapendo 
( ) N noi ) che la noíl:ra condotta è gl"atiffima al Si. 
a . IY. ) 
{erl
 P:1g.s,J4. gnore (a · 
Acconfenre a S. Giullino Atenagora filofofc 
CriHiano, ilquaJe avendo :f:1pùto, che i no. 
firi erano da' gentili perfLguitJti a. morte 
 
nulta temendo i pcricoIi, purchè púte!fe effc. 
re a' fuoi fr3tclli di giovamento, prefentò 3..- 
Marco Aurelio Irrlpcratore una graviíIìmL: 
Apologia, per cui con r
:gioni fortiffime rtÏt 
a tutto illTIOndo palefe Ja 101'0 innocenza . 
e. 
fii fra Ie altre cofe efpofie nell' Apologia me. 
deíÏnl,l, che da moJti è appellata legJzione 
 
comprefe ancor la [(.:gucntc. " Sdpcndn noi 
" che Dio è prcfente a ciò, che noi c parlia. 
" roo, e penÍÌalllo, cd efsendo perfuall, ch 
" 
gli è tutto lume '1 e ,he vede quanto abbia 
" roo nafcofio ne' núí1ri cuori , e eh' egli do 
" vrà accozlicrci nella (;cl
ne patriJ, al!0rch' 
" liberati cia quefia vita voler
n10 al paradif< 
" per condurrc un aItr:! affiti più ecceIJentC 
" e che fe abb..lndonata la virtll , avrenlo!' ar 
" dill1cnto di 1èguitare il vizio, c' ci r unir . 
" col fuoco, 
he nOll Ii efiingperà InaÍ ;, (a 
" pcndo, diffi, noi qucfie tali cafe, c;ome puc 

, (De- 
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e{fere verifilniJe , che volentieri pecchia- 
1110 (a) ? ... Non ci muovono a oper ttr bc- (.) Le
({t. 
ne Ie fole umane leggi, mentre gIi uOlnin'i , J1
 xXJo.pa.g. 
che governano , non polfono fJper futto 3 1 9- EdIt. 
queIlo, che operiamo. La Legge di Dio, Vene

 
che tutto vede, è la mifura delle nonr
 
o . 
oper;lZlon 1 . 
10 fie{fo aff
rtTIa TertuHiano parlando de' 
rifiiani, che ver[o la fine de I [econdn, e iI 
incipio del fccolo terzo fiorivano . Impercioc- 
è dim01Ìrando a' ncmici della nofira fanta 
ligione i pregi del Crifiianefimo , e Iodando 
condotta de' nC1Ìri, 1a maggior parte de' 
lali confe(fa egli , ch"er
no d'illibatiíIilni co- 
lmi, quefia ragione, tra Ie altre, aíTegna 
Ila diligcnza , eh' effi ufavano per piacere a- 
io colle [ante opcrazioni.:t\oi che íìJmö dal vc.. 
Dio fpecu!atore delle azioni di tutti gli 110- 
:ni perpetuamente oíTervati, e temialno l'e- 
Tno fupplizio, ch "e' ci Ininaccia, merit a- 

nte abhracciamo 13. [ala innocenzl , e per la 
enezza della cognizione , e p
r la difficultà 
" nafcondigli, e per l'atrocità de' torrnenti , 
111 di lunga durata, ma fell1piterni , abbianlo 
ura di co 1 u i,che clee eíTer tenl u to dal terreno 
udice,cioè non temianlo il Proconfolo,ma Dio 
). Sopraviffe a Tertulliano Minucia Felice, (b) ^polo.

 
quale cffendo Giurifcon[ulto, e avendo pri- c. x
v: p:1g. 
, d 1 0' . d ' C 'ftO 3
.EJlt.;m. 
a lncru e ItO co torment 1 contra e rlHla- _ 8 V . _ I 
f: 1 I I .. I e f. I /4. It e 
per 
r oro negare a re JgJone , c 1e prole - & lib. de 
{ana, credendoíì di falvarli , allorchè appor- pænir. ,.J11. 
va loro la 11l0rte , poi conofci 11 ta la veritj, page 12.2.- 
teí1ò egli pure il gentÏlefio10, e di venne di- 
nfore di quella fede, che eraÍÌ fiudiato di 
battere con tanto itll pegno . <1!!cí1i ancora 
:l fuo Dialogo intitob.to Ottavio, avendo vo.
 
lu- 
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Iuto accennare la cagione , onde a vveniv: 
che i noílri erano lontaniíIimi dall'ope rar male 
tra Ie altre a{fegna la perfuafione loro , di ave 
IJdio fcmpre a tl
tte Ie cofe prefente, e di do 
ver render conto a chi vede non [olanlente I 
(:i) p
g. ;1,. azioni , rna eziandio gl'intimi penûeri delle r2 
Edition. an. gionevoli creature ( ù) . E non può negarfi , cl' 
161.5. nel quarto fecolo altresì queO:o fo(fe uno d, 
mati vi, pe' quali Ia virtÚ fa(fe abbrlcciata da!. 
maggior parte de' Crifiiani, e abborrito il v 
(b) Hymn. zio. Laonde Prudenzio, (b) che fiorì verfo 
Ma[
t..pag. principio del quinto fecolo 
 avendo fiabilita ( 
51.. Edit.an. comporre degl'inni da r
citarfi in certe 01 
16:z.
. del giorno, in quello del111attutino volle efpr 
mere il dogtna ) che riguarda la rrefenza di 0 
per tutto,e così rendere cauti i Crifl:iani dcll'e 
fua a non fare alcuna cofa, che difdicevolc fof 
aIla loro profcffione.A11ìí1:e,difre cgli,di fopra 
fpeculatore , che ci guarda tutti i giorni , e 
fempre offerva Ie noflre azioni It QuciH è il t 
fiimonio, quefii è l'arbitro, e il giudic( 
quefii guarda tutto ciò, che fi opera, e fi pe 
fa , quelli non può efíere i(
gann ato . 
A vendo adllnque i nofiri maggiori riflettu 
c fptffo , e can particoJar diligenza alIa prcfe 
ZJ di Dio in tutti i luoghi , e in tutti i tenlp 
non è ffiJra v iglia, che tali fo(fero, q u a\ i 
furono dagli antichi Padri rapprefentati. Qui 
di è , che S. (; iufiino Martire attc{ta , che ni 
(c) Apol0g" la di male faceano ( c), e che non nelle I 
t.loc. cit. role, Ina n
lle buone opere confií1:eva la Ie 
profeffione Cd). E Atenagora fcrivendo in 
((1) Cohor. fefa loro all'Impcratorc .lVlarco Aurelio, e Ii! 
1
lt. ad Gr:.e. nnnente fofienendo Ia buona caufa, cliffe: r 
cOS n.xxx
. facendo i CriHiani alcun Dlale, anzi giufiam ' 

. 32.. EdIt. te, come a rp rcffo vcdrete , dcll'Í1IlptrO vall 
4lJJ 1-' 3 , . J' 
· / e (1] 
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di Dio p
nt:111do, fono con t utto ciò da vofiri 

nza che voi impedidte l'ingillfiizia, perfegui- (ll) Leg
t. 
ati (a). Trov{r
te tra noi delle perlone roz- C::tp:l,p.,2Y7. 
e, e viIi, c d
Ile vecchiarelle, Ie quali fe Edn. cJufd.. 
on po(fono fpiegare, e foHcnerc colle parole 
1 dottri na , che proftffitno , e l'L tilitl , che 
luindi ritraggono, tuttavolta la dinloHrano 
olle opere. Nel terzo Secolo della ChicfL>> 
)rigcne difctpolo di San Clemente Ale(san- 
rino , ft'guitando Ie vèL1igie dtl tv1acflro, il 
lualè nc' fuoi firomi avra fcriuo della bontà 
Ie: col1un1i de' Crií1iani, che ne' fuoi teolr i 

orivano (b? ' . Orjg
ne, di
 ' nel.primo libr
 (b) Lih. t. 
....ontra Celfo In (.}ucfia gUIfa raglona: fc nOI Srrom.n.xx- 
icerchiamo dJIIa molticurlinc di coloro, chc page 376. al 
redono, e fi fono libcrati dalle fozlure de' pec- 
19' Edit. 
ati, nelle qual! fi rivoitolavano prima di e(fere Ùx.on. 

ri fiiani ,s' è Hato loro vantaggio[o l'a vere pre- 
:ato fede a Gesìl Criflo , c cos1 credend0) e 
vendo carretto i CO{hUlli loro, attendere iI 
!ren1io cia Dio delle buone operazioni, 
 
vere fchiv
to il fupplizio , fapremo ccrtan1cn- 
c, che tra gli argulnenti , PC;' quali è manife- 
to, che la dottrina Crifiiana è provenuta da 
>io, è Ia 1Tlutazionç de' coí1:ulI1i . I rnpercioc... 
hè fc d.1Ue pcrf
ne pie ú crcde , che un medi- 
a per iingolar difpofizione delta provvidenz3. 
ra {tato luanèato, qUJlora egli gil1nto in qual- 
he città trova dcgli arnlnalati , e rerde loro 
0' n1edicamenti 1a falute, quanto più bifogne- 

l ciò confelfare di colui, che convertl Ie 2ni- 
lIe di molti al bene , e che infegr.ò a' mortali 
Ii rimetteríÏ aIla volontà di Dio, e di lafciarÍÌ 

iudicJre da lui, e di abborrire qualunque 0 
atto, 0 detto, 0 pcnfierc, che 10 poifa offcn- (c) lib.L n. 
iere (c). Iddio, ,he 111andò GesÙ, ayendo x. pag.l.96. 
dif.. 
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diffipate Ie infidi
 d
'demonj , fece sì, che clap'; 
pertutto aveiTe virtù fingolare il Vangelo di 
can vertire, e d i correggcre gli uomini __ e vi 
fo{fero delle Chiefe in tutti i Regni , Ie quali fi 
regolaftero con altre Ieggi diverfe da quelle, 
che regolano le città, e Ie adunanze degl' 
ingiuUi gentili. Poichè fono conaro in. 
temper;tnti, e dediti ad ogni Corta di vizio , 
Ma Ie Chiefe di Dio ammaefirate da Gesìl Cri. 
11:0, fe 1òno paragon at e a' popoli idoJatri, co' 
quali 2bitano, rifplendono come tand Iumi , 
In1perciocchè non può negarfi, che quei Cri- 
Hi ani, i quali in com parazione de' luigliori po. 
trebbero effere chiall1ati cattivi, fono migliori 
pi n10lti di q uei , che vivono nel gentilefimo , 
Che fe voglianlo fervirci di efelnpli, non vi h
 
òubbio, che la Chiefa di Atene è illuílrc per k 
fua rnanfuetudine , e per la fua cofianza, f 
per 10 fiudio, ch'ella ufa di effere grata, e ac 
cetta al fOffit110 [)io. Per 10 contrario il Popo 
10 Ateniefe dediro al culto, e alIa fuperllizioflf 
detla idol:1tria, è torbido , e indegno di eíTer' 
colla Chic!:"! paragonato. La fie{fo potiamo no 
dire del!a Chiefa di Corinto, e di q uell
 d 
(3) L. 111. Ale(fandria. Così Origene ( a). i\ cui açCO n 
C('J1tJ"3 Cel f. r M . · F 1 0 1 r. I b . ' Ii 
lcnte In UCIO e Ice ne IUO ce e, ratl1l1TI 
n.xXX.p2g. 0 J " 0 d o 
:z.S s. DIJ o
o, lntltolato come pocanzI ICeni})10 
, Ottarvio (b). Nè diverfamentc parlò de' Cr 
(b)p
g. 3 3 6 . !1ian
 d:' r uoi tern pi Lattanzio, che fi
rì veri 
fe'l1. II prInCIpiO del quarto [ecolo della Chiefa, a 
lorchè Diocleziano , e Maffin}iano contro ( 
(c) c:tp.xht. noi 
eramente incr
dcl
va
o. 
e.fli nel quiI 
I'.393. EJir . to hbro deHe fue Hbtuzloni (c) , dlnlofirandc 
l'iiris. :mne che tutti i Crifiiani fi rigu3,rdavano di fare qu
 
171 S . T: I. lunque CO[1 , che poteffc offend ere il Signort 
che tutto vedc, ofierva, che non folam
nt 
gli 
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Ii uomini e fapienti , e forti, rna ezianolo 1e 
onne , e i bJrnbini altresì per tutto , dove fi 
itrova vanD profelfori del fanto Vangelo, piut- 
)fio voIevano perdere a forza di torm
nti 
t vita, che op('rare contra la ragione, e la 
iufiizia. E fu certamente anche ne' tC111pi di 
;iutiano ApofiatJ , che dopa Ja metà del fecolo 
uarto regnava, il nurncro maggiùrt- de' Cri- 
'iani cofiante nella o{fervanza del1a di vina J
g- 
e , la qual colå parte dalle lcttere dello 
:efIo 1m peratore, parte da Sozomeno iIlu llre 
(1orico fi può agevolrnent
 raccoglicre. Poi- (a) Lib. V, 
hè, come quefii racconta (a), avendo deter- cap. xvI. P' 
1Ínato Giuliano di rifiabilire Ja fup
rfiiziane 186. Edit- ' 
elJa idolatria , nlal volentieri foffri va , çh 'ella Taur. 
Jfiè nlolto inferiore per ogni verfo al Cri fiia_ 
eÍÌmo _ Stbbene erano aperti i tcmpli de' 
;cntil
, e Ie fefie lara can tutta l;l pompa fi 
e]ebravano, e fi offerivano i fagrifizj, e le 
ntiche ccrernonie çiella cieca gentilità in ogni 
'aefe erano rinnovate, gli difpi
cea però il pre- 
'eclere, che in preve tempo farebbero 
Jt
 
olte di nuovo, fe 
v{'ífe egli cefi:1to di fone- 
ierle. Crcfcev
 il dolore di Iui oItre IDOdo, 
Jlorchè penfava, che Ie 1110gli, e r figliuoli 
Ii mo
ti Flatllini, 0 Sacerdoti, ,hc vogliam 
lire, dcIla (uperfiizione foficneffero la ve.rità 
leI Vangelo _ A venda pertanto confiderato 
lca medefiQlo qq
l manicra dovcffe tenere per 
iufcire nell'ÍInpegno, 
 ayendp comprefo, 
he il Crifiianefimo per la fant ità dt:Ila vita , e 
le' coLlumi and
va giornalnlcnte crtfcendo J 
:redè di poter rip

are i danni foffertÏ dalla 
dol atria , con ordinare, che i gentili imitaf- 
èro gli uti, e il contegno, 
 il grave, C c9qu- 
natÏffil110 vivtre de' Criftiani 
 Scriíf
 eg1i 
o ad un: 
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adunq LIe ad A rfacio 
a
erdJte gentile rlèlla Ga 
lazia in quef1:i tennini. "La rcÌigione de' Grec 
" n0n {i a vanza, cotne io deÍÌdero, per col pa d 
" q uellí , che fa prof
ffano. I ritÎ, e gIi appa. 
" r,ltÌ, che rit
rifconíi al Cl11tu degli Dei, {(Joe 
" pur
 granJio
i , e nla
gi.)ri di quello, ch( 
. , " . 
" 10 01 lln!naglnava. Ma CIÒ non ban.!. 'C 
" d'uoïJ o , che noi veggiatrn.),per qual cora fia1 
" t.tnto proplgat.) iI C ri il:i3.nLÚ,110. L'
lren 
" i CrÎ11L.ni C
lritatevoti verfa i pdlegrini 
" di!i.
eT1ti, e pii nel f
o
lIire i morti , e ref 
" fer
 in appar
nzd 
i buona vita, ha molt 
,> giovat0 a!!'.1ccl.èfèimcnto 10ro. Procuri
mj 
" pertJnto d'iJnirarli . Nè erediatè gj
l, eh 
,; ÍÌa bJll:
vole, che voi folo Gate 10ro imitato 
" re, richiedendoíi , che fieno ancora tali tut 
" ti i Ftunini dcila Gdbzia ". Fin quì GiuIi
 
no, il quaie per PaLlia, che a yea contro i ffJ 
vi d.:l vera Dio, non avendo potuto negare 
che f ,!l
ro egl ino r i pieni di pictà, e di co11:u 
ID.1tezla 
 {èri{f
, C!le tuttO il I/)ro cont{"
nl 
fl.)[fe ap;Jlrenz1, e finzione, quaficchè l'e1h:rn 
nO:l c )rr;fponde(fe all'i nterna difpnfizione d< 
l.)ro anilTIo. Ma oltr.e che Id 1io f010 è quello 
C'le vede i cuori de
Ii uomini , e difeuopre 
lora interni fcotimenti , gli 
ff
tti eziä.ndio {liC 
:íh'arQno,q"ual1to foff
 fJda 1J. pietà dc' Crii1iani 
c11e fJao queJl'Ilnpe
.atore fiorivano , mentl 
mcltiíIìtni fparfero, p
r non abband()nar
 
verità, e la gi'l (lizia, i 1 fangue loro, ITloltiílì r, 
pc'.dt:ttero Ie loro fuí1anze , e pareccf!li altri j 
nal1n .:nte piuttoIlo vo!lèrù dcporre il cinga 
rnilitare, e fJggiacerc a ql1atunque traviIlglic 
ed e
rere elìlLiti, che lafciarÍÌ fçdurrc anehe I 
chi tenca Ie rcdini dell'ilnpero -- Conferm, 
tuttO cÍò, con quel che diremo al nurnero f 
'. cruelJ- 
o 
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u
nte, dove dinlottrercnlo , che per ifchi var
 
'eterno furr1jzio, e pcr acqui{brc la celene 

loria , e godere pc r f
mpre if vera bene, cioè 
)io, che fopra ogni çoîa amavano , procurJ- 
ana i Fedeli di condurre una vita efatta, e 
'ctta, e conforme aIle ma.11ìme del V angelo_. 


I I. 


. 


Come per iflbitzJare I' eterno fupplizio
' 
e per acq:. 
qare I 'i,'f1'a beatitudillf, 
t b
 c01!fiJ; e nel godcre Dio, cl!c [0- 
pra oglli co.(a amatzJano , procu- 
TaffeTo i Crifti(l.ni di tzJivcre Je- 
condo il dettame rettú della 
ra...'(iollc, e Ie '1naffirnf del 
r angelo . 


[ L defideri 0, che j primiti vi Crilì:iani avea: 
no di efft.:re fciolti da"legami del carpo, 
fchivando Ie pene, che fono fiate prep:ilrate 
l diavoJo , e a'rrafgre{fori deBt' divine ]
ggi , 
cq u ifiJre fa gloria del paradifo 
 che confifie 
el goç!imento del v
ro bene, ch' è Dio, che 
>pra ogni cofa alTIavanO , 1110veagli a fuggire 
Jalunqt1e n1aIc , e a vivere fecondo i dettami 

lb. ragione " e della fede. Imperciacchè 
veano eglino appref3 da' Santi A polloJi gl' in.. 
'gnamenti del Redentore circa Ie perpetue 

ne dè' malvagj , e circa la beatitudine, cIa 
era, e interminabile felicità di quelli, che 

l bene aveffero pcrfevcratb; onde quanta pili 
{eano in orrore Ie prin1e, tanto pitl fi fiudia- 
lno di fare acquillo deJIa 1econda. Leggia1110 

rtanto negli i\ tti del Santo Martire Ignazio , 
le fu iftruito dal diletto difce polo del Sjgn
 
o 2 re, 
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re ) 'ch
 Ie cofe gli avvenero , 
ome egli dcfi 
d'cra va , di partirfene dal 1l1ondo, 
 di arrivai" 
(3) Acr. n. a qu
1 (omlTIl) b.:t1c , che avea aUlato (a). RJC 
VI. f::}g. 

.. contaíì eziandio di S. Sinforofa., che morl vel 
EJir. Rni':'l:) P anno del Signore 120. fotto l' In1perador 
J13n,Yeron: Adri;:;.no , corne valendo èlla dinlofirare aJ giu 

n.I;3.i: dice, quali cr
no i n1otivi, che avevano i
do1 
to'î) fuo marito, e inducevan.o fe ancora, c 
fuoi figliuoli a patire rer Crifio ,- così Ílnprc: 
(b) ^a
 a parIar
 C
)! I
 Inio 111arito Getulio CQI fu 

 ":yn:phor: fratcIIo A Inanzio,e[
endo tribuni, fofti'iroJ1o p 
;.Jptìd lnmd. ...1 I S ' d " fi r. J '" 
)1 " nome f..4C Ignore J vcr 1 J U PP IZJ per nOfl 
I,g. 
l. " fi 1 , " d J ' b . r.. I " , 
.' - facrl care ag 1 0 I, e come UO
1 10 dati vu 
ftl"o, "ll1orendo,j demonj . Poichè vollero elfe1 
decollàti J per acquil1Jre trJ gli AngioJi Ia gl( 
ria, che non ha fine. Per ía qq
l cofa {lane 

glino tra quegIi Spiriti beati , e portando 
trofei Jel1a lora paffione, godono la vita ete 
fJJ in cieIo co1 Re deIl
 vera beatituqine . Q 
forfe t' inH11agi.f]i , che l'anirno mio po(fa cere 
attrrrito da' tl10i tormenti ; ma devi fape re,c1 
jo defiderava di ripo(lre col 111io 11larÍto, c1 
i:u aaltl]aZZ2fli) rerch
 credeva nel nonle ( 
fuo, e mio Signor GeSll Crifio . Kon 2ltrÏ1lle 
ti Santa Ft=lÏcita, ,he UlorÌ verfo l' anno 15 
di Crino efortando i figliuoli a COll1battcre p 
acquil1are la fa1 ute dell' anima, yoltatc , ( 
cca , gli occhi vcrfo it cicio, e ved
te. Q 
vi íì
te yoi afpettati. Conlbattete per Ie voq 
anilne, e n10flratevi fedcli nell' alnore di C 
r,,) I"id
 fl.:) (c) . Silvana 3pçora liOO. de' figliuoli 

2lf
 1. 
= quella gran rn4l'tire) Ínterrog,ao dal giud 
rifpoíè: 1
 a ve ffi 010 noi paura deUa mort( 
che paffi1,faremmo fènza dubbio condannJti 
cterno fu'ppIizio,ma perchê íappia1TIO,q uali { 
J19 i pr
rpj preparati a' giufii, 
 qua.
e .ß

 
... A' '. '. . "J . .' pen. 
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'
na fi.-ibilit:.l a' pccc.1tori , p
rciò con ficurcz
 

a dilþrezzianlo gli Ilßl.1ni editti 
'er otfervare i 
)ivini comandatllcnti . Poichè coloro , che rÌ- 
)rov-ana gJ' idn1i , c fervono il vero Dio, 
rovcr&ll1nO la vit
t eterna , e que IIi, che ado- 
an() i demonj,tlranno con que!ìi condannati aI- 
l lllorte , e all' inc
ndio, che n011 farà mai 
pento. 1\elIa tnaniera medelima Ia Chiefa di 
;mirne fJc
ndo menzione de' fuoi martiri nel- 
a celebre fua 1cttera, pet. cui diede parte agli 
.ltri ceti de" CrifiianÌ della morte di S. PoIi- 
:arpo ,; cos} fctiffe: I parit11enti apportano iI 
:::ele fie regno a'M artiri, i q uaIi dopa di a \le- 
Ae difprezzate Ie ricchezze, rifiutati gli onori; 
bbandonari i parenti, acquiflano fa cOI.on
. 

 qual offeq uio pill degno fi può nlaÌ ren- 
lere a! pio nofiro Signore 
 fe è manif
tlo , 
h'egli foffrl moho più crudeli tormen,ti pc' 
loi fer vi ; di q uelli 
 che abbiano f()fferti ì 
nedcfimi fuoi fervi per lui ? ?vIa fa d'uopo 'I 
he noi defcriviamo gl'incomodi. ch'cglina 
Jpporrarona per amore d('lla verità, e della 
iull:izÎa. Erano adunql
e loro care Ie battiture 
lentrc da' manigoldi crano llrazi.lti co' fbgelli'j 
gioivano vedendofi arrofiiti fulle graticole,di- 
.eÍÌ fupra gIi eculei ,gett:1ti nel!c fiarnm:e,e con
 
annati a e{fere decapitati. Godevano fe colle 
þ:tde erano loro aperti i lad, e il fangue [cor- 
ea per ogni verfo, cd crano Jora cav
ti grin": 
cfiini , tlIchè rnuovendofi a cornpa fIìone 
circoílanti, efiÏ intrepidi, non folalnente 
on dimofiravano aIcun fegno di dolore, 
 èi, 
)iacimento,tna eziandÍo fi raIIegra vano.Imper- 
iocchè iI Signore, per cui pativano , 
vea ifpi.: 
ato loro Un prudentiffilllo amore verfo di lui ,. 
uu vivo defiderio di acquiftare la vita,' e avea 
o 3 tern- 
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telnperato la vÍoIepza del dolore , affinchè I( 
fpirito non cedeffe alIa crudeltà d
l tiranno 
FarI1 va loro quel Sovrano, che g1i attendev
 
in Cielo , c prov
vcl F
r aHora la cofianza, e h 
virtìl de'Ioro anilni, e fc f)!fero fi.lti Fedeli fine 
alIa marte, prol11etteva 101"0 l'Inlpero celefiç , 
O
indi nafceva il1oro coraggio, la pazicnza 
e il difpregio de'tormenti , e d
' giudici ale 
tresì, che con tro i f
t.vi de I vero Dio fiera- 
mente incrudelivano. Poiçhè brama vano i va. 
10rofÎ campi0ni di Gesù Crifio di fcioglerfi da: 
legal11 i del corpo per pJffare 3. quei chiari, eJ 
eterni tabernaeoli , che fono Hat i p:omefIi 
nelle Clere lettere at vincitvri, e anteponendo 

lle falfe Ie cafe vere , Ie celelli aile terrene, 
(a) Aét s. C .1
 fCfilpirerne :t queUe , ch
 in bre.J
 tem
c 
l'olyc. n. 11 dlcadono,preparavanfÏ al godlmer.to dl una fia. 
p. 27- ibid: bile.. e vera beatitudine (a) . Era tanto 111ani. 
... feí1:a Ia cagion
 , che Ii muovea a così operare 
che non poteva eír
l.e negata nè anche da' Gen. 
till, che a lTIOrte gli odiavano. Per 1:1 qua 
cofa Luciano antichifiimo autorc , e nernico CJ.' 
(b) T. 111. pitale del Crií1::anefÏIDo nel (uo emoio Dialog c 
Opp. P.3 36. intitolato il 'Pellegrino; (b) p
rland'o della for, 
tezza d
' noí1:ri, ch'egli 1lilnava ingal1nati: ere, 
dono , dice, que' n1ifer Jbili di dov'
r effen 
immortali , e di vi vere felici per fen1pr
 , laon. 
d
 ridonfÏ dclla mortc, e talvolta ancora d'a, 
vanti a' giudici di loro fpontaneà volont:l com- 
parifcono,e confeffi1ndo 1.1 religione di Crillo, { 
lafciano crudelmente uccidere. II credere fìdun- 
que, e il pcnfJ.re a' 1l0vi11itni , e rarticolar- 
mente alIa gloria, ch'er1 ]oro preparata d
 
Dio in cielo, indu,eva i noílri Inaggiori a fot: 
frire piuttolio la morte , che a comluettere aI- 
cun fallo, onde venifr
ro e pri vati di quella fe- I 
lid .. 
I 
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iC!tà, c condannati all'eterno fuppJi"io. Pcr la 
]l1al cofl S. Ginnino Inartire,che cOinpofe Ja fua 
"rinJa Apologia verfo l'anno 1)0. di Crino , 
:osì f
riOè n<.:l1a medeûma 2Jl'Im peratore Þ. nto... 
lino Pio. Pofiìamo noi r.cgare , quapdo finrno 
ntcrrogati , ma non voglianlO mentire. IlTI- 
,erciocchè defiderofi dt:lIa pura, e perpetua 
'ita, ci affi'ettÍanlo a trovare Dio, e rinlane- 
e con cero lui eternamente in cicIo. E fianlo 
loi perfuafÏ J e t
rnlanlente credialTIO di clover 
onfeguire ql1ci1i -gran bcni, fe co' fatti dimo- 

r( remo di avere feguitato gli amrna
firamenti 
.cl Signore, e di avere deûderato qu<:lla fcl.i- 
ità , daIIa quale è bandita ogni forta di vizio. 
a) Sappiate inoltre, e(fere cllena Ie virtù , 
cII
 quali dobbiamo efercÍtarci, Ia t
l11pcran- (a) N .VU1. 
a, la giufiizia , Ja bontà, e umanità verfo gli f3g.4 3 . 
Ii altri, e tune in fOmlTI:J. , che po[fono renderc 
'uomo grato a Dio. lvla voi fentendo dire, 
he noi fperiamo di c onquii1are un regno, ir- 
agionevohnente v'imm3gÍnate, che quefio ÍÌ.1 

rreno. Perciocchè fe ci promettefiìll1o un re. 
no in terra, non confe{f
relllnlo , lucntre ÍÌamo 
2 voi interrogati, di e{fere Crii1iani , f2.pen- 
o noi per certa, che confeíf..1nåo, :li.U110 con- 
annati al fupplizio. 1\egheremmo pertanto, 
cr evi tare il gafiigo, e ci nafconderernlTIO fin- 
lè non veni(fe if tenlpO di comparire, c di 
:ntare la nofira fortuna. Ma non avendo noi 
cuna fperJ.nza nelle cofe labiIi di quefio mon- 
0, non temiamo i nofiri carnefici , ed effen- 
o ficuri di aver a morire una volta, procu- 
amo di morire in tal maniera, che piacendo 
l Signore, arrivialTIO finalmente a po{fedrre 
ueIl'infinÍto ben
 , che folo può dare 
H'anjma 
L vera beatitudinc. E non è poffibilc " che: 
o 4 giun-: 
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giunga al po{fedimento di que lla felic; tà iI male.. 
fica, l'avaro, l'iníidiatore de' b
ni ,odella vi- 
ta altrui , onde fe a' vofiri ancora foffe cogl1it
 
qucfia infallibile verità, niuno di voi n
 :inee 
per breve tempo fi darebbe al vizio, cr
dendo 
di dovere effere condannato aJIe perpctue 
pene dell'Ínferno, ma 1i cont
rrebbe ) e fi au- 
dierebbe di ornare l'anilna fùa colle virtllofe 
operazioni,per rend
rfi l11eritevole dc' due be.. 
ni, che a' giufii folalllente fon preparati. Che 
fe voi, 0 Principi , come gIi altri gentili , avre.. 
te l'ardinlcnto d
 anteporre la confuetudine al.. 
Ia verità; non ci potrete rim uovere da- nofiri 
fentimenti . Fate pure ciò, che vi aggrada. 
Perfeguitate , maltrattate, íèraziate, uccidtte 
i Crifiiani. Sono flate pr
de tte da Gesù CI 4 ifio 
quefie avverfità alla ChiefJ . laonde ci confer- 
rniaJno in tutte queUe cofe , ch'egli ha infegna- 
te, e 10 ringraziarno pe' benefizj , ,he da Iui 
e ricevemmo per 10 paíI:1to, e giornaltnentc 
riceviamo, e offervialTIO la cafiità. ; e fuggia- 
roo l'avarizia, e ci fiudiamo non ff)lamente di 
{ )Ib-ci giovare agli altri, ma di fJr bene a coloro 
 
f:q. rl;t

4
: ,he ci odiano (it). Ma ficcoille gli efempli fan- 
fe,. no della impreffione nelle tnenti degli uotnini, 
qualora fi tratta de; cofiumi, [embrami oppor- 
tuno il luogo , per apportarne uno , che 
S. Giùf1:ino medefinlo riferifce nella fua feeon- 
(b) N. JI. da Apologia (b), giacchè de' fe ntimenti di 
't>.,92. q uel martire abbiamo finora patlato . Vivea, di. 
ce egli, ne
 teInpi di Marco j\ure lia Iinpera" 
tpre in Ron1a llna m.tlvagia donna, la quale 
prefa per moglie da un uomo non l11eno fceHe.. 
rato di lei,feguitò a peccare in sì fatta guifa.,c hc 
lIon 1i potea gindicare, f fe foffe p
igiore il 
marito di lei)o ella più itnpudicaJe pervetfa del 
man- 
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narÌto.A vvennc finalmente, ch'elJa 
'jmbJttef- 
è a cafo in un Crifiiano per nome chiamaro 
[olommeo. Q.!.eíli avel'1dola modeflamcntc ri- 
)refa per 13 vita, ch'
!la menava, concbbe che 
'ave
 alquanto commo(fa, e fe }'ave{fc ben 
firuita, l'avrebbe ridotta non fülanlentc a pro- 

ífare il Crifiianefimo, ma eziandio è1 vivere 
ant
mente . Tanto a yea Í1! lei tfficacernel1te 
)perato la divina grazia. Si prefe adunque il 
arico d'infegnarle i dognlÍ principali della no- 

ra fanta religione , e avendolc in breve tem- 
to fpiegato ciò, che dovea e credere, e ope- 
are, fc volea fchivare }'eterne pene , e acqui- 
are Ia gIoria del paradifo, sì gran [rutto ne ri- 
)ortò egli , che la donna determinò di n1utare 
otalmente cofiun)i, e di chiedere il faneo bat- 
eíÌmo. ConvertÍtafi eIJa pertanto , e fatta pat... 

cipe de' facrarnenti, credette, che Ïl dove.. 

 da: lei richiedeífe, ch'clla s'ingegnaffe di ti- 
Lte alia fede, e di ridurre a una vÍta conti. 

nte, e virtuofa il fuo con[orte. Per Ja qual 
}fa, chi
matolo in difparte, cominciò a rap- 
refentargli 10 fiato infelice,in cui eg!i fi ritro- 
ava, e ad efort
rlo, che ficcome l'avea per 10 
affato avuta nel male,cosl procuraffe di averla 
L avvenire compagna neI ben oprare. Che fe 
l , :ilggiunfe ella, 'VorraÍ perfifiere oll:inata- 

nte nella empietà., 
 vivere impudicamen.. 
, come hai fatto fin ora, fappi, che una Cri.. 
ana, qual'io lano per grazia di quel Dio , 
Ie mi ha chiamato 
I maravigliofo fuo IUlne , 
)0 durerà a flare con un facrilego idolatra ri.... 
eno di Vi2; nella mede1ima abitazione. Penfa. 
ò , che tu fai. Sovvellgati , che a" peccatori è 
'eparato nelI'inferno un fuoco inefiinguibilc. 
 
lìn,hè fieno eternamente cruciati.- Ï\1a fu 
mu
 


:J 
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111Pt\:'rai COfiU.11i , e ft'guiterai Ll dottrina di 
Cri:io, ítir.lÍ tl1CCO in pdce, finchè- avrai vita, 
e dopo rnortc gÖder'ai pc r petuan1ente ne' cieli 
Ja vera , 
 perfi
tta beatÎtl1diI1e. Non fceerc 
impreffione nc!J'an1111o del milrito Ie rarole del. 
la pi:l donna, anzi che moítroffi e
li 
1egnato, 
e comtno(fo dalla rabbia ricorlè 3.1 giudice, e ac- 
en foIla, co n e s' elLt a f.re (fe viol at J la reI igione, 
divenendo Cril1iana . ElL! t11en10re deIJe vtri- 
tà, che aveale infegnate Tolomm{
o circa If' pe. 
ne de' dannati , e Ia gloria de' veri f.:rvi di Dio, 
e infiaUHnata di al1l0re verfo il creatol.e , e Ji. 
beratore delPuman genere, n lì lIa temelìrlo le 
difavventure, che le fovr Jfiava
o , chiele tc:m- 
po dall'Iolperatore di difporre deIIe . fue core 
prima ch'eIlJ foffe co11retta a c0mr2rire ,in giu- 
dizio. Pu ella forte dipoi .r.è'l confeCfare, e 
fofienere Ja rcligione , n
 fi IJ[cÎò, come ci 
giova di credere 
 fuperare dal terrorc, e dall' 
atrocÌtà de' lùpplizj , e deIIe carnificine, che 
i 
entili faceano degl'innocenti , e fedc li , u 
cot1anti ftrvi di Gesù Crifio. Penfavano anco- 
ra 
lll a f'Jtura g10ria , che erJ I ')ra prepar
ta, i 
ßtartiri daIre GaIlie,ch
 verfo I'anno 177- mori- 
rano , e infiamn1Jti daI divino alLor
 , con un 
tal pen1Ìcro vieppi lz a fo!fi.i re i torn) enti iì ani.. 
mavano. E1ta è teneriíIìrna la d
fcrizione , che 
ne f:înno Ie Chiefe di Vienna" e di Lione nel. 
la celebre lettera, che a' Cr;Jliani della Frigi
 
indirizzarono, e ch'è riferita da Eufëbio dJ 
(:t) C
p. r. Ce[lrea nel quinto Iibro delL! l10ria EccJeíÌafii- 
r

' 177.
'" ca (a). Coforo, dicono , che liberanlente can.. 
dIt. TJunn. fcffavano di eíTcrc Cri n=ani, fenza verun' altra 
cagiofle, erano meffi ne' ceppi) e come f..: fof- 
fero fiatÍ piÌl [cellcrati dcgli, on1icidi, erano 
condannati a' più gra vi; e dilþietati fu pp1i
j.
1a 
glo- 
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ioiv3110 i v
dorofi c
mpioni (ill Signore nelle 
vvcrfit:l, vedcndolì profiìn1Ï al tnartirio, e ani- 
n
ti daIIa fperanza dclIa vicina beatitudinc, e 
aHa c
ritl di cpi 

rdevano,n}olti aJ1d
1\7anO all
 
amme, e aIle fiere inC

_t'a,d inlol1rando allc- 
rezza nel volto , talchè ognullo f:lcilmente po- 

va dil1inguerli da i deboH, che vinti, crano 
tiferamente precipitati nella idolatria. Furo- 
o eglino pertanto dií1ribuiti in v:arie clafii, 
ffinchè ogni claffe foffe torlllentata con partieo. 
ri pen
. 
t.lturo, e Santo, e P laudina, e 
ttalo furono infienle condannati a effere 
)ranati, e divorati d::dle fiere neIl'anfit
atro. 
:aturo, e Santo,colne fe pri!11a non fo1Tcro fi.1- 
aeerb.tmente CfllCi.lti , moltiílimi tornlenti 
ffi.irono in queI giorno , che feJ'virono di 
cttacolo a' furibondi gcntili , poichè furon() 
ßagellati, ed efpoíli at Ie Here, e HraziatÏ in 
nte guife , quante il popolo ordinava. Fe- 
'ro fina101ente portare in mezzo all'anfiteatrQ 
la fedia di .ferro, e avendola facta. arrovcnta- 
, cOll1andarono a' [anti confe!fori , che vi fi 
ettcffero a feder fopra. A ppen3. q uel!i fedc- 
Ino, che Ie mer!1bra lora bruciate , ricmpie- 
tDO di fétore i lluogo, t.
lchè a' lara l11edefi- 
i queII'il1grato odore reC:lva moIefiia. 
1a 
)n ceffitrono con tutto ciò i nemici cripcrude. 
'e contra de' fervi rli Dio. ,\r edenda efii , 
e in niun moào poteano "Íncere Ia cof1anza 

' Inartiri, i qual i coraggiof
Hnente tra le re- 

, e i tormenti confeífav2no di cff\:re CriHia- 
, dopa di aver fatto di effi crudeIilIìoJo fira- 
), gridarono, che foffero alia fine fc:an na- 
· Frattanto BIandina legata a un palo, in tal 
Inier:a. , che fembrava, ch'ella t()Oe cr0cetißa, 
'andi ill mo conforta recava a' iànti , che allara 
com- 
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combJttevano per Ja fede; imperciocchè neH:z 
perfona di lei parea Idro di vedere il Signore: 
chc per fa falute nofl:ra era {tato confitto in ero, 
ce,a fine di trarre alia vera religione i 1nortali,( 
perfuader loro, che chiunque patÎífe per luì 
acquifierebbe un eterno regno ne' cieli . 
SomigIianti cofe leggiatno noi negIi attÏ de' SS 
Martiri Epipodio , e AleíTandro, che verfè 
Panno 17 8 . morirono, in quei di S. Sinforiano 
che patr verfo Panno 180., c= de' SSe Martir 
Scil!irani , che circa l'anno 200. furono decof, 
lati. Ma per tornare aIle tefiilnonianze ele' Pa. 
dri , ..egli è certiiIitno, che TertutIiano, il 
quale fèrÎffe verfo la fine del fecondo fecolG 
dclla Chiefa iI filo Apolo
etjco, ragiona
d[ 
d
' cofiumi de' Crifliani deU'età fua, dimofira, 
che riguardavanfi rla ogni pcccato, e dedit 
erano aIla pÜ.
tJ , ed in ogni genere di virtù cor 
incredibile 2ttenzione,e diligenza fi efercitava. 
no, poichè temevano i1 giudizio, e Ie pene 
che a' mal vagj erano Hate preparate da Dio. 
(:!) 'C. XLv. e 
rama:van
 (
i gi
lgnere una v?lta. 
na patri , 3 
..ÀpoIog.pag. de beatl. NOl, dIce (4) fiamo I folr Innocenti. 
JJ9.fn App. E qual maravi
lia , s'è ragionevoIe , che cosi 
Edit. anno a vvenga? 1111pereiocchè effendo noi iflruiti d, 
174 8 . Dio) pcrfettamente conofciamo la innocenza 
corne apprefa da un perfetto 111aefiro , c fedel, 
mente la cufiodiamo, come nrdinata da un giu. 
dice, che tutto vede, e che non Jee eiren 
difpregiato. A voi altri gentili è nata infe. 

nata dagli uomini la innocenza, e (;omandat
 
da una potefià parimente umana, onde non n
 
avete Ul1a giufia cognizione, e non la o(fervat., 

on efattezza. Poichè facilmente fi trafgredt 
fee l'umana legge, quando non credel1do j.) 
Dio, fi flÏina di poterla fchi yare col nafcondeF' 
ii, 
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, P en! foffiÏr
 una rl DJ C br
ve, e l
sgera. 
fa noi, che crediamo in un Dio, che vede 
. noílrc azioni,e ,hc ten1Îamo di 
vere ad c(ee- 

 da lui puniti coll'eteno fùppJizio,meritamen- 
= abbraccianlo Ja [ola innocenza. Non altri- 
lenti parla egli -de' nofiri ncllibro , ch'ei fcrif- 

 contro di SC:1pU la Prcfi
entc allora de: II A frÍ- 
1, mentrc atterla: che i Crifiiani non teme- 
a"o , nè 11 fpavt?ntavano d
l1e carnificine , che 
i 10r.o fa
eano gl'ignoranti gentiIi. Ábbiamo, 
ice egl i, aþbracciata la crifiiana re) igione 
)0 patto di fpø1rgcre il fangue, e di perder la 
ita per lei, perlilafi , che così facel1çio, noi ot- 
"rremo il premio promeiToci dal Signore, ç 
'hiveremo la pena, che vien minacciata 3..J 
1iunquc avrà l'ardim
nto di oprar male. Per 
qual cofa çombattianlo continuamente colla 
)Hra fierezza, e l11aggiormente godi
lno quan- 
) fiamo 
uciati, che quando ÍÌan10 affoluti 
l voi (a) f Ma lungo farebbe il riportare tutti (a) C..,.. p. 
pafiì di quefio celebre autorc che il no- 6Cj. édu.an 
I d ' L d ' d . 1748. 
ropunto rlg
ar ano. 40n e doyen 0 nOl 
lOår oItre , e din101trare, che non erano di- 
:rfi da quefii i fentÏtnenti dc' Crifiiani , che 

' fu!fegu
nti ten) pi fiorirono , fialTIO cofirettÍ 
tra]afciare ciò , ch'ci fcrive ne' libri aIle Na- 
Jni, e in quelli , che 0 Índirizzò a' martiri, 
COIn pofe contro la idola.tria . Venendo per- b d 
nto ag1i A 11 tori , che fcri<<ero gli attÏ delle R 
 ) Apu 
P 1 . . .' ' 1 ' 1H.e;tr.p a s. 
ntc t:rpctua,e Fe ICIta, e c0111pagnl, c 1C= ver- s,. Edit. 
l'anno 202. C b) c di Leonida Padre di Orige- Veron. 

 , e 
e' p1artiri cbe [otto Severo y
rfo l'a
no 
:0. (c) palirono,o(Icrvo, che allerirol1o Ie me- (c) Eu
e(,.. 
fi r' I . , . 1 11 d ; P I " 1. v I. H 1ft. 
. .ln1
 COle CIrca a Vlletu, e a COlLanza e r - C 
 " 
itivi Criíl:iani per ifchi yare Ie pene , e per Edi:: P:;':
: 
quifiare la &loria. Origene ancort1, il qual.; rin. 
" -"
 ." vi1f
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viffe nel terzo f.:ca!o delLt Chiefa, e patey. 
ben fàpere, quali erano i fentiu1cnt i, e i coHu. 
nii de'Cri!r:ani; che fott
 S
vcro" (ottO Ca 
racallJ., [otto 1Ylacrino , [otto Elagabalo, 
 
[ottO Ale(fandro vi veana, Origene di ill, ne 
(tit) L. vrli. f:JoÎ libi"Ï contra Celra cos1 difcorre (a): pre 
n.4 S . tende I'Epiçureo , che i SJcerJoti de' gentil 
ragionino delle pene , e de' fuppì Îzj de' danna 
6, c
m
 r
gi
nano i CrÜlianÍ , e cerca fe ap 
preßo di lor t .) Hi1- fa verità, ovvero a::>pre(fo d 
l1oi. Lv!.l io cred), ch
 b. ve:-it1. fi.l fo
lenuta d, 
(il1 e 11 i , i q u ali filnna sì , c'1e i 10:.0 afcoltato ri 
tcn1cndo i fuppliz; , e fperand0 il prctni:::> , vi 
vano fccondo Ia pietà, e la vera gi ufiizia . 0 
vedendoii q uefii tali cff
tti ne'C ri1tiani, dimo, 
flri Celfa , fe p:.ï gli dì }'anilno , che íi yeg. 
gano eziandio ; n c'Jloro, che ff)n
 ifiruiti da 
Sacerdoti del r-entilelimo. E ill un a!tro luo1!( 
,:> '-' 
(b) L. h n
 (b ):Dimandiarna, dice ,alIa moltitudine di quei 
lX. Chf'= credono 
nGesÜ Crifio,c 
he 6 fono liberat 
dalle [olZl1re, nelle quali prii111 dicredere fi ri. 
voIgevano,se è fllto lara piÙ utile l'a vcr cr
du 
to, che il fupplizio è preparato a.'p
ccatori,e I. 
gloria a' giul1i, e di avere, p
rfuaíì di que1ì 
verità " corre
ti i loro c3f1:umi, 0 fe difprcggia, 
t3. la femplicità, e la fede, non aver pen1àt( 
di ravvederfi prima di avere inve!ligati , 
 
quafi toccati con mana i principj della verL 
dottrina? Ella è certaiTICnte {ndnifella cafJ 
ch'ecçett1.1atÏ pochi
mi ,tutti gli altri non a vreb 
bero confeguito quel, che confeguirono i f
ln 
plici con prefia
e prontamente fede agl' infe 
gn
l!nenti del Redentore t e farebbero rima! 
nella corruzionc , nella q uale p
r 10 paj 
(1to fi ritrova vano . Non differifcono punta d
 
fentilTICnti di Origene Ie tci1Ïmonianze degl 
Au- 
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\utori degli atti \.t
' SS, Marciri S.tturnino Ve- 
::ovo di Tuloft, che lnorlI' anno 250. (a), di ,it) Apu.:l 
'ionio, che nello H
ao anno canfun1ò il fuo Ruinan. 
1artirio neUe Srnil.ne (b), di AC
lcio (c) , di page III: n. 
.1n 
L1ÍTìmo (d), de' SS. Pietro, Andrea, 
.I. elu. 
'aolo 
 e Dionifio (e) , Trifone , 
 Refpi- (b);

:p
g. 
io (f) , Luciano, e 
larciano (g'); ma la brc 127. n.xx. 
itl dlll' opera ci cofirigne a tr aLdèi.lrle . Kon (c) Ibid. 
oí1iamo per altro paO:u.e fotto filenzio ciò, ch
 pag.l2..9. n. 
:riv
 S. CiprÎa?o ne! fu
 ce
ebre libro ,J De- 1. 

q. Ibid. 
1etrJano, perCI0cche qUIndl ognnno puo age.. pagi
 1" 
 
olmellte cOC1prer.dere , quale fo!fe ne'tem- fJ. II. I' ,. 
i di Decio, c anche de' feguenti Imperatori (e) Ibid. 
L co1èumatezza dc' f
gu
ci di Gesù CriíÌo; pagin. 13;. 
O d . d ' . 1 S I . fecI. n II r 
, J1 . e rrovlcne, Ice I 
lnto, c 1C VOl (f) · b.J. 
altri gellti Ii pcrf('gnitiate gl'\ innoccnti 1 
 pa o . ,., 
.l n. 
illlpugnandù, e opprimendo i fcrvi di Cri- IV
 fe(
. · 
ita facciate ingi l
ria al vero {)Ìo.? S\.
mbr .1vi (g) Ibi(l. 
fùrfe poco, che 1.1 voflra vita fÌl luacchiata 
.Vl. P.14;. 
con tanta varietà di vizj, e fccllcr:.1tezzc, 
e ptrciò vi Inuovete ancorJ contro quei, 
che fono conf:lgrati aI culto ,\ivino, e Ii tra- 
vagIiate con ingiufie ptrfecuzioni ? . . . Pri- 
vate pcrtanto delle- cafe loro, fpogliate de'. 
loro. patrimonj , caricate di catene , irnpri- 
gionatc ., punite col ferro, colle beitie , col 
fuoco gl' innocenti, i giuíli , i cari del Si- 
gnor Iddio, c non íÏete contentÏ f
 Ie nofire 
p
ne fJno di breve durata. Adopratc or- 
ribili , c lunghi t0rlnenti per is bral1.1.rC" i 
corpi de'Criítiani , moltiplicate i fupplizj pel. 
dilaccrare Ie loro vifcere, nè la inllrn3nitJ. , 
e fierezza voflra può e{fe
e content:.1 del- 
l c pene, che {ono in ufo contro i In
:lfatto- 
ri , ma eziandio co.'n ingcgnofa crudelt
t an- 
date giornahnente inventandone delle nuo- 
ve 
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l.pag.tJ2.. " ve (a) . , . Ma ninno di noi ripugna aIIoI 
A

i. 
!::', chè è prefo da'vofiri, nè fi vendica della ir 
1700. " giufta violenza: quantunque, e{fendo cc 
" pio{() il nofiro popolo, non fembri talvolt 
" difficile iI poterfene vendicare .Ci fa pazier 
" ti la hcurèzz2 delle cofe future. CedO!iO 

, mal vagi gl' inocenti , e i I}on colpevoli del 
" pene, e de' fuppl:zj fono contenti, pieni 
bìI'a,.
 34. " confidenza, che non rimarrà la crudeltà in 
" punita C b). Offriarno per altro a voi iI fal 
" tevol configlio, poichè fiamo efortati a Dc 
/ )P ..)" vend icarci, di pentirvi de vofiri falli, e 

= a,.2.).,,, foddisfare a Dio (c) " :-FarIa egli an cora 
nello Herro libro delle pene eterne , e della pc 
pcrpetua beatitudine, e dà chiaramente a c 
vedere, che febbene l' amore verfo Dio era 
principal cagione" che tnovea i Griíliani a fc 
frire tanti tra vagli, e a d
rp. Ja vita per la re 
gionc,
on tuttociò il timore del fupplizio anc 
ra , e il detidt;rio della felicità de
Santi ind uç 
vagli ad 
fienerfi dallnale e appig:iarfi al b\.l1 

1a ficcome noi della 
arità de' primiti vi fed 
2bbiat110 fiabi1itQ di ragionare nel terzo çapil 
]0 di qu
fio libro, çosì infiflendo al noítro pI 
, pofito, ve
giamo, fe i fentil11enti de' C 
fiiani del quarto feeolo fonligJianti fofî
r( 
q uelli, che nel terzo fiorirono. Ma perchè f( 
fe troppo ci diffonderemmo , f
 voleffin1o ri 
rire rliilintamente tuttociò, che øJ Euf
bio n 
Ie eelebratifiìme oper
 della DiÏnoíh-azione 
della Preparazione Evangelica , e della fie 
altresì, e da Prudenzio çontra SimInaco, e 
parecchi 
dtri fu fcrittp , e alIa memoria de', 
pofieri tramandato, rni conterrò foltanto i 
queIlo, che o{ferva Lattanzio neUe fue ni'lJ 
Jflituz;9n;. Egl
 adunqu
, 
l
e nOfì [ottO 
1m, 



DE' Pft.IMITIVI CJtISTIANI .- 22' 
rnperatori DiocJezÎano, e MafIimÍano, e fe.. · 
;uitò a fcrivere fino a' tempi di Cofiantino, 
osì dice." Crefcendo , if nofiro numero , e 
venpndl1 continuamente alIa. ft:de moltiffimi 
di coloro , che profelfav.lno it gentilefin10 , 
, nè diminuendou mai la moltitudine de' fede. , 
, li,ancorchè infierifcano]e perfecuzioni . . . . 
I chi è cos1 pri vo di ragione , e cos1 cieco J 
che non veda, appreuo chi íi trovi la vera 
f.1pienza ? Ma i no1tri nemici fono dal furore, 
e dalla malizia, acciecati , e fiimano , che ÍÌa- 
nlO {tolti , poichè potendo noi fchivare il 
I fupplizio) vogliamo piuttofio c(fere tormen.. 
" mentatÏ, t: morirc; íenza c;he fi accorgano 
I i mefchini, non elfer eHa fioltezza quell a J 
alla quaIe tante migliaja di perfone per tutto 
l' univerfo acconfentono. Imperciocchè fe 
I:on fi tnaravi-gliano delle donne, per effer 
elleno deboli ( n1entre da' gentili è chiamato 
il Crifiianefiolo fuperfi.izione delle vecchia- 
f.elle , e delle donnicciuole )facciano almeno 
impreffione nelle loro menti gli uomini. Se 
i fanciulli, e fe i giovanetti fono da loro fpre... 
g.iati, come fe pcr, Ja et
 non fienD capacÍ di 
difiinguere Ia verità dalle cafe falfe, confef.
 
fino aln1cno, che i vecchi, e gli uomini ma- 
turi debbano ea-ere coníìderati. Se una Cit'"t. 
tà e p
nfa, e fa Inale, Ie altre tutte , che 
fonD innume rabi1i,non polfono effere riputate 
fiohe; f
 una provincia, c una nazione è pri- 
va di prudenza, 1 e altre tutte bifogna, che 
fappiano di(cernere Ie: cofe rette dalle catti- 
ve. Effendo dunquc fia ta propagata la Di- 
vina Iegge dall' orien te all' occidente, e 
fervendo al Signore ogni fe{fo, og:ni et

. 
ogni gente J ogni regione con un anilTIO, e 

 :t) un
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;, Ulla fl1edefima volontà, ed e{fendo p
r tutto 
" appreífo de'noílri la medefima volontà , e Il 
" medefima pazienza, e 10 llelfo difprezzo delIl 
.n morte, debbono intendere i gentili , che in 
" una così uniforme, e così cofiante man iera di 
" vjv

e non può non aver l
ogo la ragione J 
" percIC'cchè non fenza raglone fi com batte 
" fino alIa IDorte dall'uomo , e bifogna certd- 
" mente, che vi fia un gran fondimento di 
" cïeder vera il Crifiiant:ÍÌl1l0, non ifcio- 
" gliendofi una tal religione colla perfecuzio- 
" ne, e colle ingiurie , ma accrefcendofi 
'" fempre, e rim
nendo più fel"ma . E in que- 
" no ancora fi convince la malizia de" gentiIi, 
" i quali llirnano rl' avere abbattuto iI culto di 
" Gesù CriHo, fe riefce lara d' imbrattar
 
" con varj fagrifizj qualcuno de'noí1ri ; mcntr
 
" è lecito di far penitenza, e di fodJisfare a 
" Dio, e non fi trova un CrifiÍano così mal. 
" vagio, it qUlle avendo la faco]tà di p!acare 
" Diu medefimo, non ritorni a lui, e non gli fi 
:), unifca con maggior devozione. 1111percioc.. 
" chè la cofcienza del peccato, e'1 tÏ1110r deI- 
'" la pena fa divenire I' UOlTIO più religiofo , cd 
" è più ferma la fede , ch' è ravvivata dalla pe.. 
(:t) Lib. V. " nitcnza (a) ". Leggafi ciò,che Lattanzio ag.. 
c. XUl page giugne ne' fuíIèguenti capitoli l b), e ÍÌ vedrà 
3<<;3. T. I. chiaramente, quali folfero i coílumi de' fede. 
()to.c x x Ii del tempo di quell' illufire SCrIttore, 
 per 
fecJ. · I · quallTIoti vo follero tal
, quali fono da IUl rap- 
prefcntati . 



 


s. VI. 
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s. VI. 


(venda {aput9 ; Crifliani, ,he Iddio è il prin.' 
,ipio . e i1 fine dell' uomo, riferivano 
It lu; tutte Ie loro operaziolJi. 
'] Ssendo ancor perfuafi i Crifiiani, che Yd. I p
;mJt;
 
..., " fi " I " ". . , . d I 1 , CrtRzanl 
-' dlo 1
 I prinCIpIO, e I tcrmlne e uo-. d ' · 
h . . li d . r it à d II In 111/:-.:I"IIa.. 
.) .' e c e nluno mal 1 beo er'. a a I'"etta...-, no al S;gno.. 
glone, quando fi proponga IddlO per regola, r, l
 oper6:. 
norma del fuo viv
re, quindi avveniv
 , che e ; p
lifÙrl 
maffima parte di lara tutte Ie azioni, e tutti loro. 
lenfieri indirizzava aDio medefin1o,taJchè niu- 
cofa ardivano ð i comlnetter
, che fembraf- 
o cattiva , 0 di[dicevole , 0 di[onella , poi- 
è fapevano, eûère tali cafe da lui deteflate, e 
ctate per Ie fue leggi .A veano eglino apprefo 
cile tali ma11ìme da S. Paolo collituito Dot- 

 deUe gellti da Gesù Crifio Redentor no- 
o , avepdo quel Santo Apofiolo efortato 
:orintj a fdre il tutto a gloria di Dio, 0 be- ( ) C 
rr. 1 " . m C ) {"'n. d "' a I. or. 
uero eg ino, 0 rnang,lJ ero 4 · '-'.!!1n 1 e c. x. Y.3 2 - 
e mangiando i primitivi Crifiiani, 
 beven- . 
I ringrazia yanG il Signore, e non mangiando (b) AdR .. 
, cora 10 ringraziavano (b ),e Atenagora Filo- cap.xlv.
r::s. 
, :0 Crifliano ( di cui abbiamo altrove par1ato ' 
I n 10de , e dicemmo, che fiorl neI fecondo 
: :010 della Chiefa, e fcriífe [otto Marco Au- 
. .io Imperatore) nella fua celebre legazi"n
 
· 
iollando de' fedeli della età fua , casl parlò 
: li Augufii _ " ECfendo voi dotati di fingolare 
: intelligenza, dovete pure conofcere, che 

 tutti co1oro, i quali indirizzano a Dio, 
: come a norlna te operazioni loro,affinchè ÍÌe- 
: no appreífo lui irreprenfibili, non ammettc-. 
p 
 " ran- 
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 I 
;
 ra
no mai negli animi loro nè anco un ombr
 
. " di pcnfiere di cofa alcuna,che apporti [eeo i 
(2) N.xxxt. P eccato ( a ) .Ori g ene ancora che fiorl ne 
a (f.. 3 z. " E - " ,.' , ') 

i
an
1;3 7. terZQ 
ecolo , .lmpugnand.o Celfo f:picureo, ne 
. . . terzo hbro [CfIVe: " NOl promettIamO 14 bea 
", titudine fr.ancamente, e apertamente a.- 
", quelli , che vivano fe-condo Ie leggi di Dio 
,; e che tUtto a lui riferifcono, e che operaoc 
. " f
n1pre , 'come fe abbiano prefente , e fpet 



 lIb.III. " tatore, e tefiimonio il Signore Dio (b)" I 
contra Celf. E r. b . fi 1 II Î. E 1 . 

.lV 11. T.I: Ul.C 10 na nlente ne a lua v
ng
 Ica prepa 
Opp. raZJone (
): " II capo, e Ia prIncIpal parte d 
(c) Lib. ,." quefie cafe è la pietà, diee, e non gi
 
("..
?
 I. p. z. " quella pietà che falfanlente ufurpando un._ 
E.IH. anno tal nOllle è ri p iena d' infiniti trrori ma d 
J(í
B " , 
. ,.. .,
 quella ,che vera
emente è con tal voce chia 
" mata.' 
efia è quella, che [ollevando all 
., uno, e folo vera Diú i nofiri anÎ1n i, mode 
" ra fccondo la volontà di lui le nofire opera 
?' zloni, é i nonri penfleri. Da quefio gener l 
" di vita nafce l'all1Ícizia di Dio coIl' Homo, I: 
" Ia q uale fa sì, che 1'- UOl110 regga fe Heffo 
" fecondo quell
 etern 0 efem plare ". 
101te... 
èofe potremmo noi aggiugncr
, ch
 prov
 
Jlcndo dalla cognizione de lJa Fcde , refero 11 

ufirì i primitivi Crifiiani; C0111C l' affidua ora, 
2ione " come Ia venerazione, e la ri verenZL 
verfo Dio, cûme l
 attenzione di freq uentar l 
Ie Chiefe , e di non far cofa veruna, 
he pc 
tcíf
 pregiudicare aHa loro credenza. Ma fie 
come tutte que1l:e 
 quella v
rtù appartengo 
no, che fpecialnlente è appellata religione, I 
qual virtù aHora è çoltivata a dovere, quand 

l Ci-ifliaoo è dalla fede, dalla f peranza , t dall 
carità ånimato , 'adorando noi Din con que
 
T
oJogali Virtù, con1e ben oíferva S. Agoíb, 
. - nO ) 
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0, così noi dovendo procedere ordinatarn
n- 

, tratteremo di elfa , dopo che a vremo di- 
lofir61to quanto facre ferma Ia fperanza de' no- 
ri maggiori , e quanta a-rdente la carit
 Iota 
cr[a Dio . 


: . 


P 1 


C.AP. 
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CAP 0 . I I. 


Della fer1na {peranza de" primiti'Vi 
Cri/iiani i
 Dio. 


A LIa Fede fuccede Ia Speranza, Ia qual( 
è una fer_ma afpettazione della celefie.. 
beatÏtudine , che confifte neIJa vifione 
e godimento f
mpjterno di Dio fommo bt:ne 
Ja qual afpettazione è fondata faIle promeffi 
da Dio n1edefimo fatte a coJoro, i qu ali perfe, 
'Verano fino alIa fine della vita neI ben.... 
f>pr:tre . 


s. I. 


De' [egn;, ,he i pri'lniti'Vi Crifliani da'lJano 
delta lara {erma [p,ranza in .Dio. 
O R egIi è difficiJe l' efprÍlnere 0 cone paro 
Ie, 0 collo fcritto , quanta fo{fe una talc 
virtù eccellente ne' primittivi Crií1:iani. 1m. 
perciocchè elfenda eglino certalnente perfua 
fi , che coIle forze della natura non era 10ft 
poffibiIe di pervenire al poifedÍ1nento di que! 
la felicità , e di quel1a interminabile beatÏ 
tudine , che fola può faziare la vaflità df 
defiderj dell' anime nofire , riponeano tutt 
la confidenza lara nella fomrna bontà , 
 
clemenza di queI Signore , che aveagli af 
1iccurati della eterna vita, purchè dura{fero 
fervirlo fino alia morte. Per la qual COfL 
(a) N.xr. S. Clemente Martire nella fua Epillo1a (a) 
 
Corintj fcritta verfo la fine del primo fecol, 
della Chiefa: Ha egli, dice, lnapifefiato Id 
dio, 


-'" 
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io, che non abbandona colaro, i quali fJ-iera"; 
a in lui, e chc cafiiga con cterno fuppJizio 
uegli altri , che prendono una firada contra- 
ia. E per vero dire, dagli Atti de' Santi 
1artiri facilmente potianl0 comprendere quan- 
o fpcraffero eglino di giugnere alia gloria, e 
uanto godcffcro vcggcndo1i tratti aI patiboJo , 
erciocchè cOI1ofcevano eífer vicino l' adempi- 
lento delle divine promeffe (a). Prendevano . 
iò in mala parte i nemici del CrilèianeÍÌmo per E(a) I V L J
 b 
 
o I d .. UleJ.I.V 
OdlO , C Ie contro I nOl aveano conceputo , Hift c 
come fe fofiÌmo fomiglianti a que' ten1erarj , p:l1g. 1
!.
. 
invafati gladiatori, che 2rdivano di cOITlbat- Edit. Can.. 
?re colle fiere , difperati, e befiiarj, e para- tab. Ruinart. 
olarj ci chian1avano (b) . laonde Lattanzio AB. MM. 
;irmiano nel quinto libro delle fue Divine 11lÏ- 

.:;: ;:: 
uzioni al capo nono 
ttefia, cne ÍÌtibondi i (b)TerruU. 
entili del fàngue de j Cri11iani, fe vedono Apolog c.L. 
Ter eglino cofianti nel conf
ífare la verità del. 
 inuc. Fal. 
fede, con tutte ]e forze loro gli firaziano, g U' E O J o é1a '\..p. 

r; . I . 11 . 1 ' · It.ann() 
Dl)peratJ g I appe ano, perctocc 1e non per- 1652..& Ha.. 
)nano a' Ioro corpi, q uallcchè non ÍÌa più da verc. in A... 
ifperato il tormentare colui, che tu fai e(fere polog.Terr. 
1nocente . E non potè certamente di!Iimulare (I. LlI. 
uefia così [erlna fperanza de' nofiri rnaggiori 
uciano fcrittor profano, e capital nemico della 
ofira fanta rcligione. EgIi , che viffe nel fe- 
)ndo [ecolo deHa Chiefa, nel fuo Dialogo in- 
tolato iI Pellegrillo (c): 50110 perfuafi s dice, 
uei ß1iferabili , di clover e(fer
 immortali, e (c) T.J.n. 
o d . I I r, Opp. paom. 

 ove: Vlvere eternamente; per a qua COla 

. 
 
IfpregJano la lTIoÌ"te , e ÍÌ prefentano , per cf- J 3 
:re privati di vita, a'giudici . Nè era lecito a' 
ofiri avverfarj di negare, fenza effere con- 
inti di patente calunnia, che la fperanza della 
loria iau
.lort_ah: ,i.nvigoriffe i nòfiri, per vivc- 
fire 
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re fantamente, e per foffrir
 qualunque rUt 
pIizio , confeffando di elfere Crit1:iani, mentr 
non folamente dalle Apologie de' Padri, e d. 
cofiitutÍ de martiri poteano conofcere il vero 
rna era loro eziandio fdcile di v
derlo fcolpit 
ne'marmi. Ella è celebre la Ifcrizione di r'\.le 
fandro Martire trovata neUe catacombe , e. 
pubblicata dal Bofio, dall' Aringo, dal Bolde 
(a) Itiner. ti, e dal Mabillone C 4). In q ucíla noi leggi
 



- p.1 I 
. roo: 1{on è 'I11orto Aleffa1ldro, ma tzJi"Je fiJprll 
It. anno Ie llelle, e if corpo di lu; ripn[.:t in qllefto fipo. 
J 72.4. }':'- , I fl . , r, . 
ero. clnt a ua tzJlta mortawe Jotto Antùnlr, 
lnlperadore, il quafe avendo prervedttto, cl 
farebbe /lato prevenuto da gran benefizio , re J 
I' od;o per 10 1'ingraziarllento. Impercioccl 
.Æleffa1zdro pieg
te Ie ginoccbia per facrifica1 
III tzJero Dio 
 fu condotto al fupplizio. 0 tem 
pi infelic; ne' quali tra' 'Voti, c Ie cofe [acre 
non c; è lecit" di fal'lJarc; nè an co netic caeve; 
'1lC. 
al cofa pill m
rcrabiie di quefla t.4l r;J 
ta ? Ma qual cofa pirt 1niferabilc della. morte 
non potendo i no./lri effcre report; dagli (zrrJici 
e pare11ti loro? Finaimente rifrlcnde nel cielo 
&c. So ben io, che quell:.! Ifcrizione è í1:ata r 
provata certi eretici, e da alcuni de' nofiri , 
quaIi per dinlofirarfi uomini di fpirito, no 
hanno difficultà di negare i monument i più eet 
ti, e pill ben provati dagti Antiquarj , e dag 
Scrittori, che in queí1:o gen
re per la efatteí 
za, per la dottrina, e per la virtÌ1 loro gran 
diíIìnlo credito acquifiarono. l\1a non per qUf 
fio ha ella perduto quell' autorità, CTIC giufia 
mente }' è fLaa finora attribuira. La qual co 
fa per eífere {lata efficacetnentc da noi neI terz 
(b)Pag.l{%. Torno (b) delle noítre Antichità Crií1iane , pn 
vata) non ha mcfiierc di e!fere tratt
ta nuova 
- Dlente 
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l
nte in q ucfio luogo. Sotto 10 fie(fo Ilnpera- 
Jre Antonino fcriffe IJ fua prÍina Apologia, 
onle pill volte abbiamo o(f
rvato 
 San Giu- 
Hno 11artire. In quefia egli parlando de' Cri- 
:iani dell' età fua: Deftdero/ì , dice, dellllJ 
'terna, e pllra 'Vita, ci affrettianlo ad abitare 
on Dio 'Padre, e Crtatore dell' univerfo, co- 
ne ci èflato promt/Jo da Illi 1ncdejimø. Corria- 

o pertanto a confefJare, percioccbè ftamo per- 
;laft, e crediamo, cbe quefli beni da c%ro ji 
cquiflino, i quali banno t
flificato colle ope
'e 
gro a nio di 4lrv(,rl
 ffguito, e di a.vere..." (a) Vide 
lmltJo quella beata abitazionc (a). Vcrfo la eri:un Dia- 
ine del fecondo fecolo fcrifft S. Clemente l("1g. CU!1L. 
de[fandrino nel fuo IV. libro de' Stromi (b). Tryph. n. 
t Se tu vuoi e{fer n1artire, e vuoi rendere tc- 44. P.14'7. 
Þ fiilnonianza per la rimunera zÍone dc' beni, 
, udirai, che colla fperanza ci fi..uno [al'Vati. (b) JIg. 
) Ma la Jpera
za, cbe ft 'Z.'ede non 
 [peranza. ;:.2.;64 1 . u. 
ImpercÎocche come puð uno Jpera,'c cÎ
)cbe :ve- 
, de? cbe Ie fperiúrl10 cil, cbe 1JOn t'Jediamo, 
, no; l'afpettiamo con pazienza (c). l\1a fe 
, patiamo , dice Pietro (d)., p:ztia1fl9 , 0 bea- (c) Ad Rom. 
. I . ,n- - bb - d ' VllJ. v. %.4. 
. tl, per a gzuJ,'Zla . E 1201l a ulte paurlíl C 
, lorD ter
'ori , 1Jè'Vi cOllturbi.:lte , fna f{l.nti/ica- O ft . 
G \ S . .Il '.IJ. . C d ) EPi · t... 
I te estf, tg1lQr nOJl,ro ne tzJo),rl cuort , p,'e... .. 
. ft d r. dd at'. . C. Ill. 
, paratt empre a are J 0 
 I!) aZtOne a ognuno , 
, ,be ricerca da 'Voi la ragione di quella fpe- 
, rd.1Jza, c!J'è in 'Va;, can Yfiode/lia pe
' , e..J 
, tirlJore, arvendo btlOn..1 cofcienza, accioccbè 
I i 
o(h
i detrattori , e calunni{/'tori della flJof/ra 
I bllona conve
fazione in Crillo, ri
nangano con- 
I {tift. Poichè eg]i è meglio foffrire, fe Dio 
, Vl1 ole, operando bene, che operando male. 
: fe qualcuno dice, com
 può a vvenire , che 
, la debole ,arne reÍÌfia al1e potefià, e a
l.ï fpi- 
" rlt! ) 
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" riti delle dOlllinazio
i ? fappia eg1i , ch
 con. 
(:I) Ifai3 c. " fidando nell'onnipotente Signore, noi refi. 
LVIII. " fiiamo aIle potefià de lIe tenebre , e aHa 1JJor. 
" te. Mentre tll parli, dice it Profeta (a) 
" dirà, io ti fonD p)
efente. V tdi l'invitto fc)v 
(b) t. Petr." veni[or
, che ti difende? Non vi fembr 
C.l. " nuova, e importuna, dice Pietro (b) Ja ri 
" prova, che fi fa di voi pel Fuoco a fine d 
" efperimentarvi; n1a effendo p
rtecipi de; 
" patimenti dj Criflo, godete, affit 1 chè g ',di
 
" te ancora nella rivelazione òella gloria di III 
" efultando, fe nel nome di lui mede1Ïmo uetc 
" difpregiati, beati perchè in voi ripofa 10 fpi 
" rito di Dio, e della gloria, come è 1critto 
( ) F " per te fiamo tutto giorna mortificati, e rip" 
C s. 43. " tat; come pecore da effere ammazzate (c).M, 
" in tutte quel1e cofe non periamo p<=r colui,ch j 
" ci amò.Così Clemente,il q uale dice molte al. 
tre cofe, che febbene fpettano al nofiro propo. 
fito , con tutto ciò fono d a noi traI61fciate r e 
non diffonderci di valltaggio, e per non riufcirl 
noioÍÌ a' leggitori, invece di recar loro dell 
utile. S. Cipriano ancora, che Earl verfo 1; 
l11età òel terzo fecolo del1a Chiefa, avendo fa 
puto, che alcuni criHiani fi erano avviliti pc 
tilTIOr d
lla pefie , che nata nell' Arabia, fi dif 
fufe per 1"Egitto , e ql1indi l'a nno 252. occup' 
l' Africa Proconfolarc , e fece finalmente gran 
diffinle firagi pel" tutto l'Impero Romano, 
fine d'inc oraggirli , e fare sì, che fi rimettefier , 
_ nella volontà del Signore, [criffe il fuo cde 
(d). F:1g.fì O . brc libro fopra la ino'þ.t l.lità , dove così ragio 
EdIt. Opp. Cd) f bb 1 . f"Î.. . d . . 1 . ' 
Amfid.ann. "na :. Ie cne .rno tlulml 1 Val .a trl, ml
 
'ì7 00 . " fratelh J fono dl facia 111ente , e dl ferrna ere 
" denza , e ripieni di devozione , ficchè no 
" fi lafc Íano 0 vincere , 0 conI movere dal ti 
" mo- 
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ßl0re della mortalità; ma cOlne pietre e for:" 
ti, e fiabili rompono piuttofio, e lÌ1perano, 
invece rli c{fere fuperati da' torbidi fiutti di 
quefio mondo;tutta volta perchè delle volte 
vedo alcuni, che 0 per d
bol
zz1 di animo 
o per aver poca fede , 0 per la dolcczza del. 
Ia mondana vita, 0 per la Inollezza del fe!fo, 
I 0 per qualche errore, non ifiaono forti, 
e non dimoílrano un petto infiammato daU' 
anlor divino, non debbo io di ffilll ularc , nè 
tac
re". Erano adunque moltifIìmi dc' no- 
ri aHara forti, e colland nella fede, talchè 
)0 fi atterrivano per Ie maggiori calamidt, e 
favventute, che al1e volte nel mondo fucce- 
Jno, Ilia intrepidi foffrivano tutti gl'inco- 
!odi, e rirnettendoíì alla volontà del Signore, 
preparavano a' m3ggiori travagli, e fi ren- 

vano fempre .più degni di quel felice, e feln- 
terno ripofo, che fpera vane di otten ere do- 
) i patimenti. E che quello fo{fe uno de' mo- 
vi, che gli animava a foffrire, 10 accenDa 

lIo fieífo libro S. Cipriano dicendo (a) " . (a)Pao. h 
. 
Telna di morire colui , che non è rinato dé111' It)) 
acq ua, e clallo fpirito, ed è perciò defiinato 
aIle fiamme dell'inferno ; tema di morirc chi 
non milita fotto 10 llendardo delJa paffione , 
e dclla croce. . . Quefia mortalità è peHe pe' 
Giudei, e pe' Gentili, e pe' nernici di Cri- 
fio, ma pe' fervi di Dio è un falutare paf- 
faggio. .. Sono chiamati i giufii al rcfrige- 
gerio " . Somiglianti cafe noi Jeggiamo ap- 
'eiro il f
nto medefi(llo sì nello fie{fo libro , 
)me anche in quello, ch'ei fcriffe a Demetria- 
), del (jual libro noi abbiamo pocanzi fatto 
enzione , e in quell'altro, ,he indirizzò a 
)rtunato per la cfortaz.ione al martirio J e nel- 
Ic: 
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Ie fue Epifiole, Ie quali volentieri, per etrerc 
brevi, tralafciam
. 1':on furono meno conan 
c {i ti nella fperare nella mifèricordia di Dio i Cri. 
(a) ,;1: {

: fiiani , che nel quarto fecolo della Chief.1 fior
, 
t.J
t. pati.. rono. Faí1erà leggerc il quinto (a) libro delI, 
an no 174 8 . divine Iftituzioni di Lattanzio Firmiano,e il Prl 
T.l. filO della Preparazione E vangelica di Eufebi, 
Vefcovo di Cefarea, per cornprendere, quantI 
foffe DC' fedeli di quelL
 età quefia teologal, 
virtù eccel1ente. E per verità dopo di a ve 
queíli dimofirato, che la Crittiana reIigione f 
era propagata per tutto il mondo, e che Ie pÏ1 
fiere, e barbare nazioni aveano abb2.ndonat( 
il vizio; e fi erano appigliate alia virtù, e un 
vita efern p]
rc; e fanta lnenavano , voJendo in 
dicare una delle cagioni, che aveano apporta 
ta una sì prodigiofa mutazione d i cofiu lni : 1 
una di effe cagioni , dice, la perfuafione dell 
Ílnlnortalità delle anitne , e fa prorne(fa di que! 
la vita, che dovranno godere gli amici del Si 
gnore con lui in Cielo, dopo che faranno di 
ièiolti da'1egalni di quefii corpi mortali. De 
íiderofi adunque di quefia vita non folal11ent 
gli adulti, ma ancora Ie fanciulle, e i tener 
bambini, e gli uomini barbari aitresì 
 e colo 
ro, che viIi, e abietti fi fiimano , confidand 
nt'lla virtÌl, e nell'ajuto del SaIvator nofir 
G esù Crifio, fe non colle parole ancora, a: 
meno co' fatti 12. cOlnprovarono ... Tut 
gli oOlnini dovunque fi trovino ricevono la cc 
gnizione del vero Dio fecondo la difciplina ( 
Crifio , e intendendo quelle verità, che ihtor 
110 al divin givdizio fono predicate per tutto 
íi rendol1o cauti , e fchivano il vizÎo, e proc r 
rano di ben regolare i collumi, e le azÎOJ 
lora . 


È
Ii 
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Egli è pure rnanifel1:o,che in quefio t
!npo an.. 
>ra piena tà!fe la confidenza,che Jveano i Cl
. 
iani di aver a confegnire per Ia divina miferi
 
>rdia inCielo if premio delle loro nlortificazio... 
,e de' loro patimenti,onde i Gentili medelÌ1ni, 
litando l'efempio di LuciJno , e di altri ne- 
ici del CrifiianefilTIO 
 non ardivarto di Inet- 
rIa in dubbio , f<:bbene acciecati empianlente 
riprovavano. Delle quaIi cose Lattanzio 
:nl1iano nel fettimo libro d{-Jle fue divine 1f- 
:uzioni rencle chiari1Tìrna tefiinlonianza (a) . (
) c. v. 
nperciocchè così egIi parla contra i noílri ca- 
nnLuori. EgJi è ncçeffilrio, feconrlo coHaro, 
putare {lolto l'uonlo di ftnno , perciocchè de
 
ieral1do i br:ni, che non fi veggono, fi lafcia 
appar dalle rnard quelli , che cadono fotto g1i 
:chi,e nlentre procura di sfuggirc il m
le lon- 
no, cade nel prefèntc fupplizio:il che dicono, 
e a vvenga a noi altriCrifiiani,che non ricu!Ìa- 
J nè i patinlcnti,nc: Ja morte per amor dcIIa 
I :gione, che profefiian1o . Ma poichr abbiamo 
:to menzione de' Gentili , i quali dcUa fpe- 
nza de' rrin1itivi Crifiiani, C011le Luciano, 
.rIarono, fenlbra opportuna cofa , c.:he de- 
riviamo in qU( no luogo i ]oro fcntÏnlenti. 
rigene 2dun,que r
el terzo libro (b) difcor- (b) n. L

X
. 
pdo di Cel[o Epicurco ,. che ncl fecondo f
- p
g.2.69' E- 
,10 procurò di fcreditare co' luoi volumi il <.1It. Venet
 
4jí1ianeíÌl110, in qucfia guifa ragiona " . 
e- 
fia nofira dottrina circa Ie pene , tanto è uti- 
Ie, quanta è confonne a!Li verÍtà , e s'Ín- 
fegna con gran vant
tggio degli uoolini . . · . 
II che avc:ndo vcduro Celfo ebbe l'ardimen- 
to di ri provare i nofiri dogmi riguar-danti la 
bCtlta vita, e la noflra futura convc
fazionç 
con Dio,e cliffc, che i Crifiiani 
 p
1èolano di 
" una 



238 ]) E' c 0 5 ,. U M ] 
" una vana fpcranza ". In1pugna quindi Ori. 
gine Pc.:illpietà di Ct'lfo coU'autorità de' FilofJfi, 
e molto più coIle divine fcritture , e colla ifief. 
fa cofa, ch'è ragionevole per fe medefima 
mentre ogni ragion vuole., che avendo ]'uomc 
ámatO di tutto cnore, e fervÍto il vero Dio: 
quefH gli dia il premio , che ha prome(fo a 
(..) Oét, giuHi . Nè folamente Celfo , ma Cecilia ancor; 
r. '
o. E(;i
: ap!J reíT ? Minucia FcIi,e (A) " rinlproverand
 
an. 1'71.. a nof1rlla lorD fperanza, ella e , dIC
, prod, 
gioJ:l la rvoftra floltezza, e irscredibile l' auda. 
cia. Ðifpregiate i [upplizj pr
[erlti , mentre tr. 
mete gl'inccrti , e {utI4ri. Così q uefii miferabi. 
Ii, e ciechi, e fuper!1:iziofi idolatri derid
va 
no )a verità, che colpevolmente ignoravano 
Onde negli atti de' 55. Martiri Montano, , 
compagni, che l'anno 259. lllorirono , leggia. 
roo, che i difcepoli di Flaviano, qua1i eran, 
in voId neUe tt=nebre del gentilcÍÌLno , aveanl 
a ma)c, ch'egli per la fed
 moriffe, e procu 
r2. vano di perfuadergli, che potea facrificare 
 
(b) Ar ml falfi nurr1Ï, e poi credere ciò, che 
ole
 , dice
 
Ruinarr. p. do (b) , che deponeffe Ia prefunzlone, e Offl 
2.40. Edit. ri(fe il fagrifizio, e dopo tene!fe Ja re)jgione 
aD. 19S.,. ,he più gli foffe piaciuta, e non tel11effe pi 
della prefente, la feconda , e incerta morte 
Dctefiavano i Crií1iani quefia manÎera di pal 
lar
 , che i gentili ufavano, e deplorando
 
la ceçità, fiudiavanÍÌ di palefar loro la veri 
tà , e trarIi dalle tenebre, e dalrerrore . Veg 
(c)L.l.acl ganfi Tertulliano (c), Atenagora Cd), e g 
Nat. c. xix. altri nofiri Apologifti, che çon tanta forza pc 
}1' 5 2.. I 
roraronö a noí1:ra E:lufa appr(:(fo gl'Imperator 
(J)L.de Re. il Se
a
o ROlnano, e Ie Nazioni dedite alIa fL 
or. . Morl P eríb Zlone · 
.1Ufh · . 
110íIi adunqlle da quefia viva fperanza 1. DC 
ih'l , 
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i maggiori , non ce(fa vano di pregare Iddio , 
inchè {i degnacre di dar loro queJIa gloria,che 
I J tant.,) deíiderio afpettavano. N
 fi cont\:n- 
, 'ana di pregare da per fc llçill, ma fi racco- 
: .nda vano an cora alIe orazioni de' loro frateL 
: per effere reÍÌ meritevoli di rnorire nella 
1 :c del Signore. Onde negIi A tti de' SSe Mar- 
1 i di Liane appre(fa Eufèbio Vefcovo di Ce- ( ) L 
j ea (a) fi legge: che colle lagrime agli occhi 
ift. .;.;::: 

gavano i loro com pagni, che tlceffero per Edit. Cant- 
] 0 continue fuppliche a Dio, acciocchè n1e- 
J l{fero di acquií1:are un perfetto fine. Era pu- 
1 quefio un de' I1!otivi, pe' quali i nofiri mag- 
I ri íi efercitavano nelle vigilie, e nelle fati- 
( 
 , e tante prjgionie, tand inCOiTIadi , tanti 
J 'plizj , e la marte í1e(fa, COlne altrove ve- 
l mo, volentieri foffi'ivano. Ed era sì alta- 
I nte impreffa ne' loro al1im i, e s1 ben rad!ca- 
t }uefia Teologale virtù, che voleano , ch'el- 
J acre palefe a cutto il mondo. S. Teofilo An- 
t :h
no, che vi{fe [otto Com modo 1m peratoræ 
J .ruo p
imo libro a
 
ut
ljco ( b),
 
onfet: (bl N.II. p. 
, 0 , dIce, volentIerl dl eífer crllbano, e s. lJdit. an. 
" 
odo di eífer chiamato con qucfio nome, 1740. 
, :h'è grato, e accetto a Dio , fperando di 
, !over anche io piacere a Dio medeÍÌmo · · · 
, )e (c) tu intendi, 0 llomo, q uefia verità, e (c) n. XìI. 
, livi caHamente, piJrnente, c giufialnente, p. 33. 
J' )otrai vedere il Signore Iddio ". E San G iu- 
n 0 nella fua prima Apologia Cd) n: íiccome, Cd] n.x. 
, lice , T
dio ci creò dal nulla, così crediamo, 
t :he calaro , i quali 2vranno fcelto ciò , che 
, lui piace, faranno immortali , e convive- 
, .anno can Dio ". I martiri Scillitani anco- 
r :he p.tirono verfo l'af.lno 200. di Crino (e), R 
t:] Apud 
\ 1 1 0 d o ,Ulllaft P 
( J par arona a 
lU Ice:" non potra n1utare'l_. .. 
" la 
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" la noílra profeffione 10 fpazio di trenta gior. 
" ni. Recita pur la {entenza . .. Oggi farem( 
'" martiri n
1ì cieIi " . 


s. II. 


Ðe' firnboli , ,Ile ufavano i primitivi Fedeli 
per alli,narji a [perare in Ðio . 
E dc' non1; di Sperato, e di Speranza . 


Dc' Jîmboli I. M A affinchè fi a
in1
lfero. a vieppiù cor 
t'b.e u(å vttno fidare nella mlferlcordla del SIgnore 
j p;jmitivi e palefaffero a tutti Ia loro ferma fperanza: 
Crin;..1
i Dio, varj fimbali , 0 figure, che vogliam di 
per anJ;Jlar.. re ufavano Ie q uali 0 di p inte nelle P t1reti 
Þ a (perllr)' , 
. D o. 
 fcolpite ne' marmi fi vedono neUe catacomb
 
,n '0. It I . 0 I I ' 
Tra queue a pnnClpa e era ancora, avend 
( ) detto l'A poHoio S. Paolo nella fua Epifiola ae 
J; c. VI. Y. Ebrei (a) : " abbiamo una fortiffima confoÌ 
, " zione, ricorrendo noi a ottenere Ia fperar 
" za propofiaci , Ja quale abbiamo come 1 
" an cora ferma, e ficura dell'aninla " . L)i 1 
tal 1imbolo parla Clemente Aleffandrino n 
terzo Iibro della fua opera intitólata it P
dag 
(b) c. Xl. p. go (b) dove dice: fieno i nofiri fegni impre 
2.4". feq. neg1i anelli la colon1ba, 0 il pefce, 0 la nave 
,h'è rrafportata con celere corfo cia' venti, 0 
rn uÍÌca lira, di cui íi fervl Policrate, 0 l'a 
F
r
?èoglj cora della nave, C11e adoprava Seleuco, e 
Antz'!::t 1
; fi rapprefenta un qualçhe pefc
tore. ramme 
lone.uero O fi 0 1 C . fi ' d 11 ' 1 I Å , C. . I ' 
nfJ7J1e diSpe- tIll rI lano e ApollO 0, e ye Ja
CIU! 
rato a'fan.. che dall'acqua fi el1raggono . 
,julli 3 e all, II. Nè altra fu , a mio credere La cagionc 
j;.lllçi u lle . per cui a' fanciulli tal volta i nol1ri maggic 
,Cjufll o d, im poncvano il nome di Sper.lto, e aIle fanciLJ 
.'peran:r:-a 
 . . Ie; 
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Ji Speranza, iè non fc per dinotare la confi.. 
nZ.l, che aveano corceputa, e ripofia nella. 
nt
L, e clemenza del nOllro InifericordiofifIì- 
) Dio. Troviamo pcrtanto noi neJIe ifcrizio- 
fcpolcrali iI nome di Speranza, come in quel- 
I che rif
rifce il BoJdetti neI libro primo (a) (a) C XIV, 
, Cerneterj : .Æ Speranza fua forella dol- p. 54. 
T;r;la Pifte Ieee qucfiJ lapida. 
anto al no- 
: : di Spe rato vegganfi gli Atti de' SSe M.lrtiri 
illitani apprelfo il Rui.nart (b). 1Ia non è ne- (b) PI 7r. n 
["ario, che rni diffonda troppo fopra un argu- Iv.Edir.Ve... 

nto così ovvio , e manifefio. Ri Betto per- ton. 
ra, che intanto forfe i primitivi crií1iani 
minciarono a ufJI'e fomigli:inti nomi, per. 
Jcchè non poteano foffrire , cbe i noClri ufaf. 
fO quci , the impofii erélno a' gentili, e ,he 
eano fuperfiiziofa la Qrigine. 
indi è, ,h'Eu... 
Jio Cef;1rienfe nel [uo lioro d
' Martiri falc- 
li (c) parlando di cinque valoroíÏ campioni (c) C. 'Xh 
Gesù Crifio, attt:ÍÌa che fi ß1utarono i nomi P.42. 1 ..EJit. 
poí1i Ioro da' genitori ) poichè provenivano Cant.!,. 
IIe vane appc Jl:tzioni degl'Idoli. Brano foliti 
cora i Ilollri antichi di efþrimere co' cal"atte.. 
nelle laridi la loro cofiat1te, e ferma {þeran
 
in rJio.ì\e rapporta due neI fuo fecondo libro 
Jra i cemcterj il Boldetti ; la prima Cd) delle ) . 
tali cOlnincia così : (d C. VII. 
. . p.4tS. 
Speranza In Dto . 
l:aI
ra (e) A Secz,'ero di [pcranza , t di dolce ( ) Tb.d '.1 
Tlta {raterru1, arfo {ratelto . e 3 1.C f. 
r. '0. 


Q 


ç. III. 
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s. III
 


7'ercbè i Crifliani impone.fJero a' luoghi 
d01Je erano folit; di fepcllire i loro 
morti , il n(Jme di ccmeterj. 
Per qual N ON v
 è P?Î 
l:i .non .fappi.a ) che i Juoghi: 
motiu.J i ov
 I pnmltlvl cnrbJ.l1l erano foliti d 
luogbi.d()ue f
p.:lI're i 101'"0 m
Jrti, fi ,lpp:IIalfero, COln.
 

r
;J. J.:pûlfÎ n
 't tem pi noftri anCf)ra lì appelttno , cemeterj 
I Crz.\tl.J.ìll P I 1 1 - . I . '--r E r. . 
;;" . ./ cr aqua co ,1 nOl 
g
Ja;no aporelIO uleblC 
JZ cJt.1m.JJ- C ' f. . r 1 
 0 ... ' l ot... d II I S . I 
I
ra L'Cl11e- 
 JrIenH
 ne lcttlino IlJro c .t coria Ecc 
. 
.
erj . ÍÌalFca, dove pari a di S. Oioniíìo Vefcovo d 
Ale(fandria, che nel terzo It.:colo anC0r.l eran( 
(a) Cap. que' lltoghi chilJnatÎ con un tal nome C,z) _ OJ 
X E ,[:.p:t g .} }Jf ,iò , che cemeterio fi appella da'Greci , è dett( 
U1[
 eJU1U. d . . d " I I o , N ' 
 t . 1 I 
OrJnltorlO 19l ta lanI _ 
 10 a:nente 1 uag 1 
delle fep >!ture,lna ezÎandio il fet.etro era talar: 
c
liainato donl1itorio dl' n-3Uri antic hi. Laond 
troviJ.ffio negli .l\ttÏ di S. M,u1ì[niliano Ivlartir ' 
{b) Fag. appr
lfo il Ruinart (b ),che Potnpejana Matron 

6i. n. 3. portò via il corpo di 1 ui , e q LIe1l::) ripJfe nt 
fUG DorinitfJrio, e 10 p()rt
 a C"zrtagiac. M 
della voce &:Jmeterio avendo diffuÜttnente trat 
(c] F:\g. tato 
' Arin
oo(c), 10 
p()ndJona Cd) , ej 
ltr.i 
4, i"::'I- n
n e nece(}.1rIO , che 10 ampllmente r
glo
l 
(d:De c
m. Rlporterò f)lamente tradotca cial greclJ In pIel 
pag. "-17- volgarc la Ifcrizione , che leSsefi apre(fo 
Aring') nel 1. 1ibra d
lIa fúa l{f)illJ [otterra 
(e) Cap. I. nea (e) , ell' è 1.1 f
guentc:. Q.:..teft, Cert1eterl 
p1g. ) f.:ce L.'tudice a Ottavillia pea ftlJglie . s. C 
priano ancora ne Ila ottanteiÌma Ep inala fcriv 
(f )P. 3J J. a Succç[fo Cf), che S. Si,l'J PapJ. era nato d: 
EJir. ann. gl' int
Jeli uccifo nel cemeterio. Che fe qua 
17;)0. cuno dÍln
1nderJ. dclla c
tgione , per cui furan 
(;osi 



. 



... 
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:osl appellati que' luoghi; fJ.pri
 egli, che i 
:rif1:iani fperando di dov
r açq ui fiare per mi- 

ericordja del Signore la gloria dçl paradifo , e 
Ji aver a vedere refufcitatÏ n
IIa fine d
l mon- 
10, 
 ricongiunti aIle ani me , e trafportati in 
:i
lo i IJro corpi per effere eglino con queili 
U1cora p
rpetuanlentç fcHci, riputavano 
a...... 
:norte COine un addormentamento. OndeJ 
fertlìlIiano nel fuo libro dell' J/nir/a: " 
an- 
, do , dice, li rifveglia jl corpo, e ritornL, 
, alle fue funzione ti confenna la refurr. zione 
, de' m.orti (a) " · .E Pru
enzio 
ice : . Ch
 (3) Cap. 
:ofa mal fign
ficano 1 fam Inca vat!., e I vaglu XLlll.p.Z.Jì7. 
nonumenti , fe non ,he I'uotn non lia morto , 
11a addormenc:lto , Così con provida pietl 
:reqono i crifiiani , che in un momento r
fu- 
èitcranno con tutte Ie membra lora , c
eJ 
>ra fono oppre!fe da un .freddo fopore (b)., (b)Hymn. 

indi è che talvolta noi legqiamo nelle ao- 

itheme D r. 
- h -r .. . .fi' h . fi 11 IJlexeq_ e 
:JC e 1JCrlZIOnl crl {lane " c e 1 tl"ovano ne C funa. page 
:atacombe , che l' uomo , il cui cadavere fu 57. Edit.an. 
luivi fepolto, 0 dorme , 0 non è lTIOrto. CQsÌ 16z.5. 
n q llella di Aleffandro rn
rtire, che abbiamo 
-ifcrÌta di fopra, che incoll1incia: .AleDåndro 
fon 
 "Jorto ; così in queUe ancora, che riferifce 
:I Boldetti nel librn [econdo de' Cerneterj ove 
i h:gge (c): Þîttor:ia dorrlJe, e Saçurnia dvr- (c);ar.
t. 
ne in pace, ed E1niliano, cd ErìJilia.na , e Se- rag. 
 · q. 
'}crind 10TO /igliuola, cbe do
me in pace &c. e 
PompeJ a dorrtJe in pace, (be 'ViJJe anni quattTo, 
:osì finalmfnte in niol,tif1ìme 
ltre, che fi por- 
ono vedere appr
Oo 
 raccoglitori de' monu- 
nenti dell
 Antichità Crifii.anc ( d), e che no\ (d) Vid
 
)er brc=vjt
 fiarpo obbligati a tralafciare. T. 111. Ant. 
CriHÎJn. p. 
2.51. feg,. 
Q.. 
 9. IV. 
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. IV. 


Del timor, cbe dl Dio a'Veano j prin1Ïtil1li 
Crifliani. 



UI1!to M \ feb.bene corrifpondendo agli ajuti della 
fl/f ero timo. grazl
l. , e operando fant
mente, avea"", 
t';'Û di Dio no cúllocata la loro fperanza nella fOlnnla ban- 
i primitiui tà,e nella infinita mifericordia d
l Sif!norc: : co.. 
Crjrti.tn;. nafcendo tutta volta i primitivi CriÍHani la de.. 
balezza dclIa umana natura, temeano dì laro 
medeíìmi , e perciò riguardavanfi dalle occa"" 
1ioni, che pateano apportar loro del pregi ud i.. 
zio, e fi raccamandavano di cuore a DÍo, e da 
ognì cofa, ch
 facre Inen Iecita vaIcntic:ri fi 
al1enevano, efercitandoíi in ql!elle virtù, che 
dillinguono iI criil:iano daB' infeJele. Per 13-J 
q ualcofa più cal cuore, che colla bDCCl di- 
(a
 Mart
 ceano (a): cbe it timore debbe efJere it cu./lodt 



 
l;fe

 della innocenza, accioccbè quel Signore, c,f lU 
i..ibA v.Hift. calla infÚjione della indulgenz;t eel Bfie ba illu. 

. 1). F1g. minate Ie nofire menti, rimanga colle op 
re nell' 
:tOle Edit. anima, ,be Ii diletta in lui, affincbè la /icurez. 
(;antab. S!,a non p.:trtorifca della negligenza, e il nemico 
f,on torn; a i;wpad1
onirli di 110;. E' il timore 
 
fecando ciò, che fcrive San Tammafo n
lILJ 
(b) 1.2.. q. fOmlTI a T eologtca (b), di tre forte, cioè ,non.. 

jI. an. 
, d
no, .r
rtz}ile, e ft'liale. 11 mondano è q uello 
 
chc per p
ura di qualche Inale rÌmuove }' uomo 
dalla pietà, , e dalla otfervanza ùe' comanda. 
d,Ul1enti di Dio. II fcrvile per l' apprenfione , 

 la paura della Cola pena fa sì, che l' uomo í 
penta di aver peccato , e fi aí1:enga dal male 
If ñliale apporta l' orrQrc del peçcato, e J
 
- rç v c
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reverenza verfo Dio, a cui I' Homo fi unifce 
calla voIontà , 
 coli' :ilmore. Or il tilnarc 
 
che i noílri m;.tggiori ayeano conceputo nOIL.., 
er
 I11ondano j J1ë fervile, ma filiale. la qual 
CO[. (drå chiaramente provata nel fuffeguente 
caritolo, dave parJeremð de11a c
rità de' pri- 
mitivi crifiiani verfo il [ommo bene 
 ch; è 
Dio. 



. v. 


J.2.!..ninto foJTero lontani Î no./lri 'nag
 
giori dal pr
fl!1nere di loro 
1nedefimi: 
E Gli è conttarÎa alIa virtn della Speranza îI EfttJJÌð.l 
vizio dell a prefun
ione . Imper
iocchè co.. Cri
11.f
i l 
ui , che, operando male, temerariamente fpe- løntan, da 
; - } prefU'htr
 
"a, fuoI effere chlaln ato prefuntuofo. Per a <<; lorD m:.t 
lua1 cofa dice Tertulliano (a): dobbiamo carni- ølt/imi . 
lare cos ì filntamente,che ÍÌcuri delJa nofira ea- (:1) Lib. II. 

cienza, deíÎderianlo di perfeverarc, ma non D: cultu 
)r
furniélmo. Poichè colui, che prefunìe di fe femInar. c. 
d fi ' . 11. p.l $ ..f;. 
nf e IffiO, menD ancora terne, e Call 111enO 
eITIC , 

no è risuardato, e chi men fi riguar- 
ia, pericola. II tÍ1nore è il fond
!lle;ito delJa fa- 
ute; la prefunzione è }' in1pedirnel1to del tÍ- 
narc. Egli è pertanto pill utile fe temÎaffio di 
!on mancare, che fe prefumiamo di non poter 
l1ancare. Sper'lndo noi temerenlO , temendo 
:i riguatderemo 9ai pecc3to , e riguardandoci 

remo f
 Ivi. Chi fi crede 1ÏcJ1ro, 1JOn è f()Jle- 
:ito,e non poffiede una tuta, e ferma ÍÌcurezza. 
\1a chi è follecito, qu
fii è veramente ficuro . 
)iffida.ndQ adunque i no1lri anti cbi di 10ro me- 
èt.. 3 dt:1lmi 



,. 
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aefinli , ricorrevanno colle preghiere a Dio ; 

 iI fanto ajuto di lui imploravano , affin- 
chè fi degna1fe di confermarIi nella oífervan- 
za delle fue leggi, e di fare sì, che pt:rfeve- 
r;.iíTero nella virtù, e nelle buont: opere, nel. 
Ie qua Ii con di1igenza fi (:fercitavano. laonde 
s. (; iufiino Martire neJ Dialogo, ch' ei com- 
( ) N porfe contra Trifone Giudeo (a): cgli èrrJani. 
F.: J 3 .
r
: fe
o.a t
tti., 
ice, che n
i, i q ua!i credia.mo 
an. 1737. In Dlo , c
ledlat110 da hll, che Cl cufiodlfca 
ò;lgli fpiriti fallaci, 
 preghiamo Iddio med
fi. 
DID per Gesù Crifio, che a vendoci fatto la 
gr
zia dÎ convertirci a se, ci m antenga incon.. 
taminati. Onde 10 ehi:uniamo fovvenitore, e 
(b)N.LIV. Redentore. E nella prima Apologja (b): Pre. 
p. 83. ghiamo, dice, e per noi medefimi , e per 
c
p'ello, eh' è battezzato, e per gli a]rri, 
c- 
ciocehè avendo acquifiato la vera cognizione , 
1iamo refi degni ancora di quefia grazia , chu 
facendo una vita retta per Je buone opere, of- 
ferviamo i cOlllal1dan1enti di Dio , e confeguia- 
mo I' eterna. falute. Non era pertanto appro- 
vata da' noílri maggiori la condotta di alcuni J 
i quali preftlll1endo , nell.l ernpietà Inifera- 
mente precipitarono, on de fiudia vanfi di 
tenere umili i crifiiani, e fare sì, eh
 íi 
raccolnandaf[ero a Dio , e confidando iru 
lui [010 , di loro medefimi diffidafTero (c) . 
Nè folalncnte predicavano Ie nla1T;me , rna 
Ie offervavano ezÎandio con diligenza , e.J 
tuttocÍò, che di bene faceano, attribuivano 
al Signore, e non coUe proprie forze, ma 
coil' ajuto di Iui fj')eravano di perfèverareJ 
nella vitù, e di giugnere finalmer.te al polfedi- 
mento del regno celefie. Laande negli ani di 
S;t3iu,,: 


(c) 'Vide:-. 
Aaa S. Po- 
lyc3rpi n.lV 
apud Rui... 
11 a rt.pag.,S. 
Edit.Veron. 
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. Giufiino 
1artire (a) leggiamo , che prefen- (3) Jbi(f.. 

2tO egIi al giüdice , diCfe: E' vera, che io fo. F:1g.ip.n.UL 
no fervo di C
fare, ma funo :.lrcora Cril1iano , 
iber
to dil Crifio , e per benefizio, e gra7ia 
1i ]lli fono partccipe della fper
nza medeÍÌma, 
:he hanno quefii tefiimoflj della verità , ch
 
per Ja confeffiúne , fi trovano qui in giudizio. 
E in quei di S. Epirodio, che intfrrogato il 
v1artire dal tiranno rifpofe: (b) 1\
on mi V:L.9 (h' Ibid 
:os1 deboJmente arrnato l' 2ffetto dlIJa cattolica f:!g.6S'. 
religione , che nli vcglia io lafciare l11uovere-. 
d:llIa finta tua mifericordia. SOll1igliãnti a que- 
f1i furono i fentimer.ti de' Santi M:lrtiri Scil- () IbOd- 
itani (c) , di Santa Potamiena Cd) di SalLJ p
g.C 76. 1 · 
MafiÏrno (e), di S
ntaDionifia'"ergine Cf), (d) Ibid- 
1e' Santi Trifone , e Refpicio (g) , de' Santi r

. 10J. 
Luciano, e Marciano (b), di San Fruttuofo (e) JhiJ... 
J), d i San Bonifazio CIL)? de' Santi \Ti
tore , pa
;.;; A:iJ. 
Aleífandro, e Conlpagnl (1), de' SantI Tco- page I"
. 
Iota, e Comp3gni (fJ'J), e degli altri ^1 artiri (g)' Íbid. 
tncora, che per atnore di Gesù CriHo vol- pag'I.J8. 
ero rerdere , fpargendo iI fangue loro, ! a vi. (h) Ibid. 
a. Sapevano eglino quanto fono deboli Ie for- P;!g ( : ) t4
 b : r 
d I] ' 1 I 0 1 1 J 1(.. 

e e uon1o, per a qua cofa temendo dl 0- pllg. 1,91. 
.0 medeÍÌmi , e riguardandofi da' rericoli) (k) rap. 
ontani dfllla tenlerità , e daB' arroganza, tut- 2.
.;. (e(
. 
 
'a la fperanza riponevano nel Signore, e a lui (1) Ibid. 
J raccomandavano . Qgindi è, che Sperato uno pa
. ;;
:d 
je'.Martiri ScilJira!1i rifpofe al Gindic
, ,h' pt!g
OG. 
,: 

gh fJon temeva II mondJno Imperatore" e 
:he a Dio ferviva colla fede , colla fperanza, () Ib'J 

 cou" amor
 (:1). E Tertulliano parlando de' Fag
 'J6. 1 · 
crifiiani deH' età fU:l, e delle adunanze, che 
celebravano, attefiò, ch' erano foliti di unir- 
fi , c ,i aí,oltare Ie leziQcÎ delle divin
 

 i {efit- 
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fcrittllre , e di pafcere colle fante voci la....., 
fede , e di ergere la fpfranza , e di filfare 
la confidtnza in Dio , e di conferlDctr{i Del. 
Ia offt:rva-nza de'divini comandamentì. 


I 
 
f
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CAP 0 


I I I. 


Della C 8,rità de' 'Primitifi)i Criflian;, 
'Verfa Dio. 



He fe erano fermi neH2 fede, 
 calland 
llSlnto i 
...J n ('II;} f peranza i primitivi crifiiani, nor: noRri mag- 
menO ardevano di carità , e di 
mOrLt giori foJtTO 

rfo if fommo bene. Inlperciocchè avendo infi l 
mmat; 
_ I fi . G \ C . n ' r. f: . Jid amo1' 

tto I no ro SIgnor esu r1 0 ne Jacro antI fc Die 
angeli, ,he non ha niuno maggior carità di "fIer Q > 
)Iui, che íi lafcia uccidere pe' fuoi amici, 

li è necelfar io di confe{fare , che grandiffima 
a la carirà de' nofiri maggiori, i quaIi vo- 
ntieri foggiac e vano, per piacere al Signore, 
infiniti tra vag Ii, e pat im enti , e per non rin- 

gare la fanta fede, pc rdevana inueme colle 
ro fufianze ]a vit;}. E chi non f;}, efft'r el1a Ia 
'rfetta carità, come San Clemente ROlnano 
,I1a fua Epifiola a' Corinti (a), feguendo i (
)N'um. 
ntimenti del Dottor delle genti S. Paolo (b) , XLIX. pag.. 
la virtù, che congi ugne l' uomo a Dio, e 1,: Tom. I. 
Ie tutto foffre volentieri , e non ammette niu- E :r p1Ít:R f,E o d n
. 
r.. d 1 d II ' onn. 1[. 
. cOla cattlva, e ren e c opere e uomo ac- Co t .. r 
I It:'. \. 11 on · 
tt
 a Signore? La pe rJctta carita, dIce, 2.IJ- (b)l.aJCor. 
)ra TertuU'ano, caccia 'Via il tÏ1nore, cioè il 
.X1l1.Vl...fq, 
ondano , e [ervile, peTcbè il tÏ1nore apportllJ 
na , e chi teme n()n t pfrfetto nell.. dil ezionc . 
qllA.l timor
, ft non fe quello, tbe fa ne- 

re la CZJer;tà , t la fede, t qual dilezione fi 
,iama perfi tta, fi non fe !Jue lla, ,be togUe 
t;more , e ani,na la confrfJione della religitJ- 
: ? .. · ,be Ie inftgna di mOTir pe' fratelli , (c) Scorp: 
ruznta più detterà ell a di morire pel Signo- C3p.I1. Fag. 

 (c). E altrovc: L4 ffile
iQllç , dice, è it 4.97. 

efo.
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teforo dell' uomo crijlia1'Zo, raccomandatoei em 
tutta ia forza clallo spi)Oito Ganto , nell' Apotlol 
(
) 1.ib.de /0. Ella fi riconoft
 per La pdzienzl: 
 e {om. 
:Patient. c. barte nella.per[ccltzlone (a). Or qu{l1a. Carir: 
xu. p.147. di cui parlano , non difcoítanrlo1Ï pl'nto dagl 
infegnamenti dell' Apofiolo tutti i nofir; Dot. 
tori, chi pu ò negare , che ardel1tiíTima [a(fe... 
ne' cuori de'primitivi Crifiiani ? Dimofiravan( 
c
dino certanlente , fe fl;g
ivano ( per non... 
efpor.fi temerariamente agl'infu Iti de'nemici ),t 
nelle fol itudini, e nelle caverne , dove fi riti 
ravano; nelle prigioni , dov' crano firafcinati 
tralle catene, e tra' c
ppi, e tra l11oltií1ìm 
altri inCOtl10di, e patimenti , ne' luoghi final 
mente del fupplizio, ove trovavano per 10ft 
mede1Ïmi preparate 0 Ie mannaje, 0 Ie ruote 
o il fUQco-, 0 l
 fiere, 0 a1trc forte di tormen 
ti , 
 di martorj, ch
 la crudeltà inventélvL 
contro deB' innocenza , dimoí1ravano ; di11ì 
qual virtù gli animava, e faceaIi flare conttnti 
e a!legri tra tante pene. L' amore, che in 
fÌanlrnava i loro anim i da,ra Ioro incredibiJ cc 
raggio, e confidera.tdoli vicini a unir{i a que! 
infinito bene, che fopra ogni c('lfa brarnav
no 
riputavano, Jeggeriffime Ie avvcrÍÌt.l , i tr2 
vagli , e gJi firazj , ch' erano cofiretti a fOF 
(b) N. t. portar
 · Qgindi è, che San Clemente Homa 
page 34. no neHa fudctta Epifiola (b) afferma , che pe 
la carità confumarono illoro n1artirio i for' 
(c) N.v. campioni di Gesù Criílo, che avanti di Iui p, 
p:tg. !z. tirono. E defcrivendo altrove (c) .i.loro inco 
modi: Pietro, dice, fol1enne moIre f;1ticne 
e finahnente fatto martire pafSò al dovut 
luogo della gIoria. Paolo a vendo fette volt 
portate Ie catene , cd e(fendo fiato battuto CO 
Ie ver
he 
 e lapidato, e avendo prcdicat? 1 
r
ll. 
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:ligione d
11' oriente, all' oc.cidc
te, f)ffrl i,l 
tartirio, c fatto efemplare dl pazlenza , ando 
la patria de' Santi: A q uefti due, che mena- 
)no una vita divina, fi aggiunfe una gratLJ 
loltitudine di elctti, i quali ave
do foppor: 
ito can pazienza moIte contumehe, 
 n;
ltl 
)rm
nti, ci furono di un belliffimo efenlplo . 
ra gli altri Danaide ,"e Dirce, q
antL1n9u
 de: 
)li di forze, dopo fofferti gravl, 
 dlfpl
tat1 
lpplizj , confumarono il corfo loro , e rJce- 

rono if nobi 1 prelnio, ch' era loro preparato 
cicIo. Perciò non vi ha dùbbio, che la ca- 
tà confartaCfe , e aggiugneífe fpirito a com: 
lttere per la fede a que' valoro1Ï, 
d invitt 1 
Lmpioni di Gesll Crifio, poichè parlando di 
, e degli altri San Paolo nella Epifiola a' 
omani , (a) in quefia guifa ragiona: " Giu- (a) Cap.v. 
fiificati dalla fede abbi:.1mo la pace in Dio per verf. 3- 
Gesù Crifio Signor noHro, p
r cui abbiamo 
avuto colla fede l'acce{fo in quetia grazia hel... 
la quale fiiatllo , 
 ci glarialno neIla fper
nza 
della 
loriJ. di Dio. Nè ciò folamente, ma 
ci gloriamo ancora nelJe tribul:lzion i, fapen- 
do, che la tribulazione opera la pazienza , e 
la pazienza 10 efperimento, e 10 efperinlen- 
to la fperanza, e la fperanza non confonde , 
perciocchè 1a c arità è diffu[l ne'nofiri cuori, 
per 10 Spirito Santo, che ci è fiato dato " . 
poco dopo (b) : chi ci fcparrrà d;alla carità di <b) C.vrII. 
Crifio ? La tribolazione, 0 l'angufiia, 0 la v. 3>. feq. 
rerfecuzione, 0 la fame, 0 la nudità, 0 il 
pericolo , 0 la fpada ? come t: fcritto : per te 
fiarno tutto giorno m ortifi'.:ati , 
 riþurati 
quaJi pecore della l1ccifione. Ma in tutte 
quefte avverfirà nbi fuperiamo per coIui ) 
cbe ci ama. Inlperc;iocchè fo
o iö perfuafo 
o. che 
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, che n
 Ia morte , nè Ia vita, nè gli AngeJi 
" nè i principati, nè Ie potefià, nè Ie ilnmÍ 
" nenti, nè Ie future cafe, nè l'alt
zza ; n 
" la profondità, nè alcun altl.a creatura potr, 
" fepararci dalla ca..ità di Dio , ch;è in Ges 
. " ft "Crillo Signor noí1:ro " . E faccndo ]a defer: 
(,3')v.l. .qq. zioñe, del1a carirà nel capo trediceÍÌmo del] 
Epifiola prima a' Corinti (a):" Quanrlo i 
" par1afiì, dice , colle lingue degli uomir 
" e 311a Inaniera degli Angeli, e non :Lveffi I 
" carità, farei divenuto COll1e un fame, ch 

, fuona, e come un cen1balo rifuonante . 
" quando io aveffi it dono della profezia, e p( 
" netraffi tutti i mifierj , c avefiì una perfett 
" fcienza di tutte le cofe; e quando io avel 
" tu tta Ia fede poffibile, talch
 trafportaffi I 
" Ie mont
gne dal loro a un altro 1ito, e (]( 
n aveffi la carità, io non farei nuJ1a. E quand 

, io av
íIi difiribuito tutti i miei beni p"r n< 
" drire i po veri , e offriffi il m io corpo PI 
" 
(fer bruciato, e foffi pri vo della carid 
" tl1tto ciò non mi fervirëbbe a nulla. La car 
" tà è paziente, è benigna, non è invidiof 
" non è punto temer:tria, e. preci pitofa , DC 
" fi gonfia, non opera impropriatncnte , DC 
" cerca i propr; intere11ì , e non s'irrita , DC 
" penfa illnale, non gode della ingiullizia , 
" gode della verità . Tutto ella tollera , a tUl" 
" crede , opera t utto, c tuteo fopporta,
 
E lodando la carità dc' FiJippenfi, e de' Cole 
(b) C. .r. fenfi, e de' Telfalonicenfi ( b) " . Frega., die 
Jip.ad fJul. " che la carità vofira femprc più Jbbondi .. (, 
Y.9. " Voglio , che voi fappiate , qu
nto io cor 
" batta per voi, e per quel1i, che fono 
(
) Color. " Laodicea, e PC1- tutti gli aJcri 
ncora,che n( 
C.I. v.
. "mi ha.nno mai veduto) acciocchè iieno cor. 
. " 1
- 
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foJati i loro cuori uniti nella carità. . . (a) (a) Tl1efsaf. 
Elfcrdo venuto di frefco a noi Titnoteo, ci c.;. v.(). 
ha fatto ({pere la fede, e la carità voilra. . 
( b) Doviamo fern pre ringraziare Iddio per (b)II.Thefs. 
voi, 0 miei frJteUi , cos1, corne è giufio, 
.I. v.
- 
poichè fi accrefce Ia vofira fede , e abbonda 
la c.lrità di ognuno di voi vicendevolmente, 
e doviamo gloriarci ancora di voi neUe Chie- 
fe di J)io pel-Ia volt1 4 a pazienza, e per la vo- 
Hra fede in t:.Itte Ie perfecuzioni , e tribola... 
zioni, che [opportate, la qual cofa è un in.. 
dizio cerro del 
iufio gi udizio di Dio , edell' 
effer voi ili
nati degni del règno di Dio UIe- 
defimo, per cui voi pat ire ". Nè f(Jlamcnte 
, primi tempi, ma ne' fuccedenti ancora fu 
golare, e ardentiíIìma IJ carità de' CriiliJni 
=rfo it fommo bene. Inlperciocchè tl'ovialno 
,i celebrato a maggior fegno nel principio del 
:ondo f
colo dclla Chiefa da S. Ignazio Ve- 
)VO Ant;Qcheno, 
 Martire, }'amore de' fe- 
Ii veriò il Signore. Glorifieo, dice [criven.. 
I a' Smirnefi,glorijìeo GeSlt crifio Dio,cbe 'Ji ha 
tti ]:1pienti; PQicbè bo ;0 intefo, efJer tlJoi 
rfetti, e immobili nella fede, come conficca- 
co' cbiodi nella croce dell\edentore [ertn; nel- ( ) f 
.' l r d . , 
fJ C ) E I e n. - J1:IC'. 
carzta, ne j4l,ngue I Gesu CtZJl-O c 0.. '91.Edition" 
ndo gli Efesj: ..Æccetto, dice, nel Signore il Lond. :mno 
lett
fJìmo voftro nome, ,be pofJèdefte giufta- 1"46.. to. II. 
fJnte [econdo lafede , e la caritd in CIS'}, Crifto Fr-. Apono. 
[iro Salq;atore, perchè 
fJendo tlJoi imitator; ftolle. 
Dio, e 1'iacc'oflandorv; nelfangue di GeSlt Cr;- 
), arvete compitamente perfezionata La ope- (J)n.r.p.8). 

 (d). E a' Magnefiani 
 Conofccndo ;0 la otti... 
a #{}oftra ißituzione nella c..1rità, cb'
 
condo Dio, cJ"Ztaudo bo prefceLto di parlare (e) n. I. p. 
n 'V'Ji llella fede di Gesù criflQ (e). Non altri... I I'. 
mcn- 
ro:' 


. , 


...
.
. 


., 
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(a) n.I.F
g. mentl difèorre egli de' Filadefienû (a), 
 de' 
J37. ROlnanÍ (b). Loda eziandio la cflri
à de- Fi- 
(b) rJeI.p2i;.lippenfi !'invitto Martire S. Poliçarpo , che 
193. feq. cömc Ignazio, fu difcepolo di S. Giq'Y?anni 
( ) Ib " d E vangelifla, mentre fcri ve (c) , " Mi con- 
e 1. n. I . " fi I 
I_p.2.2".{e'I." gratu 0 con VOl magnl çamente ne no- 

, firo Signor Gesìl Crií1:o , accettando Ie iJ1ita- 
" bili parole di dilezione, che dimoÍÌrafie a 
" quegli uomini fanti, che fono fiati prima 
" in viati a Dio . .. E perchè Ja fermczza della 
:Þ' vollra fede da principia infino ad ora. rima- 
" ne, e fruttifica nel nottro Signol- G
Sìl Cd. 
" no, ch
 ha patito .pe' nofirj p\:çcati fino alIa 

, Jllorte ". V erfo la metà. del fecondo fecolo 
s. 
iufiino Martire nella fua prima Apo
ogia 
fcritt
 agl'I m peratori a f1 vor de' Cri (tiani , di. 
ulofira, ch'eglino amavflno 
.rd
ntemente il 
fomroo ben
, e per ottenerIo fi atlenevano da 

.. q ualunque male, e atrociffirni tormenti foffri.. 
(d) n. V111. vano Cd) . E nel Dialogo contro di Trifon
 Giu- 
- f::!g. 42. ðc d ' ft d I d " fi ' h rr. I 
Apolog.. 11. e
,. In"oUran 0 . a 1 v.er It.! , 5 e pa
ja, tra. 
n.Xlll,p.lOl. Crlfilanl, e q uellt che dlceano In quell eta ell 
attenerfi alia mof:1Îca legge ( e) : " EgregÎJll1en- 
(e) n. xclU " te,. dice, il nofiro Signore, e Sal vato
 G
sù 
f. 101.. t" Crifio infegnò, che con quefii due coman. 
" damenti fi adetDpie ogoi pictà, e giuí1;ilia: 

, ..Æmerai it Signore Dio con tutto it tuo cuorl 
" e con tutte le tue forze, e come te flefJo i/ 
" t140 gro{fhno. Perciocchè chi con tutto il 
" cuor
 e con tuttç, 
e forze ama Iddio , ceren- 
,. do pi
no. 4e
la pia fentenza non adorerà ve. 
" run altrq . .. E ch
 ama il proffimo , coml 

, fe fieífo , d
fidererà a lui, come a fc mede 
" fimo , ogni bene. . 
 Si d
firibuirà dunqu, 
" tutta la giufiizia in due parti, una delle qua, 
." Ii riguarda IddÎo, e !'altra iI profiimo . On 
" de 


..J/ 
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de abblamo daHa Scrittura, chc <}uJlunque 
uomo ama lddio di tutto ctlore, e il proffi- 
mo COfi1C fe Herro, egli è veratnente giuUo. 
l\1a voi altri Giudei non dimofiralle mai il 
vollro atl10re nè verfo Dio, 'nè verfo i Pro- 
fed, nè verfo voi medefillli , ma fetnpre , 
come è manifefta cofa, vi 1Ìete p.llefati per 
adoratori de' fi!TIolacri, e ammazza!1e i giu.. 
.,J Oicendo adunqlle così de' Giudei , (1. 
identementc conofcere, che i criíl:iani altri- 

nti vi veano, e che an1a vano Dio, e il prof- 
ao, in quella guif.l, ch'ei nello íl:eífo Oialo- 
J e neIJe Apologie dimofira. Verfo q LJe' 
npi filcdefimi , ne' qUdli S. Giu1iino COIDpolø 
fudd'-. tta prima Apologia, fu chiamata in 
udizio S. Fclicita co' fllOi [ette figliuoli , il f
,- 
ndo de' q uali fi chi.lrna va Felice. Effendo 
,eUi efortato dal giudice a facrificare agl'idoli, 
raggiùfamente riLþofe: Iddio, c.he no; AdcJ- 

mo è un fola , e a lui fòlalnent
 offriamo il J.l- 
, ilizio di pia det;Jozione. '}{on c1'edere già, cbe 
.0 alcuno de'miei frat(lli evoglia recedere dall' 
lore del nQflro Signor Gesl{, Cri/lo. ()rdina pZI- 
, ,be fta 1 no battuti, e pritz/at; di 'Vita. La 
{lra fide nè þ1rà 'Vinta, nè farà mai mtlta- 
(a). S. Ireneo ancora, il quale, come ab- (a) nit,. 
11110 altrove accennato, è [lato difcepolo di P R e :- J.. . aP A ud 
P 1 . 1 I ' b I ' fi I U 1 n:1I t · - 
o Icarpo, ne quarto I ro contro ere 1
 a é1:a fine. SSe 
pirolo trentadue (b), afferma che ]a Chlefa Mart. 
ogni luogo, per q uella dilezione, che ha ve
- 
I Dio invia in ogni tempo :.1.1 Padre una moltl- (b) f. 2.7:'. 
,dine di martiri . .. La tòla Chiefa foffi.e l'ob- Edit. ejufd. 
obrio, e Ie pene di quelli , che tòffrono Ja 
rfecuzione per la giuHizia, e fono mortifica- 
per quell'anlore, che portano a Dio , e per 
conf
!Iioni del figliuolo di lui. La qual Chi
- 
f
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fa fpdfo debilitata, toao ricuperò Ie fue m
m: 
tnbra, e divenne intiera . N
 folamente S. Ire- 
oeo, ma gli altri autori an cora che vcrfo quei 
tempi, ne' quali egli fcrivea, 0 poco prima 
fioriron0 , cel
brarono l'ardcnfiffima caricà di 
que' fortiffiilli uomini , che per la fede patÌro l 
no . La. Chiefa delle S,nirne nella ctlebre fette. 
ra, che icdirizzò a' Fedeli delle altre città , h 
quallcttera riguarda il martirio di S. Policar. 
\:t) Apud po , cos\ fCl.ive C a) _" Fa di mel1:iere.. che: no 
R'Dlníu , t. 

" i1ìruiti Ineglio, narriamo con timore [utre 
11, p. 2. · I r d . d . , I 
 I 
c!ir. Veron. " C COIC, e 1 Ðgnuno I que va orOll fo dJ. 
" ti del Signore in particolare ragioniamo, ec 
" efponiamo i trofei , che riportarono , accioc 
" chè tutti veggano q val foífe 1:1 carita lore 
" verfo Dio " . Le parole greche tradotte it 
(b)ìbid.ne!f. italiano portano queCraItro fignificato (b)" 
p. J2r- " Chi non anln1Ïrerà la fortezza lara, e Ja pa 
" zienza, e la carità verfo il Signore? Furon 
" effi in tal maniera lacerati co' flagelli, ch
 
" vedeano fino l'intime vene, e la firuttur 
,.. delle loro arterie" r. Di Vezio Epagato /\1:11 
tire così fcrivono Ie Chiefe di Vienna, e ( 
Lione appre{fo Eufebio Vefco vO di Ce{area m 
(c)C.,:Sc.a.. quinto libro (c), della fioria Ecclefia!lica" 
pgdR1Jlß..lh. " Era in lui e1ùberante una quafi ÍmnlenÜ c: 
J1.111.. p. $ 3- " rità verfo Dio, e verfo il proffilllo " . Clt 
mente Aleífandrino nel fecondo libro dc' fire 
mi , trattando ancor della çredenza, e dell'; 
mor de' fedeli verfo Dio, i quali nella fine d, 
fecondo fecolo, e neI principio del terzo vive 
no, fcri ve : ,) che crediamo, che furono Ie co 
3' pa(fate , e che faranno ancor Ie future. j 
" miamo altresì perfuafi per Ja fede, che 
(d) page " furono Ie cofe pa(fate, e afpettando cr 
3 S J- 
, la fperanza le future C 4) _ .. Così anc or . a 
" tie 
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tÍ1nore è il principio deJJa carità , poichè au- 
menrandoíi apporta I
 fede, e la dilezione . 

1a non tern') io iI mio padre, che venera, 
e am f ), come temo un a fiera " . E nel libro 
quarto (a ),Ia forn/Dol di tutta fa virtll,dice ,è il (I) p.4'o. 
Signore, che infegna di fpregiare Ia 1110rte 
per la carità verfo Dio. Bead coIaro, che 
foffrona la perf
Cl1liof!e per la giuftizia . per... 
chè faranna appe1Jati figliuoli di Dio". 
vanti avea egli dimofirata ,quanti erano queL 
, che prÏn1a, 
 nelPetà fua foffrirona tali 

rfecuzioni per la carità,e per lagiuq-izia". (b) ["J P.4 1 4- 
Sono continuamente, CQsì e' fcriVe , appref- 
fa noi ridondanti i fauti de' Martiri, che 
vegg!Jnl0 cogli ocehi nofiri, che fono arro- 
fiiti, a f1raziati, 0 ucciíi cal ferro." Può 
Jcora ognuno comprende
e daIl' Apologetico 
Tertulli.'lno,qua
to fÖffe grande nel fine del!o 
:('\0 fecoIo l'arIlore de
 Cri1tiani veri:') il fam- 
o bene, e fpecialmeote ddl capo trentotteú-: 
o al cip.quantefima, dove dimoilra, a chi 
(fera indirizzate Ie lara cangregazioni , e ca- 
e fo{fçro cglina efatlti nelPoper4rç,e come ne
 

i atti di f
de , di fperanza, e di fiducia ver- 
Dio fi efercitaffero t e in qual guifJ. procu- 
.(f
ra di renderti grad a Dio medcÍÌ:l10 colle 
ortificazioni, c col foffrire pazicntemente Ie 

rfeçl1zioni, i tr:.lvaglj , e la morte . Non aI- 
imcnti r2giona Minucio Felice, che, corI1e io 
'edo, fopravviffe a 'fertulliano.. e fiorl nel 
colo terzo un po' a vanzato (c). Si può inoltre ( 0:\ 

durre dallibrò della unÌf1 della Chiefa' cam- 3c
6. 
e1Ivl
 
>fio da S.CipÑano V efcovo di Cartagine l'anno dit.an,167". 

lla fa) utifera Incarnazione 25 I. q uanto faile 
'an.de }
 çarit
 di que' [anti ca
pioni di Çrino(d) p..3!.. H- 
le In q uella eta per Ia fede patIrono (d), men.. dit. an.t7oo. 
It tre 
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tr
 p.1rla in tal maniera, c'le di n.')fl:ra cffere 
lontani gH fcifinatici, aneorch
 fiena uccÎfi dagl' 
Id )latri,da q tlell'amore ,che era proprio di q uei 
che p:ttirono i11nartirio nel gremb,) della Santa 
Chiefa.Che fe Ia cafianza, lel. intrepid
zza , 
 la 
fortezza, con cui i marth-i, e gti attri f
d
l i fof... 
frono i più gravi inC.1ffiOdi, e i più difpiet
ti , 
e atro
i martorj, inJica.no Patnore verfo Dio, 
ch
 arrle ne' loro anirnt, come in fatti per l
 
teflilTIOnÎanze de' Padri di fi)pra addott
 Ie indi- 
cana, eg1i è certi [fi m:J, che neI quarto fee )10 
ancora, in cui Lattanzio pubblicò Ie fue di vi.. 
ne I ll:itnzioni , cd Eufebio fcri(fe la fU;L ít.rÌ:1 
Ecc1eíiaf1:jca, lingolare f)!Te la c
rità de' Cl.j. 
ftiani. 11nperciìcch
 dimoí1ra Lattanzio nel li- 
bra quinto, che Înnutl1erabili erano Ie città, 
nr lle q uali fi c Jnfeífav. can illcredibil 
 cor,1g- 
gio la f
de da' vecchi,da' giovani, dalle donn
,c 
cia' fanciulli ancora, talctu
 I 'efelllpio, che da- 
\Tana di virtÌl , e d'intrepidezza , fJcea sl , ch
 
i gentili in nUi11erO grande fi convertiífero alia 
(3) C.
'ir yera credenza, e fi accrefceífe continuamence 
P-39;. . · ì
 CriílianeÍÌmo (a). Oefcrive egli ancora colla 
folita fua pulizia, ed eloquenza la crudeltà de' 
tiranni , e i nuoyi, e crlldeli fupp1izj, che 
:tndavano collaro in ventando contra gli adora.. 
tori del vero Dio, c casllèri venda fJ rifàltat.e 
)4 virtù , è 130 carità -di un numero innum
rabi- 
Ie di Crifiiani, che per cutto'il mondo 11 lafcÏa- 
vano piutro1t0 fþogliare'dè'. loro beni ., lacer
... 
re, uccidere , ch(: off
ndcre 0 dubitando, 0 
negand) la verità delLl reli gi
ne, illoro Signa- 
(h) Cap. Ix. re lb). Eufebi6 pure nell'att:a. VQ libra deII
 
f'eq. p. 3 g r. fua 1í1oria , e in quell 'altro libro , ch'egìi in- 
{cq- titolò de' Ma..tiri Pal
nlni i fa evidenttmen- 
te a fuoi lettori comprendere quanto foffe gran- 
de 


. , 
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e. Ja moltitudine de' fedeli, che p
ttiva per 
:riHo volentieri la perfecuzione, e la mort-e, 
q uanti fegni di pietà , e di anlore verfo il [om.. ( ]l "- 
éi lu.Vlth 
o b
ne patendo moO:raffc=ro · , pc.J; 
 .Edit. 
Hot-a, dice egli, moltißin1Ï V cfcovi foffrirono Tau}'_ 
)0 ani'no alle
ro gr:lviffi ni fLlpplizj (a), 
 
o1tiffilni poffia!n.) noi n)entovare , ehe pel 

ro ctllto del1ùpremo nume ditll0nr
lr0110 una 
ara viglio!:\ gioja e contentezza,non fi)lamen- 
quando fu rnoffi\ 1a perfec;uzione, ma JvantÏ. 
leOr.1, al1orch
 godeafi daHa Chiefa la paçe. (b)Cap.tv. 
[olti fùldati depon
ano il cingtJlo nlÍlital-c , page ;3
.. 

r non dicadere dalla grazia del Signore (b) , (c) Ibid. 
)lti f:l miliar
 d
ll' Imperatore furono uccifi C..IV. P-J J
. 

I pllazzo di Nicomedia (c), moltií1îtni uo- (ef}- 
ini, e donne furono 0 bruciati , 0 JIleíIÍ a-., 
Irza n
lle b.u.çhc , e gettJtÍ nelUlarè da' car- 

fici, 0 cQn altri crude I ifiî In i ll1artorj lacera- 
. Piene erauq Ie carceri di f(;deli , e per ogni 
:rf3 vedeanû altri C011e fcure 
mll1azzati, al.. 
i fofpefi, altri arroÛiti fuBe graticole) 0 af- 
gati ne' fiumi. Ma f:lrebbe troppo lungo, e 
aiagevole il numerar tutti, che died
r() t;1l
 (d)C.XII. 
rove della IOfo fortezza , elTcndo eghno t
,ltl'p]g.. 34f. vi - 
numerabili (d) _ Si ngoh.ri eziandio furono de lib. d
 

rfo {)io gli cffetti deH\unore d
'Criailni del. Mart. [>a
 
Perfia, e delle Ptovincie foggette al Ro- lell. ibid. 
anD In1 pero pe' tern pi di CoítJl tino , allor- pag. jS ,Jeq 
l
 0 da' gèntili, 0 djgli eretici fieralnent
 

rfeguita[i, 110n fi :lttcrrivano punta nè per 
rninacce, che lora faceanfi, nè pe' fuppli- 
, ch' erano lora prepJr:lti, ma intrepida- 
ente confeffando la v(:rità della noí1ra fanta re.. 

ionc , e dimoitranuo la loro gr andiíIiIl1a pietà 

r[o Dio, voleano pi utto It) 111orire, che of- 
ndere colui , che ardcntelnente amavano . 
H. 
 1vla 
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Ma parlerelno noi di queili nel fecondo IilH'O ia 
que' capitoIi 7 in cui trJ.tteremo della t()rtezza , 
e della pazic11za lora, nelle quali vir,rù Ín 1110do 
InJr.avigliofo fi fegnalarono. Che fe colla fcor- 
rere de" tempi môlti íi raffreddaron0, 0 s,
intie- 
pidirono in tal guifa, che non attendevanq,come 
prima, a [ervir il Signore, con tuttciò mq!ti ill. 
nli furano ancora ne? teinpi di Co!tånzo, e di 
,Giuliano i f
rvoroíi Crií1iani, che per IJ. cad. 
J
, che ardeva lorù nel petto, pofp()nevana 2 
Dio qualuDq
e cora tèrr
na, e Ia vitJ. íteffa 
 
"e 11 dichiaravano di voler perdere Ie fuflanze 
lara, i parenti, Ie mogJi, i 'figJiuoli p1c
e- 
iilni , cd eilère gettatÍ neUe fÌalnrne , bru. 
ciati, c"înceneriti., che COûllnetcere uti man- 
èJln
nto, per cui rinianeífe offefQ il fommo 
11 Ulue, in cui aveano ripafie Ie lara fþeranze, 
Rendono di ciò chiariffitua tefiiI1}onianza SalU 
Gregoriq Na.ziJl1zcno', Socrate, Sazomeno 
.e Te{Jdoreto fcritto1.
 ilIu!1ri del quarto
e quin- 
to fccqlo della Chiefa,' a' q u:lli noi , per effer 

glino fiJti vici ni a q l1ci teIn'pi , , c lont'ani dall' 
åcconfentÎre a? favalatori , prel1J.r dobbiatn3 
ogni maggior credenza. E per vera dire , San 
.Gregorio nclIa terza orazione , eh' ei cqlnpo(e 
contra Giuliano ApOllata; da evidentemente : 
di vcdere, q lpdi eranq Ie J'nafIill1e de' fedèli 
q uale Ia c1utela in. n011 fare alcuna cora, ancor 

hè {uinima , che potelfe difpiacer al Signore 
q
alc iI coraggio nel patir atroci1Iimi törmen.. 
tj, c neI q.Ï1naarare a' nemici , ch
 nÍuna cof 
o amaVJno,o Qranlavano fl:1orchè Dio, e niun 
del1dcl"Jvano, ch
 crede{fero wen conv'encvo 
Ie:, c rijen g1.ata a Diq medefÌmo. Rif
rirelllc 
per altro noi Ie autorità di queUo s. DC?
tore 

 Ide' mcn.tqvati ILlorici opportul
alnente in 
l 
.... . . . .' . trl 
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ri Juoghi , e fpecialrnente in queHo, òov
 
agioñfiemo deJJa pazienza de' primitivi Cri.. 
ianî . Fratt:tnto perchè neUe morali cofe,. 
)tr.
 a1trove noi otfervamrno, gran forzil nan- 
o gIi e(tmpli per muo, ere gti animi , e in... 
ammarli rli alDore per Ia 
irtù, nè apportc- 
:omo uno efiratto d2gl' Ani lll)Ceri dèllllartirio 
S. Tgnazio' Vefcovo Antiocheno, j} qU,ale.J 
pcrò mold, e:l niuno Inai de'Santi , ehe dz 
utl tenl po all' età notlra parirono' il martirio , 
1 in quefio gener
 credut
 jJ1feriore. Egli 
)unque :i verdo 
ntepofio ;llla h,a felÏcttà it 
antaggio de'fedeli, a quali era naro co.ncedu.. 
, per i flruttore, 
 Prelato daIJo Spirito San. 
), 
d erafi riguardato net tempi di Domizia- 
o èal1a fÌerezza, e crud('ltà de' nemici del 

tifii
tJefi
o , e föpportava. coil ir.credibile 
aZief11a iI non aver anch' cgli avuto la fo.-tc .; 

' ebbero [otto queHo fiefio Irnperatorc tant; 
Itri Santi di rendere tefiirnoniat1ia delJa v(rjt
! 
ella religicl1e , 
 di fparger
 il fangtìC per I
 
Jnfcfiìõn dtl1a fed
, e di volåre in cielo fi-' 
almcntc rer unirfi eterÏJamente col .fuo Si-' 
nore, e pcfare Pèr fempre come f1e I fuo cell- 
o in que) fOælTIO bene, che ave3. ardeJîte- 
ft1te 
milto, 
 defiderato in tL:UO il corfo 

qa fua vita; dopo che vide reJtituita [otto 
erva, e poi fotto Tr2jano la pace alIa Chiei2
' 

[e gr:ilzie at Signore, e fiudi-ofÌi non folamen- 
di .confcrmare' con mag'gior cornodo, e liber- 
i deboli nella vera credenza, ma éziandio di 
:crefct re il nuriJero de'lèguaci di Gesù (:rií1o t 
fruendo i ge!ltiti a.neora , e inducendo parec- 
1Ï di effi coli' efëmpio ad abbandonare 1:1 ido- 
tria, ed, 9gni forta di fup
rfir..Ûone > e 
d ab-.' 

accîare il culto dal vero Dio . Ma ql1aJòfx...., 
R 3 rival. 


. 
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rivolgeva glj ocehi della fua mente a [
 mede. 
1imo, e confiderava, eh' egli era rimafo in 
quefia valle di miferie , laddove moltiffimi 
erana pa1Tati, daro di aver data grandiffime 
riprove del valore, e de1Ja maravigJio1å loro 
cofiacza , aJ regf10, e aveano OU("nutto Ja coro. 
l1a n
' cie1i, corne che ripieno era di umiltà, 
attribui v'a a flla codardìa, e miferia iI non._' 
aver 'otte11uto Ia fieí1å graz;a, e fi confondeva 
ri pu t
l1dofi pri vo di q HC 11
 abbondante carità J 
di cui debbono ardere i difceþoIi del Signor
. 
]vIa quanto più egli fi ulniJiav2, tanto piil ere. 
fceva in quella virtù, e bramava, ch
 gIi fi 
daffe I 'occalÏone di patire , e di elTt:re trasferito 
( avendo eonfermato, q uanto potea dal cantð 
fua, 1a verità dell.! fede) alIa patria de'Beati , e 
'\1'edere quel Dio in cui credeva , in cui ,onfida- 
va,e ch
 fempre avea amato . Così egIi facendc 
fperava di dover una volta efferc confolato.Av, 
venne circa l'anno nono dell'Impero di Trajano: 
che come: avea egli preveduco, avendo làputo I 
perfecutori de'CrifiianL,dove il S;lnto fi ritrova 
va,g1i tei1defsero infidie,e prefo,e condottoIo a 
loro Sovrano, ottenelfero, ch
ei foíTe condanna , 
to a marte, e trafportØlto a Roma,foffe sbranat( 
daHe fi
re nell' Anfitcatro,e fcrvilfe di fpettacol( 
a'gcntiIi , che di fomiglianti crudeli11ìmi giuo 
chi fi dilett

vano . Per 1a qual cofa confegnato iJ 
cuUodia a dicci foldatÏ, e cofir'etto a inlbarcar 
fi) giunfe dopo aIcu ni giorni aIle Smirne , do. 
ve trovò S. Policarpo Vefcovo difcepoJö pur( 
del Sé1nto E vang'elina Giovanni, eh' egli preg( 
di e!fergli colle fu e oròa zÎoni di ajuto, e di fa 
re sì , che niuno mai impediffe il [uo martirio 
Imperciocchè, temo fortelnente, diceva egli 
che, 
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1
 I' an10r dt' criltiillni verfü di me, nun fit 
a di prcgiudizio . Non bramo io altro mag- 
ormente , che di fciC'g1ierm i Ja' fegami di 
uefio corpo , e di congiug f1 erlni più firetta- 
ente can Crifio. Scri{f
 egli dipoi una lunga 
Hera a' fedeli di Roma ripiena di quefii eroici 
ntimentÏ . A vendo io ottenutto per la Divina 
ifericcrdia di venire a vi1itarvi, fuppIico 
bontà, e l' amore, che mi port;lte, di Don 
fere la cagione, cl1e qllcfio nJÏo viaggio, il 
.lale io m' irnnlagino , ,he debba ea.ermÎ' 
Iutevole , nli 
pporti noj.t , e detrin1ento. 
n percjocch
 fe voi vi opporrete, e prOCL1.re- 
te, che io non ÍÎa efpofio all<t fiere nel1' An. 
:eatro, fappiate, che il vofiro impegno farà 
inutile alia Chief a , e a me forfe di grave dan- 
). E voi, che non a vete mai danneggiato ve- 
lDa, avrete anÍl110 d'impedire it nlÎo viaggio 
cielo? Che fe avete pietà di un IniÇ
r
bil 
)mo legato, e tormentato per GeSll Crifio , 
opieg,ue,non l'autorità che avet
 di ritardare 
lnio corro, nla Ie preghiere, affinchè io , 
:quini &: farze m
ggiori , e fpirito ptr conl- 
lttere, e per.v incere il nelnico. Allora f.lrÒ 
'vero difcepolo di Gesù Crifio, quando avrò 
fortuna di eff(re diV'orato dalle befiie. Kon 
rno il fuoco; non pa v
nto Ie croci; Ie 

r
, 10 fir
zio, Ie carnificine non Ini atttrrÎ- 
ono, prrchè io poíTa vedere il mio Dio 
 c 
nirn1Í et(rr.
mente con lui . So queI, ehe va 
;:ntando il dernonio. Egli f
 non può fubito' 
npedire il beI1e dell't.:omo, prende telnpo, 
ifftrifce, 
dopra tlitte Ie mar;iere, fio- 
hè non gJi ric1è:a di fedurlo, e tirarlo feeo ne! 
rczipizio. l{iguardatevi pertaoto di no
 

 7 
f- 



 


. 
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t{fergli in quefio di ajuto; e d 
 giovamento 
Afcoltate piuttof1o me, che ifiantelnent
 v 
fuppÍico di lafciar Iib
ri i gentili. ad efeguir I; 
fentenza. Voi hen fap
te , che iI mio amore é 
, flato crocefilfo. Non 1i trova in me alcun Jeíi. 
deria delle 
errene cofe , ch
 prefiame
te [va 
J1ifcono. L'amote verfo di Dio 111'infiamma 

 rni attrae. Quefio tal amore, qU;l!i parlando 
mi eforta J che io v2da al padre, e al dato 
d'ogni bene. Afpetto anfiofamente quel gior 
no, in cui dovrò e{fere trafportato in cieIo 
dove nvtò fa forte di etern
mente amare. Per 
m
ttete vi prego, che io muoja. Otterrò do 
po lTIOrte una vita molto migliore di quefia 
Vi fCl.ivo motTo dallo fpirito del Signore. Sap 
piate finaltnente, che qualunque cofa avveng
 
quefia fard. a voi attribuit.
. Laonde fe io far, 
sbranato,e div.orato da' leoni,e dalle tigri,queí1: 
farà un indizÍo della vollra benevolenza veri 
di me, fe poi farò cofiretto a vivere, fiimer ' 
di encre fiato liberato per l;odio, che mi par 
tate. Sono io ce
.tal11ent
 indegno di efTe
e nu 
merato .tra't martiri, ma fpcro di ottenerJo pe 
grazia fingolare del mio Dio. A vendo adunqu 
egli in quefia guifa preparati gli animi de't Rc 
mani, affinchè non li opponelfero aIle fue bra 
me, pervenne finalmente a Rorna, dove aver 
do, udito -' ch
 
Icuni dice.lno di voIer prOCt 
rare, che I'uomo in
ocente , e giulto, qual el 

gli,non fo(fe efpofio aIle fiere nell'anfiteatro, 
fe Ii fece venire, e ifiantemcnte Ii {upplicò, ch 
non gli ritardaa
ro il fuo v iaggio al cielo, 
pregaffero per] ui, e per la Chiefa, affinchè 
foKe refa Ia pac
 . Fa egli 
opo condottq a1 
anfÌteatro, e 
branato, e di vorato dalle fiere 

ome appunto av:ea deûderato, e pafsò a gode 
quel 
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lueI ben
 , per 10 amore del quale tanto av
a, 
nentre e' vilfe, e con tanto fervore op
rato. E 
:iò úa detto della carità verfo DÍo, di cui ar- 
levano i nofiri antichi. 


CA; 
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CAP 0 IV. 


Ðella 'Virtl} della l{e1igione de t 
primiti'Vi Crhîiaai. 


A1Ja certa cogn;zione, cl1e :1bbiamo prr 
Ja fede in un Dio 1()mmo , infinito, fa. 
pÍentiffi roo, ch
 tutto fa, e tl1tto ciò
 
che J1afce,e avviene nel monèo,comprende"per. 
fettÍíIìrno, ottÎmo, puriffimo fpirito , pJ'
mja. 
tore de' buoni, e piulitor de' rnaIvagj ; d211; 
fperanza che abbiamo in lui di avere, per h 
in('ffabiJe fua mifericordia, a ottenere la grazi: 
di ben fervirlo in quefio mondo, di perfevera. 
re n
l1
 buone opere fino alla mort
 , e di giu 
gnerc finalmente al porto deU:il vera beatitu 
dine, e di goderlo quivi eternanlc;nte fclici ; I 
dalla caridI. , che c
infia1Jll11a, 
 verfo lui c 
thuove, e ci trafporta, nafce in noi una íirgo 
Jar venf"razione vtrfo lu;. m edefimo
 ÍÌc,hè pro 
curialno di onorarlo, e adorarlo in qlleJIa rna 
Jlier
 appunto, ch'egIi COlt' and a ; e di non at 
tribuire a verL:n altro il clilto, che 3 lui folo 
come a nofiro creat0re, no!1r,-l confervatore 
Dofiro provifo re, e liberatore, e CODle al!tor l 
, ogni bene, in [otnma con
e unÍ(o vero Di 
,. perviene. 
efio tal culto, che prJncipalmei 
te colPinterno deIl'a l
imo gli rendiamo , e ra{ 
prefentÍalllo co' fegni eí1eriori, affirchè g 
altri ancora, i quali r.on p
netrano i penfie 
(a) Vide del1
 mente., e gli éltt.i d{:l1a volontà 

fira 
Terr. I. de faccIano unJone can nOl, e cffral10 2. lut 1 va 
IJoIoJ. c.xt. loro, e i fagrifizj, in qvella guif
, ch'egli t 
Edit. anno ordinato alia fua ChieL1, e cantino Ie lodi 

4S. h-li medefimo C

), c gli dieno qUl'gli onor 
'.. che 


.ft.u.d Jia La 
V;rtù delta 
rdigione . 



bE.' 1':&IM1TIVI CRI
'tIÅNl · '267 
he gH fono dovuti , chiamiamo noi virtù 
elJa reJigione. Confifiendo pertanto princi- 
)aJrnente una tal virtù nel non dare ij culto,che 
Dio folo con viene; a verun 
lltra cofa J fia c=lIa 
lUQnto fi vog1ía perfetta , e n
1 darlo unica- 
nente a lui con quc=lI
 purità dí fpirito, f:on 
luel rifpetto, con quella pietà , ch'eg1i fie(fo 
a noi richiede , dimofirer
mo ) 'per procedere 
rdinatamente 
 in queflo 'capitolo , prima. 
uant.o i nofiri maggiori abqian9 at
entamen- 
e fchivato ogni manC:lInento in q uefio gc- 
ere, e di poi can qual diligenza abbiano pro.. 
urilto di efercit.rfi nella virtù fie(fa dclla....a 
digione . 


, ' 
 


s. J. 


, 


) 
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S., I. 


1.?!..lanto fof(ero cðntr.1rj alIt! Idolatria iprimiti'Vi 
Crifliani, e qU.1li 1J'Jezzi adopraffero, per 
toglierla , e sradicarla affatto dal 
cllor; degli altr; tlomini j 
tbe erano dediti alia 
jilperjtizio'lf , 


- ... .. 1 - 
J!<u
ntf)foI" I. E RA ne' primi fecoli del Crifiianctimo i,J 
f
t'
1 p
',,?'" InaJe piìl pericolofo, e più gr
v
 la Ido- 
t';;' C,.,flta
 latria. ImperciO'cchë e(fendo i oJortali per 10 
a' CfJntrarJ - - d ' , 1 . d 11 
IIU" [iola... peccato on e prov
nuta a. corrUZlone . è 
 
,ria. natura, ripieni di paffioni, Ie quali debbonfi 
reprimere,e tenere a freno, e trovandofi eglinc 
continu:lrnente tra milIe pericoIi,e lacci t
fi lora 
dal demonio per ogni verfo ,1leehè fe non fane 
ben rigl1ardati, vengal
o fu perati da eife, e 
cadano rniferal11cnte nel precipizio; quil1di è 
che i nofiri maggiori rittovandoíì nel mezzo di 
queUe nazioni, ch'erano deùÍtc alIa idolatria: 
'Ii fa vano ogni 
auteJa,ogni sforzo,.e ogni diligen. 
za, per non rimanerne forprefi 
 e commettere 
ale una cofa , che avelfe oJnbra di fuperfiizione 
Per tutto, ùvunque eglino fi rivólgevano 
erano coíIretti a vedere l1atue di dei, tempI 
dedicJti agI'idoli , e fagrifizj, giuocbi, f
fie 
c::onviti, c.he da' gentili in Ollùre di Giove, 0 d 
Marte, di Facco, 0 di qualche altro ]01:'0 Dum l 
1i ceJebravano . Non era pertanto difficiIe , che 
o per r:1gion di arnicizia, 0 per altro motivo 
chc al Crifiiano pote
fi prefenta1 4 e , fe non ifia 
Va ben cautO; rirn2nelTe egJi' forprt:fo, e offen 
deífc i I vero Dio, rendendo in qualche man
e 
fa culto al [aHò , per cOlnpiaccre agl'idoJatrI 

 Ag- 
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ggiugnevaíi la perfiJia degl'idolatri mede
- 
i, i quali vedenqo, che da' no1!ri non erano 
.prezzati i lara riti , e Ie loro falfe deitl era- 
) dile
giate, a forza di gr"a viffi me per1
cu- 
)ni,di minacc
, di pri vazionÌ de' b
ni) di fu p- 
izj, e fe per q uelli 101.0 non riufci va, colle 
eghiere 
 e colle lufinghe procura.vanQ di (e
 
rre i fervi di Gesù Crifio J e di cofirignerli 
facrificare a' delTIOnj. Per Ja qual cofa ac- 
)cchè l'aI1).icizia, Ie Iulinghe,le minacce , i[ ti
 
Jre di eifere de'proprj qeni fpogliati,glillrazj, 
a morte, e in una parola qual.lnque pafiìone 
d vagia non rilnanelfe vincicrice, ll:udi a vaníi 
:riftiani di vrclDunire e fe medefilni, e i con1- 
5 ni loro, e fare s1, che, quando fi foiferq 
, )vatÍ neUe occalioni, poteifero valorqC1.men- 
1 reliltere ålIa ea1pietà , e mantenere ilICLl ne' 
; '0 animi la vera r
ligione". (a) Noi ado- (a) Orig 
rialno Dio Signor noflro, dice Origel
c, VUI. contr; 
e non fervialnò, che a lui folo, f
guendo Cels.p.' · 
J in ciò l'efempio del noilro Sal vator Gcsù 
: Crillo, che tentato dal diavolo-di profirarfi . 
= d'avanti . a Iui, e di adorarlo rifpofe: ado. (b) Mau,e. 
= rera
 il ttlO Signor Iddio (b) e non ftr'IJirai x. '. , 
3 che a lui folo ". So!niglianti teí1:im'onianze 
j eggono nelle opere de' Padri Giull:inq, T
- 

 no, Atenag0ra, "feofilo, Clemente Alef
 
J 
drino , l'ertulIilUO , Origene, Minucio Fe- 
! 
, Cipriano, Gregorio Taurpaturgq, Ar.. 
I Jio, Lattanz!o Eutebio Cef:lrienfc, Gre-:- 
! "io Nazianz

o, e alt
.i, Ie qualj cefiimo- 
l ,nze, per non eiferc tro'ppo diffufi , íÏamo 
( rretti a trala[ciare. Scbbene dobbiamo da eife 
1 coglicre , ,he in tutti i t
rnp'i rnoí1:raronÍÌ i 
I iHi
îni coí1:aiui, e valorofi nelPe(fere contrarj 

 L idol
..tria', 
 nt:lPÏ1npugnarla, e procurare 

.! 


. .... 
! 
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c1i toglierla aff.ltto dal Inondo. Guindi è, ch
 
non lòIamente f)ffi.irono voIentieri fa nlorte 
per non acconfentire a' Gentili , ch
 gli p
rf
la. 
deano di façrificare; tn;;t eziandio ad alta voce 
grida v ano ne' tribunali , (ave i. nofiri nemici 
fac
ano profeffione d'inc
ud
lire contra i di.. 
fpregiatori degl'idolatrici riti ), che gli adora- 
tori 4
l1e fiatue de' falíi nurrtÎ 
rano acciccati , 
e a.vrcbb
ro pagato it fio dcIla empietà loro 
nell'inferno, e che i Crifi:iani foltanto er,ano i 
fegu
ci del vera Dio; e pr
fent
vano delle 
A pologie agl'!rp peradori perfecutori del cri... 
fiianefimo, confeffando di eff
re difccpoli del 
Cro
efiífo, e attel1:ando di non temere j loro 
carnefici , i loro tormenti, 
 Ie carnificine, 
che de' CriHiani fJceano. Laonlie cos1 fcri ve 
(:t) n. xxIv. S. Giufiino Martire nella prinl
 fua Apolo.. 
p. S$I. fcq. gia (a) " . Noi Coli 1Ìamo avuti in odio da' Gen- 
, " tili pel nome di Gesù Crií1:o, e quantunque 
'1 non facciamo nulla di male, Cl)n tutto ciò 
" fialno uccifi , çome f
 foffinlo 
anti m::tlf.tt.. 
" tori. Gli altri poi, che adorano gli alberi, 
" i fi urn i, i topi, i gatti, i cocodrilli , e V.I. 
" rie forte di bruti -' q uantunque non can v:en.. 
" gano tra 
o
o,. e pretendano, che chiunquc 
" non feguÍta i 
oro fentilnentÏ circa la divioi. 
., tà,úa empio; tutta volta godono, calla vaflra 
" penniffione, la pace. Perchè dunque ci ac.. 
" cufate, poichè non veneriamo g
i fi
í1î D
i, 
" che ÍÌete foliti v0i di adorare, e non voglia- 
" DID arrecare Ie oblazioni a' mqr
i , e Ie co: 
" rone aIle immagini, e Ie vittime a' VOne] 
. ) 
" numl". 

ali 
I. Ma accioch
 i noflri lontaniiIìmi foífero d
 
mt
:d ad
. quefio dete{labile peccato, varj mezzi adopra. 
pra/!t
o.,. vano. In primo luo
o perfuadevano a lora me . 
prlm,tlVI 
 . de- 
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ðefimi, e con fortÍílì:11
 r2g
()ni C'1nfern1Avan- C
j!1i;
.ptf4 
fi nt:lIa credenza, che gli fpiriti mal vagi fi
no 'Jradlc
" 
11' 1 " h " fi ' . I . .. . . rtJ
 tOlJll
'" 
lutl que .1, c. e I Igarono I morta I rrpIenl dl d t þ 
 
" d ' ." I r
 a mon 
VJzj , e tgnoranza:a. Inu.odurrc un cu to sì do l:l idola- 
empio, e 51 ingillriofo al vero, e fa 10, e un i- tria. 
cament
 ad or ,lbile ria: e procura\'ano , che 
gIi altri uomini ancora conofce!fero qurfi.1 in.. 
6Ilibile verità , c abbandonafíero la fuperfii
 
liane, e a colui tOl.na{fé'ro, il quaIe 
ffendo fOtn- 
no , infinito ( a), e calma d' Og:1Ì p
rfezione, 
 (
? Cosi i
 
d I . .r.. d . li d':. . J . pLU luo
hl 
tV en 0 I m lIerIcor 10 llJJmJm
nte cre-'-tl, C 1- S G ' J1.'
) 
, · It1nlno
 
Jerati dllIa fchiavitll del COl11une loro n
mi- TenullianoJ 
:0, e a vendo nlofirato loro la fi...ada, c fOOl. Origene. 
ninifirato gli ajuti, e mezzi, pe' quali poffa- Latta
zio 
10 acquifiare il regno celefie, c godere 
na c: altn 
 
'crpetua, c fiabile, e perfctta b
ati[udinc , 
nerita folo di effere co' di vini onori adorato . 
)fTcrvavano ancora, che non fono fcuLlbili co-, 
oro, i q uali fapendo dagli fcrittori dc:' gcntiIi, 
he i primi Re ( b) di alcune na
ioni,e tal volta (b) Ath

 
ncora .quegl! uomini, che 0 pe
 la enornlità 
 nag. A.pol. 
tnoltiturline de" vjzj , de'quali erano ripieni.o 
um. XXV
I. 
er la robufiezza del corpo , 0 per la eccellenz:l 
e{
. 
::.lR. 
n qu alche arte furono afcritti da' fu perHiziofi J 
\opoli nel nu'mero èegli Dei, per la qual COLl 

oveano eífere riputati indegni di qualunque 
ifpetto, tutta volta gli adoravano. Face
no fi- 
almente conofcere a' ITIortali , effer clla una 
randiffima fioIÚ
zz:l il cl.edere J ch
 al fol
, 
fa lund., aIle Helle , 
l cielo (c), alIa terrill, (c). 
the- 
Ie {[atue, e ad aItre cofe prive di anim
 , 'e 
ag"lbld.. n. 
i fenfo , 0 aIle beí1:ie,' fo{fc lccito di facrifica- :"1. f3g 1n . 
'. .. ,
10. lCq. 

 come a tantI numl , e dl rendere quaIche . 
lIto, it qual cul,to 
ffendo manifeíl:ament
 . J ... 
pugnante alIa rêlgion
 , dim.ofirava la Înfuffi- 
:nza, e la vana fuperfiizione, e 1.' en1pietà 
d I ,. 
CM- 
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 idolatria. A vendo per tanto confermati 
n
ll:l cognizione; c ferma credenza della veri. 
tà fe mede1imi" e g1i altri ancora, che colla 
ragione , e coIl' efempio traevano al culro della 
fant1 nofira religione, í1abilivano effi piuttoflc 
di foffrire qualunque pena J e anco la morte , 
,
he facrificando a' l1umi degl' idolatri, 0 ren. 
dendo loro vcnerazione , fare a Dio una s' 
- grélve ingiuria _ La qual cofa febbene è manife. 
ih1. a chiunque ha una benchè minima cogniZ2o, 
ne della fi:oria Eccleíll1lica, can tutto ciò fad 
da noi in quefio luogo brevetnente provata cor 
pochi pafii d
' Padri. Dice adunque San G.iu. 
. Hino Martire nella fua prÎlna Apolagia (a) , clu 
(a)N.vrU " j Crifiiani nè colle vittÎme, n
 coJle coronf 
r. 48- fe(lCJ- " di fiori onorava
o quelli , cite finti dagli uo. 
" mini , e collocati ne' telnpI i , fona fiat 
" appellati Dt:i _1m perciocchè egli è manifeilo 
" che gl' idoli fono pri vi di ani :na, e di fen. 
" fo, e non hanD nulla di divino, ma rappre. 
" fentano Ie figure de'c
ttivi fpiriti,che necef.. 
" tal volta apparvero a' mortali. E non è gi: 
;, (aria, che noi v(! 10 fpieghiamo , fapendo vo 
" beniffinlo) e{fere gl'idoli dagli fiJtuarj , e d
 
" fonditari 0 battendo ilinartno collo fcalpello 
J),) 0 fondendo il bronzo , formåti. _ _. La qU
 
" cofa non folament
 è contraria alla ragione 
" (non potendo efíere Dio nè il (1fIò, nè il me 
" tallo) ma è ancora contumeliofa al vero Dio 

n iI quale c{[endo di elfenza, e di gloria ine! 

, plicabiIe, nQn deve e<<er
 
osl difpregiato 
" 1Îcchè il fuo [anto nome venga itnpollo aU. 
(L) Ibid. " corruttibili cofe'. _ . _ (b) Or perchè noi dif 
:It. XYl.pag_ " fendiamo quefii fentilnenti . ... ÍÌan10 aVllt 
s,. " in odio pel nome di Gesù Crifio, e quan. 
" tunque pon fa
ciamo nulla qi 

Ie, tl1 l tta 
,) vo 
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" volc3. fiJmo uccifi, corne fe foillI110 tanti 
" fcellerati,e malf.ltto.ri .... 11a noi non temen- 
" do Ja morte , che da voi ci viene olinaccia- 
" ta, ab
iJmo difprezzato i vofiri Dei, e ci 
" 1Ïama con1åcratÏ all' ingenito Dio, che nOI1 
" può c(fere foggetto a veruna farta di paffio- 
" ne" . 
1alte altre cafe fomiglianti 2 que- 
fie aV
lnza cgli e in quefia, e nella feguente 
Apologia, che per brevità fi tralafciano. Non 
è pertanto da mJra vigliarfi , fe Taziano, il 
quale fu difcepolo di ql1el gran marti-roe , c f
rif.. 
fe , e[[endo ;ancora cattolico, la fua orazione 
contra i Greci, nel numero diciannoveÍÌIDo 
dcIlafieCfa orazione, (4), atteílando, che il (a)rag.2.?6 
difprezzo della 1110rte 
 proprio de' crifiiani , Inter Opp. 
cos1 fèd ve: Crcfcente Cinico ,ì fortement
 Jufi
 M;":l t. 
I h G . /1. pagIn. 27 6 . 
temea Øl m0rte, Cl e a IUlLlno , e a ln
 ar- 6 Ed " r 
. .. . I I 27. I. 
dl va dl mlnacclar a , come un gran ma e, per- an.' '1741 
chè predicando Giu Uino la verità , rimprove- t 
rava a' Filofafi de' gentili Ie frodi !Dro, e la 
ingordigia altresl,e la fcellerata æaniera dello... 
ro vivere. Nella fie(fo modo Atenagora, dopo 
di avere dimo(lrato all' Imperatore !vlarco Au- 
relio q uanto foffe grave l'errorc del volgo,e de
 
filofofi de'gentili,e quanto colpevole la ignoran- 
za loro intorno aIle divine cote (b): Viverem- (b) N. i",
 
mo,in quefia guifa ragiona,noi forfe cos1 puri, e {qq. paþin. 
innocenti, Ie non credeffimo , che vi fia un_.J E
l
o.- 1çqq_ 
Dio provifore, e pre!ìdente dell' uman gene- Jl:


,:fr
: 
re? Nò certanlente. Ma perchè 1Ïamo per- Venet. aJl., 
fuafi, che dobbialno rendere ragione della no- 1747. 
Lira vita al vero Dio, che creò íl mondo, po- 
veramence , e modefiatnente viviamo , ere- 
dendo di non parire aJcun tnale , ancorchè qual.'"t 
cuna s' ing
gni di farci morire . Non fono pun... 
to diff
renti cia q uel10 il1ufire (crittore Teofilo 
S An... 
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Antioct1eno , Tertulliano, Clemente Alef- 
fandrino, Origene, Min ucio Felice, SatL.JI 
Cipriano, Arnobio, e Lattanzio, Ie tefiirno. 
nianze de' quali, per non effl7re troppo diffufi, 
voll
ntieri omettÍêlmo. Per fa qual cofa Celfo 
Epicureo ripieno di afiio , e di InaI tJIento con- 
tra de' Cri1tiani , fçrilfe, che per 10 preCttto 
del decalogo, per cui è Ioro prefcritto di ado- 
r 
re iI Signor IrlJio, c di fervire unicanlente 
a lui, e p
r molti altri íÌllliIi comandan1<:
nti, 
110n fvlamente abborrifcono i templi, Ie are, 
. 
d i íimolacri, l}1a fono an cora pronti di mori. 
re, quand\.) fe ,ne prefentÏ loro opportuna Ia 
ocçaíione, per confervare illefa, e inçontami- 
nata J1e'lora anÏtl1i la cognizione dtl [oruma 
Dio. Così egli appre{fo Origene nel nUmtro 
fefio del libro quinto. 
. 1. primi. III. Nè folamente in generale fi prnponeano 
CrjHÙ;i nö II Ipodo di sfuggire il peccato della IdoJatria , 
folamète nö ma eziandio varj particolari mï:zzi trovavano 
adoravano , ' . . 
 
I '.. .. affinche pote{fero fchlvare 10 l1:
rro perJcoIo dl 
e Imagln' . ... d . h 
degli D
; ffmanerne contanunatI. Q!ln I avvenne, c e 
111a nè ãch
 per toglierc qualfivoglia c..ofa, la quale dar 
ardi"f)t;'o di potea Inoti YO di fofpettare, ,he non fo[fero to- 
f
rl: fer cu talnJente lontani daI fare una sì grave contu- 
rI , ojIltt., 0 per q'e.lia at Signolee" nt adoravano Je {[atlIe, nè 

 erel, ar!i d ' ," J I ' .. 
;'tll. arfe ar iV;1no dl forrpar e, ancorc 1e non aveilcro In- 
delta piau. ten
;one , oè fi fent;[fcro IllolIì a dare loro una 
1'4, 0 detlA q uaIche farta di venerazione. Imper
iocchè 
Jcultura. elfendo Ilato a.Jlol'a iJ Inondo ripieno d' Ido!a. 
tri; (lcènJo el1ì la figura. di Giove, 0 di MJrte, 
f) di qualcun altro di quei fdIfi nutni , 0 potea 
{ervÎlee , fe t)lr
 venuta in potere degli en1pj, 
.21Ja fuperfiizione, e far ridondë:re nell' artefi\;e 
Jleffo la carpa; 0 potea, pel çattivo efempio, 
,he gli 
mpj. gentili cOQtiijuarnente da vano , 
indur- 
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indurrc qualcunü dLgl' ignoran ti , e Jlbo]j a 
prevaricare. Per la qual cofa egregiao1ente 
oífervò il Senator Buonarroti (a), che I' effere 
a)De've- 
I fi d "" . I . , I e tn cemete- 
C 
ure e vftrI cemeterIJ I COSI ma latte, e . 1 " . 
fi 
 I .. d " I 1 . rIa 1 pdglna 
qua 1 e pegglorl I tutte e a tre e una certa i4. 
tiprova della gran pietà deg:i antichi crilliani , 
concioÍÌacchè furono effi così gelofi, e cauti di 
non macchiare con qualfivoglfa benchè piccolo 
neo la purità della religione, che tlettero fem- 
pre lontani da queUe arti , coIle quali avelfcro 
POtuto correr pericolo di contamil1arfi colla 
idolatria, e da ciò avvenne:l che pochi, 0 
niuno di effi fi diede alla pittura, e alIa fculcu- 
ra, Ie quali aveano per oggetto prrincipale di 
rapprefentare Je deità, e 1e fa vole de' gentili ; 
fi,chè volendo i Fedeli adornare con fimboli 
devoti i loro vafi, erano forzatÍ per 10 più a 
valerfi di 2rtefici incfperti, c che pl'"ofeífava- 
no altri mefiieri, i quati non pratici del buon 
diffegno, conduceano quefie figure, come det
 
tava loro il naturale talento, e liD offervazione 
grofiolana della natura. 
E IJ ragione, ,he gl' induceva a non impara- 
r
 q uelle arti, ,he per altro di lor r
gione 10.... 
no innocenti ., c ancora lodevoli , vicne accen- 
nata da -Tertulliano ne 1 fuo celebre opl!fco1o in- 
titolaro: della idolatria (b), dove così parla: (b) C 
" Se non avc[fc proibito la legge. che fi fac- p.8!. · Yl. 
,), ciano gl'idoJi da' crifliJni, fe la voce dello 
" Spirito Santo non æinaccia(fe non meno a' 
" fabbricatori degl' idoli , che 
g1i adoratori 
" loro una grandiffilna pena; 10 íl:e(fo facra- 
" mento nofiro dimoíirerebbe , cífer ellt"no 
" quelJe profane arti , ,he occupanfi nItte in- 
" torno alIa formazione delle 1latue., e dell
 
" figure de' nunli:l contrarie alla fanta fede _ 
S z " Im
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" 11np
rciocchè come ab
Ílt110 noi rÍnunzÎato 
" al diav JIo, e a g li anaioli di lui fe abbia no 
I , , 
, 
-', .ardlre di fIre Ie loro ilurnagini ? Corne ab. 
", blamo ripudiato col')ro, pe' quali riceviamo 
" la In
rcede della noítrLl [itÏea, per averli not 
" fJrLnati? Q!.al difeordia moflrerelnJ noi di 
1>> 'lv
re cogl' idolatri, a quali ÍÌJmo confed
- 

, ran colla efibizione d
lIa noí1ra opera? Puoi 

, ,tu 
\)lLt lingua neglre queI , che ofi Ji con- 
" f
lTar 
")Ha lnano? e di Jií1:ruggere colla pa- 
" rola CIÒ, che co! fo!tto !uollri di lavorare ? 

, P redi..:hi un Dio, e tlltta volta ne' formi 
" tanti? . . Sano f)lito di fargli, dirà talu- 
" n?, ma non gli adOl
O. ÜE.afi, che no'')n ar.. 
" dJf
a di adorarli per altra cagione di verofJ da 
" quelIa, per cui far non fi debbJl1o. Pùichè e 
" çhi fOrlJla, e chi adora Ie Hatue de' falii nu- 
" 1:1i, off
'nde Iddio . Anzi tu gli adori "' pcrchè 
( ) S " 11 f.iÏ , affinchè po(fano 
(rcre adorati " . E 
a 
3
_" 9- nel capo ottavQ (a) : " Efortando nOI, dice, 
" qualcuno di daríì a quefte arci, 10 avvifiamg 
ancora di flare cauto di non farc nè idoli. 
" I' 
" nè cofe , che agli idoli appaletengano, Che fe 
" talvoha fi conlm
ttono a lui de'lavori COlllU- 

, ni agli llonlini , e agti dei, de'e riguardarfi di 
" non pennettere , eh? eífenJo fatti
 pervenga
 
" no aIle luani desl'idol:uri, e fi
no adoprati 
s bb "per gli ufi profani de' fa
erdoti degl' idoJi · 
non e n;;

 IV. ECfendo inoltre lnanifeíla co fa, che al
 
llano ;) che Cll ni erctici adora vano gli Ang
 Ii , coa1e t 7 ntl 
dovelJfl'Ð dei, e lara offerivano de' fagrifizj, e moln al:- 
e.(ft
 -r.:ene
 cri riti ripi
ni di fnp
raizione adopravano; 1 
,...?tl.glz..dn...- no1!ri nla
giori, febbtne onoravano gli lh
íIì 
g t-olz f t S a- r . A . 1 . ., J -J 
t o t It ., IJOtl nglO], erano pera cautl per oro rncue-:- 
z,co U oCto fi . 1 0 I . fi 
flauano at- 1.111 
 e procuravano, che g I a trl aneora 1 
t,illti.a non rjguardafi
ro di non rend
re loro q uel cU. 1tQ , 
- . , . . . 1 
C..le 
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cIle di liltria è dalla Chiefa Catto) ica appelJato, t;rf.aa
 lor
 
e il quale, effendo una protefiazione deIla fer- l ,Z c
lto , dJ 
. , II bbl . .. 1 . fì 11 Sf,tr11-1 , C 7e 
VJtu't de e 0 Igazlonl, e de rI petta noU.ro fi dftlt ltl1i- 
verfo lIn effere necefíariamente efificnte, indc- camenlt a 
pendente, principia , e fine di tutte Ie cofe 7 Dio. 

on ad altri è dovuto, (he al folo Dio, che.-. 
(rcò I' univerfo rlal ntdla, e colla fuJ. ineffabi- 
Ie pruvvidenza Io regge , e 10 governa . ()
in- 
di è, che San Gi u fiino 11 artire 't parlando 
èegli .t\ngioli, atteí1a, che febbtnc erJno 
venerati da' Crifiiar.i, con tutto ciò rendca(i 
1oro queHa forta di venetazione folalnc!1t

. 
(:h' è propria de'miniílri, e feguaci, c itnitatori 
del Verba, e non 
ià l' ador;zione, che a Dio 
fola compete." Onoriamo dice egli, i huo- 
" ni Angio1i , i quali hanna feguitato í1 Verba,. 
" e gli fi fono a(folnigliati (a) " . Origenc an- (a) t\poI.r. 
cora fcriífe nell' otta vo libro contra Celfo (b) ., n. 6. p,4;. 
che qDantunque gli Angioli ci fon dati iri cutto- (b)n.Lv1h 
dia dal Signore, e fano da noi lod(!,ti, e celebratì 
come beati, tutta volta nono fono adorati can 
quel culto , ch' è dovuto a Dio; impercioc- 
ch
 10 vieta Dio , e gli Atigiöli íh:íIì nol vo..t 
gliono . Anz:chè li offendono qualorJ fi of- 
ferifcono loro dc' f
gl.if1 zj . :t\on altri m entt 
ragiona egli nellibro dcIla efortazio1ìe aI11:ar- 
tirio, do ve dice ( c). " '1{ðn Ii debbollo adora. (c) 11- vìlÎ. 
Te in con&o alcuno , cioè con di'1.:ino culto , le
 
creature, effindn per ttltto prtfente, e fùfficien- 
te aile pregbiere di tutti it Creatort. laonrle 
mcritamente furono riprefi come calunniatori 
dalla Chieía di Sm irne j" nemici del CriJ1ianefi- 
mo, i qua1i andavano fp:lrgendo, c11c fe fofíe (&) Aft S 
fiato conceduto a' Fedeli il corpo di S. Policar- roJ c.n
Im: 
po, queHi- avrebbero riprovato Crifio, e ado- XYl
. r. 
7. 
r
to il martire come Dio ." Cd) Fu fug-gerito , 3F1Id Ruin. 
S 3 '" così 



218 D E. C (.) I T U M I 
;, così Ella fcri'lJe , a Niceta Padre di Erode rli 
" p:.lrlare al Proconfolo J che non permetteffe, 

, ,he focre conf
gnato a'nofirÎ iI corpo, per ef- 
" fere fepelIito, :lffinchè i cril1:iilni non con1Ïn- 
" ciaífero d rcndere a Policarpo i divini onori ., 

, Iafciato il Crocefi(fo. E que fie cofe dicea'níì 

, per inigazio
e de'Giudei, non f.lpendo egli- 
" no, ,he noi non poffiamo lafciare CriHo, il 
,,, quale ha padro per la fë1Iute di tutti, nè ado.. 
" rar veruno altro . Ill1percÎocchè adoriarno 
" Crifio come fig1iuolo di Dio , e meritamen- 
" te arnialno i Martiri coale imitatori, e di- 
" fcepoli del Signore, pet: Ja fingnlare loro 
" carità , e benevolenza verfo il loro Re, e 
" Maefiro. i\ vendo adunque noi ottenuto Ie 
0' reliquie di PoIicarpo , procurammo di fepel- 
" lirle decentemente , quali gioj
 piÌl preziofe 
." dell' oro " . Ma d
Ila venerazione degli 
Angioli, 
 de' Santi, la Quale tennina, 
 
ridonda in Dio autor d' ogni bene 3 diffufamen- 
te parIano i nofiri T eologi feguendo Ie dottrine 
de' Santi Padri, e impugnando gli 
retici , i 
quali eretici 0 per maliza, 0 per ignoranz
 
craffifiîlna , fingendo di non intendere, 0 for- 
fe non intendendo i fentimenti dagli antichi 
Dottori, fi abufano empiamente delle autoritå 
]oro, c accufano d' iJolatria la cattolica Chic- 
fa, la quale per altro nè ha m:lÎ mancato, ne 
può Inai , fecondo Ie promeffe del Redentor 
Riguarda.... noítro Gesù Criíl:
), mancar neHa fant.! fede. 
U,í,l' e:z:.;.;Uo V. Oltre l' attenzione da lara ufat
 di nolL--' 
iC;,jtiani di rendere a' Santi, e agli Angeli quel genere di 
non "o
i... cuIto , ch' è a Dio folamente dovuto; procu" 
n,1re nil-en . d. d' . . I 
falfoDio ne' 
a l vt1n
 eZla
 l lo d l'rnon fi nom
na
e l . m.al a ll cu
 
',ro difcori tl fo diO ne oro lIear 1 , e laml Jarl co oqUJ. 
e 'fillo'lUj J. Onde fcrÜfe TertuUiano nel fuo celebre Iibro 
inti to- 
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inritoIato della Idolatria al capitolo ventunefi- 
reo: " Eg1i è un vizio iI dire pf"r confuerudi- 
" ne 

febercule, e me Dills Fidius . Sana al- 
" cuni così ignoranti, chf" non Canno 
 efÎere 
" quefia un giurare per Ercole. . .. Or cheJ 
" CO[l farà iI giural.e per q tlf"lli, a' quali ab- 
" bialno rinunziato, fe non fe una prevarica- 
" zione della fedc per Ia Idolatria? Poichè chi (a) p:tg.5Þ g . 
" non onora queIIi, pe
 quali gil1ra (a) ? 
VI. Che fe tanto erano cauti in q ue(l(} 
ene- ",.. . '. 
, ,nDn gt1+- 
re;cg1i era nec
(fari{fimo, che InoIto pitl fo(fero ,.IJvllno ptl 
.lttenti a non giurare pel genio, e per Ie fortu- gen;{J, n
 
ne degl'Imperatori. Leggefi nella (opracitata per l:, for.- 
Epií10Ia della Chiefa d
IIe SIJ1irne, la qual epi- tU1ltJ d. Ce... 
fiola riguarda iI martirio di S. Policarpo , chc fare · 
cOlnat1dato (b) eí;l i di giurare pel genio di Cefa- 
re, negò di vole
 ciò . 
ar
 ' .foggiu
gendo : " E

leb.1.
:
 
" Sona ottantafeI annI IntIerI , che 10 fervo a c. xv. Hift. 
" Gesìl Crifio,nè mai ho ricevuto da lui alcun Eccl.p. 16 7. 
" tarro, ande caIne vuoi tu , 0 Proconfola, Edir.CantA. 
" che io parli contra il mio Re , e contro l'au- 
" tore Jella mia falute? 
la inllando all cora il 
" Proconfolo, e dicendo, giura pel gen io di 
t' Cefare, rifpofe: giacch
 con tanto impe- 
" gno ti fiudj di corrompere l'anima mia can 
u giurare per quel) che tu chian1Ï Genio di 
" Cefare , fenci: 10 fono Crifiiano " . Egre- 
giarnente per tanto fu o(fervato da Tertulliano 
Dell' A poJogetico :" ,be i crifliani ÍÌCCOffie non 
" giuravano pe" genj de' CefarÍ, cos1 giura- 
" vano per la loro falut
 , che è piLl augu{ta di 
u tutti i 
enj. V oi nòn fapete' 
 0 G entili , 
" che i demonj fono appellati genj ( c) ". Noo (c) C.xxxJt. 
altrimenti Minucia Felice n
l fuo eccel1ente p. 
!. 
D ia 1ogo intitô! atb ( d)Ott attJio: viI mente an cora, 
dice, 0 gentili
adulat(: i Cefari, mentre giurate (d) P,:1S3. 
S i pe' - 
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pe' loro genj,eífendo quelh genj veramente de- 
(a) n. LXV. monj.FinaImente Origeve nell'ottavo libro con.._ 
tfa Celfo(a)riprovando,e derel1af'do la etnpierà 
de' Genrili, che per la fortuna de' Cefari, la 
quale era da loro conÍÌderata qual De2, giura- 
vano, fcriffe ,,: Non giuriamo per la Fortuna 

, dell'Imperatore, nè per niun altro de'vofiri 
" dci,ancorchè la fortuna,cOll1e ad alcuni pi ace, 
" fia una femplic
 parola , che non ba veruna 

, COf2, cbe Ie corrifporrda. Imperciocchè noi 
" non giuriamo per ciò, che non lfifie, come 
" per Dio,e corne per una cofa,che verarnente 
" cline. Che fe la fortl1 na fign ifica iI demonio 
" di Cefare, giufia il fentiolcntu di alcuni, 
" vogIiamo noi pi uttofto rnorire , che giurare 
" per uno fpirito malvagio, e perduto". Ri- 
flettano a quefii pafiì degli antichi Padri dtlla 
Chiefa i crilljani de' tempi nofiri , che come fe 
aUevati fo[fero neI gentilefimo, ne'loro fan1i- 
Jiari difèorfi, in ogni momento , dicono: e per 
Dio Bacco, e per Diana, e per Ciotve; e con- 
fiderino,fe deve eifere approvato illoro parI are, 
per non creder eglino , che qucfii 1ì
no giura- 
mentÍ. Anche j Crilliani de' primi tempi non 
credevano quel1:e tali di vinità , IDa con tutto 
ciò fiimavano -di far n1ale , Ie tali parole adopr
- 
vano. Egli è vero, (he prefentel11ente è di- 
ilrutto nelle nofire regioni if gentileÍÌlllo , è che 
non íì trova piÙ , chi fi fcanda'Iizzi di fon1Íglianti 
p:aroIe, elTendo tutti noi perfuafi , che fi dicono 
f
nza penfar di far male, ma non può negaríi 
:!\rðn volea.. ancora, che fia una cofa im propria, ,he fi 
110 chiAma.. adoprino fomiglianti frail da un criíliano . 
f't lddio nel VII. Che fe da' Gentili era quel Dio, cbe 
nomedjGi,
 Giove chiamavano, detto onnipotente, e f\e 
'fie · . de' numi, con tutto ,jò eITcndo un tal l10nlC 
pro- 


. 
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profano, voJeélt10 i nollri antichi piuttofto 111 0- 
rire , che attribuirlo al vero Dio, V
ralTIeJìte 
onnipotente, e creatore de]}'univerfo . Quindi 
è che Origene impugnaodo Ie calunnie di CelCo ( .'b 
Epicureo ( a) ". Con quene ragioJ1i , dice, dÍ- 3) il .I
:; 
L. . - . II. . .. I · b xx 1 V · r - . 
 
" lendlanlO anCOl.a I CrluI!nl, I qua I con1 at- 
" tendo per Ja re]jgione loro, vogliono piut- 
" tono modre , che appellare col nome di 
" Giove if vero Dio ". 
VIII. A (}enevanÍÌ ancora i nofirÎ maggiori Sebbt1:e 
dalle converfazÍoni de' gentili,nclIe quali vede. non ft ,iti... 
yanG effere qua)che ombra d'idolatria. Onde ravano dal 
. h fi d '
 I \ converfar 
avvenlva, c e lccome non aveano lIncu ta · ge tili 
di flare can efiì neIIe medefime città , nel foro, 'c:n ntutt
 
ne' rnaceJIi., ne' bagni, ne 't m
rcati , nelle CalTI- ,ið rigu:l'" 
pagne, nella D1ilizia, purchè non foffero co- dAVatifi d" 
firetti a il11 brattare l'animo loro colle gentilef- quelle lor9 
::he fuperfiizioni, così erano Iontani da' tem- '
nCJ.erfaile 
I . d ' r . fi . d 1 ) c. fi d ' . 7:.lOnz ) ne 
pI, a Jagn Z}, a e J.(: e, a teatn , e d.. qu.diJifco r .. 
tutto ciò, che feco apportava un qualche rito ,zeva lJual- 
) ceremonia di religione contraria alia crinian
. chf' vefi;g
o 

 che i nofiri non ricufaffero di ritrovarfi co' di [uperf t4 - 
gentiIi ne' Juoghi, l1e' tempi, e nelle conver- 
iQne ., 
fazionÌ indiffereIJti, cona da Tertulliano nell' 
Apologetico. Poichè cas} (g!i fcrive contra 
que' maledici idolatri, che come inutile, e di 
1iun frutto riprova vano il Crifiianefimo. "Sia- 
, mo noi cbiaolatÍ infruttuofi nei negozj . E 
, come ardite di chiamare voi, 0 Gentili , COil 
, quefio tal nome gJi uOll1ini, che abitano con 
, voi, che ufano 10 fieffo vitto, 10 fieffo abi... 
1 to , )a Heífa maniera di tr;1ttare , e di gio- 
, vare aHa reI-'ubblica , che voi ufat
? E non 
, íìamo già noi Fracmani, e G innofofifii , ch
 
, abitiamo nelle felve, quaíi che cfuli fofiìrno 
t dal con vivere cogli altri . Sappiarno di effere 
" not 
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" noi obbligati a Dio cre:uore, e òi doverlo 
=n perpetllamente ringraziare . Non rigettiacno 

, niun frurta delle opere di Iui. E' \tero, che 
" fiamo foliti di prevaIercene parcamente , per 
" non eccedere, e per nOD fervircene InaJa- 

, mente, e fnor di mifura. Per la qual cofa 
" non ci 1Ïamo ritirati dal foro, non dal Ina.. 
:J, c
IJo, non da' b3gni, e non fenza botteghe, 
" fial1e, rnercati, e COll1mercj coabitiat110 in 
" quefio mor.do. Navighiamo con voi ancora, 
" e mi]itiatno, e villeggiamo, e compriamo 

, da voi, e vi vendiamo Ie nofire merci , e 
" fono a vofl:ro ufò ef poíli i nofiri la vori. Co- 
" me dunque voi dite, che fiamo infruttuo- 
(a) Apol. fi- (a)" ? A vea ciò fcritto pri [}1 a di T ertulliano 
c. XLII. S. Giufiino martire nella Epií1:o1a a Diogneto. I 
Crifliani,cosl egli dice,nl)n banna region; di'Ver- 
fe da q1tclle de' Gcntili,nè !JAnno una particolare 
maniera di par/are, nè leggi ci'Vili, e n1or
li 
di'Verfe da que/Ie, cbe banna gli altri uomini . 
Che fc in quefie cofe non erano differcntÍ i no- 
ftri dagli altri, fuggivano però i loro fu perfii- 
ziofi concorfi , e abborrivano q ualunque cofa 
aveífe qualche ombra, 0 vefiigio di gentile- 
ÍÌmo . 
d IX. Per Ja q ual cofa nè aneo per eu riofi
à 
Non an a- fi . I . d ! ' Id I . . 
uano i pri- 1 
Grta yanG a v.edere 1 tern P, I .eg 0 I, po
- 
mitiui Cri.. che fapendo eghno, che coil udJto, e colla VI- 
Riani a ut- fia, e collJ. eonfuetudine íì avvezzano gJi UO'" 
dere
nè ma.. mini a ufar queUe cofe, che aItre voIce abomi- 
n
o p
r. cu... navano, particolarrnente, fe all'ufú ÍÌ dggil1n-- 
Tlolìta 'te- . 1 ' I d ' 

r ' d I ga J tJ more, e a forza, procuravano J 

!n
ili e fiarfene Jontani, e di rnortificarÍÌ, fe mai 
· fentÎvanfi moffi di vederli . LJonde quanto 
pill fi aumentava il nl.lluero de' Cri lliani, tan- 
to fi dÜninuiva il concorfo ne' ternpli degl'ido... 
la- 
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atri. û.!.!,indi è che dimandando 'fertulliano 
lIe donne (ch'egli cfortava di venire mode- 
tamente , e non ornarfi tanto, quanta foleano 
: gentili) per qual cagione mai avrebbero 
vuto la vanità di comparire cos1 abbigliate in 
ubblico (a)". Voi , dice, non andate ne' (a) 1. 2,. 
e 
I ternpli degl'idoli, nè cercate gli fpettacoH , Cnltu feml... 
I nè conofcete quali fieno Ie fefie degl'idolatri. 
;
 C.XI.p. 
, Per quefii concoríÌ, e per 19 [cambievole · 
vedere , ed effer vedu to fono !late inventate 
I Ie pompe , affinchè la lulfuria abbia it fuo pa- 
fc010,0 la vana gloria divenga piÙ infolente . 
ai1þiacea ciò oItre modo a' nofiri nemici (b). (b) Vide 
)nJe avveni va che qucfii ripieni di afiio e Epift. I'Un. 
.. '.. ' fu ra in.... 
( OdlO contra de' nOnrI, gh accufa{f(ro, p
r- r P f 
lè 
rano da loro difpregiate Ie cafe degli Dei ræ I p.1X. 
.). Nè folamente difpia.ceva a' gentili, che non M. 
frequentaffero i teillpli da' nofiri maggiori., ( F c ) } . In:
. 
h fi rr. . } ' e. In Ct. 
a 
ncora., c e no
 1 ?
l
erO a' face
dotl deg page 7>. E- 
olt quelle contrlbuZlODI , che prlnla erano dit.an.1G7.t. 
fpe{fe,e non poco confider
bili.Laonde cÎò che 
)n fi facea di male a' criíliani da' loro.contrarj , 

r aIDor delJa fu perflizione, 
ra f()Iito di far1Ï 

r intere{fe da'facerdoti.Quindi è che deriden- 
) graziofamctlte Tertulliano nel fuo ApoJo. 
,tico Ia cu piJigia de' Ftunini , fcri ve (d): Cd) c.XLI I. 
Non abbiamo forze , nè modo di [oc- p. lSS. 
carrere tanti mendicanti., quanti fono gli 
uomini , e vofiri Dei . Si:ltTJO ancora di 
fent
mento 
 che)a limofina 1Ï faccia a chi la 
chiede ". Or gli [)eÎ non avendo fenfo , nè 
intelJigenza, nè facoltà di parlare, non pofià- 
no chiedere di e(fere fov\''Cnuti." Kon meno 
quelli, ,he nel primo., nel fe(ondo, e nrl 

zo t:
colo delta Chief
 fiorirono, furono cauti 
crifiiani, ,be viífcro nt:l í)uarto, di non 
ac- 
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ace0fiarfÏ ne'lI uoghi C0nf'acrati a' falfi numi.Chr: 
fe aIcl1ni {j ritro\tarono, i quaH eff
nd() ill cart- 
ca , 
 dOVCl1do acc0l11p3gnare l'!nlperatore, 
erano aftretti a portarfi feea lui atcune v()he 
ue' ternpli , guardaval1.fi cglino di non fare a1- 
cun atto di riverenza agl'idoJi , nè d'ilT'brattarfi 
can v
run rito, 0 cercmoni
 fil perfiiziofa de} 
g
ntilefinlo . Valentiniano, quegli, che fu dopa 
Jmperatore, effcl1do [otto Giuliano capitan de' 
foIda! i , dovette un gjorno accomp
5nare queJ 
Principe, che avea fiítbilito di vifitare iI telT1pio 
del genio tute)are.A vviatofi adunque l'Impera. 
tore al defiiJ
ato ll!ogo , e giuntovi pafsò rlentro 
col fuo corteggio,mentre i ftlcerdoti fiavano all
 
porte 
fpergendo tutti coloro , ch' entravano , 
coll"acqua lufirale.Avvenne aUora,che una goe- 
cia di queII'acqua cadette a cafo fuIl
 (Iamidc 
di Valentiniano; dt:lIa Qual cofa avvedutofi 
eg1i , fi adirò molto, c ripieno di zelo ripreíe il 
facerdote delPidolo , e caíligollo libenunente. 
(
) Lib"UI. 1ènza temere 1a crudeltà del fovrano, e Guindi 
Rift-c. xvr. reeife g ridando ch'era fiata lordata daI1'ac. 
Ed' , , 
p.1)ý. It. q ua rrofana q uella P arte della elarnide e g et. 
Cant3b l"' , , 
· tolla via lantana, come Teodoreto (a), e altrJ 
, attefiano . 
N e anco per X P J n rr.. . bb . 
euriojità in. . ., 
r.a uella. ca

one t
nt? erano a 
l:r,l" 
telven;va- tl da nofirl magglorll fagrIfìzl deUa gentdlta, 
no a' [agri... che ne al1eo per appagare la curio1ità , Ü
 IDa; 
þ
.! de'Gen- foffe loro venuta,ofavano di trovarviû prefenti, 
tIll. allorehè eraJ10 offcrti agI'idoIi. IlJufiri fono in. 
torno a c:ò Ie ct:fi!moniJnze di S. Giufiino nelI
 
A poIogie, di Atenagora nella l
gJzione, rl 
Tcrtullianr) , C degli altri Jntichi noilri {cricto. 
ri, Ie quali eerendo note a tutti, non f0110 ne,ef. 
farie per que{fo Jucgo, mentrc l1iuno fi trova 
chc non ne fia pienamente perfuafo, onde PC] 
bre- 
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)revità íì tralafciano .Che fe taluno avea l'arrli. 
nen[o, come 10 ebbero certuni neI principia 
fd IV. feealo della. Chiefa , di accoftlrviû, 
oggÍJceva egli aIl
 graviffime pene, ch'erano 
latc pr
fcritte ne' concilj de' Vefcovi: 
, 
è non vO{CVJ fùttoinetterfi a qUf3'IIe pene, 
'r a pt:rpetuamente fep.l.rato dlila comunione 
leI noL1ro ceto,e recifo., COll1e putrido me:u}bro, 
bt carpo del c.-lttolicifina. Onde nel Concilio 

liberita'o, che fu celebrato verfa il principia 
el fildde!:[o (ecolo fu t1abilito (tl) " che fe (3) f;an!þ I, 
, qualcuno de' cri flianÍ adulti a veff
 , dopa ri- 
 
. 
cevuto if [anto batteun10, a vuto l'ardÜn
n- 
to di acco(larú al tcnlpio degridoIi, e avcOe 
I facrificato, non dove:Te riccvere Ia C031U- 
I níon
 anche fc foile nel punto di In,)rte. E 
I che i FLunini, i qUJIi , dopo ricevuto il fa- 
cramento medefill1o., hanno flttO il donJti- 
vo, perchè fi fono anenu
i di facriticare, 
ricevano nell'efiremo del loro vivere la co
 
l11unione ".E nel Canone LIX. riprendeÜdo Ia 
>rioÍÌt:l di qualcuno di quei ffdeli
, , ordin:l:do
 
veríi Pl.oibire a cbfcun crifliano di 
ccollarfi 
al campidoglio, come fanno i gentiIi, p
r fa
 
crificare , 0 vederc. Che fe alcuno vedri , 
dovcríì dare a cofiui Ia í1e(fa pena , che fi 
fuol dJr
 a chi (1crifica " . Tal volta però 
rveni va, che a cafo q ualche crifii:ltl0 ÍÌ ritro
 
lffe in que' luoghi , ave gl'id)lacri off
ri vano 
oro fuperfiiziofi làgrifizj , onde allorJ per non 
ofirar di acconfcf1tire, 0 di preflar culto , e 

neraz
dne 
 qUtl1
 f..tlfa divinità, fi preIlluni- 

 eol f-:g
o d-?lla f.u1ta eroc
 , e facea si , 
e il fagrifizio non aveffe quell'effelto, che i 

chi adoratori de' ÍÌl1101acri iper a vano. poi- 
.è, CDinc atteHa LattJ.IJzio nel q uartù libro 
de!- 
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delle fuc divine Tfiituzioni;11 capo v
ntfettefi 
(a)p. ,4f. Ino (a)" in quella guifa appunto, che G
si 
T. I. Edit. " Crifio, In
ntre converfava cogli uomini, c.!C 
2n.r74g. "ciava i diavoli colla fua divina parola , e ren 
" cleva il fen no aIle perfone , che da quelli fra 
" no fiatc invafate, elevate di mente, cO' 
" i ft:guaci di lui nel nome del loro maefiro 
" e col fegno dèlla paffione cacciano via da'col 
" pi degli uOlninÍ quegli fpiriti ribeUi, 
., contalninati dal male. La qual cora non 
" difficile a prov
re. Imperciocchè mentre 
" gentili fianno Î1nlTIolando Ie vittilue a' lor 
" falfi numi, fe affi1l:e qualcuno de' nofiri, ch 
" fi fegni la fronte colla figura della croce, i ( 
" gl-jfizj non hanno l'eff
tto, e il renditor de 
" gli oracoli interrogato, non trova la via ( 
" rifpondere. E quel1:a certalnent
 è {lata fc 
,., vente la cagione, per la quale i cattivi prir 
" cipi hanno perfcguitato la giufijzia . Poicl- 
" certi fervi crifiiani,effendofi aIle volt
 troy: 
" ti ne'luoghLove i loro padroni facrificavanc 
" cd avcndo fegnata la fronte, fugJfOnO i d( 
" monj, affinchè 110n dipignefTero neUe iot( 
" riora dell'anin1ale Ie cofe future. 11 d: 
" avendo conofciuto gli arufpici, a ifiig.lzion 
" degli fieffi delTIOnj ,0 fi lamentarono, che g 
" uOlninÎ profani ofaíTero d'intervenire a' j
 
" grifizj, e fecero s1 , che infuriatifi i prine: 
" pi , difiruggeífero il telnpio del Signore 
" ch'era in Nicomedia, e con vera facrilegj 

, rimaneíTero contcl111Ínati " . Eufebio anco! 
parlando nella fua fie>ria EccleÍÌafiica di Afiiri 
crifiiano, che fiorì nel terZQ fecolQ delll Chit 
(b) I. VI I. fa , racconta C b)" che trovandolÌ Afiirio j 
c. XYI 
.J'p. " Cefaroea di Filippo, la qual città è da' g
nti 
,4 2 . b · It. " chi
mata Paneade 
 e avendo faputo, ch 
çan t3 · " gli 
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;, gIi ac
iccati iJolacri in un loro giorno felli vo 
", gettavano neI f{)nte,onde nafcc il fiumeGior- 
" dano, una viuÍ1nJ, che per arte diabolica 
" occultata , lnai più non cOIn pari va , Ia. qUJI 
;, coCa era da q lie' miferabili fiin1ata 111iracolo- 
" fa, lbbe cOlnpalIìone della cc
ità 101"0. 
 
" pOI-tatofi alluogo, alzò gli ocehi al cicIo, 
 
" pregò G
sù CrifiJ Signor nofiro di reprÏ1ne- 
" re il nelnico deIl'LIInan generc, e di noo-, 
" permettere , ,he il popolo rimaneífe nc.dla 
" ignoranza, e ncIl'inganno. Fatta quefia 
" orazione , fubito cOlnparve la vittiu1a, che 
" nuotando fopra Ie acque , fece fvanir
 l'ap- 
" parente Dliracolo , talchè Inai piÙ furono qui- 
" vi fatte fomigliaoti fuperfiizioni" Non nc- 
go però, che a vi va forzJ foilero alcun i flrafci- 
1ati ue' templi, affinchè fo(fero collretti a inter- 
venire a' facrifizj, ed eziandio a facrificare . 
\1a ciò non era a' nofiri nemici di giovamc:nto. 

oi
hè voleano piuttofio i nofiri eífere uccifi, 
:he potendo non andare , Llfciarfi cand urre 
.1 telnpio d
lI'idol'), e non potenda fare a me- 
10, che and;lre (per e(fere tratti a viva forza) . 
,ftì'ire 0 
ncenfo, 0 altra coCa a' falfi nUlui (a). 
;i V
eT. 

gli e .ançor
 c
rtiíTìnlo, che, ÍÌccolne deteí1:a: Chrifi. ;:
. 
ranD 1 L1gnfiz}, così abborrlvano Ie fefie de- u,S. 
:
ntili, che con riti fuperfiiziofi fi. celcbrava- 
o . Pèr Ia qual cofa non o[avano mai d'inter... 
enirvi, come da! ) LIOgO del [econdo libro de- 
li ornament; delle felnine COll1pofio da Tertul- 
anD, c pocanzi da noi riferito, evidcntcInente Non UfttV.:l_ 
pparifce . no Ie coro: 
XI I .r:. . 11' I . n
 .J perche 
· n lomma tJoto erano J nOHfl ontanl 
r,,1no da. 
alIa fuperfiizione della idolatria, che 
nchc Gentili irn.. 
aIle cafe, le quali poteano fClnbrarc indifièren- pøfle a'mOT. 
, purchè ave[[ero qualche olnbra di gcntih:fi- ti - 
roo, 
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O, volentieri íi afienevano. Erano foliti i 
.sel1tili di coronare , f
condo che dettava la- 
ra la fuperfiizione degl'idoli, i loro moteti . I 
crifiiani, che ben fapeano, node fo(fe nata queI. 
la tal confuetl1di ne, non C')larnente non volea'lo 
Í1ni--l0rre a' Inorti , e a' fepolcri" e 
lle i mma- 
gini Ie corone, ma eziandio le ri prova vano to- 
tahnente, e non poteano effere indottÏ a ufar- 
Ie in altre occafioni. Rimprover;tvano pertan. 
to !i)ro i gentili quefia sl gieande contegno,quaú 
.1 chc perciò fi cOlll1nettefiè da noi un gl-a ve ddit.. 

;
d
;
;
c: t
 ( tt) 
if
ondeano per? i nofiri, con:e da' 
aOi 
Felic. in 0- dl S. Glufhno, che abblamo pOCO prIlna cltat: 
ébv.1'.l0'. da TertulHano (b), e da altri è Inanifefio, eh 
era indegno di un crifiiano, ciò , che ave, 
(b) 1. De qualche indizio, ovvero ombra d'idolatria" 
Coron.Mil. " Pcrdonateci, dicea Minucio Felice, fe no 
c. Ie. " non vogliamo coronJrci il capo. SentÍatTIc 
J) colle narici l'odore di un buon fiare, e nor 
" già colla tefia, ovvero coi capelli. Non co. 

, ronian10 i l10firi morti, è vero. Ma io m 
" maraviglio di voi , 0 gentili, come lTIai dia. 
" te la fia
coIa e a chi fente, e a chi non fente 

, la corona, nlcntre nè it beato ha bifogßo 
" nè it miferabile !!ode de'fiori. Noi adorniam( 
" Ie nofire effequi
 colla t1eífa tranq uillità d 
" animo, colla quale viviamo, nè teíIìam( 
I "una corona, che fi difecça , ma ne ricevi.l 
(c) Ibid. p." lTIO una, che non fi guaila iIlai, del Dio (c) ,,' 
34 6 . Tolto però, che fu il pericolo, e 10 [canlb!< 
della idoIoIatrica fuperllizione , cominci;lro 
no i Criltiani a fpargere i fiori fopra i fe 
(d) Ant. polcri de' lara morti, per dimoltrare l'affio 
Chrii
. T.l. re , che loro porta-vano, e il cordoglio 
l>.}S 3. 'ch
 feguitavaoQ a provare per la lor per 
dita Cd) 
 


XII. 
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XII. Non è per tanto cia marlvig!iarfi , [è" - J..1fJlt è per.. 
erano ancora lontani i nollri maggiori dal ricor- ta.nt
 mal',J- 
, . fi . r I r. I cHgll,:I, :) ch
 
rere ag 1 regno!, per lJ.pere ecole, c Ie 0 non ,)", ,/ , 
. . not,. 
OllJ j,o* 
trova vano per opera dl chi erano a vvenute, 0 tdrrero m:lÌ 
voleano fapere , fe do veano, ed in qual guiià c
loro :) cì;e 
doveano avv'cnire . MoltiíIìmi efempli potreol_faceatlo p 1 0.. 
n1') noi adJurre per din10firare quetta incon... fe[ftô di 1lJa.. 
Irran Ibil
 verità; lna ficcom
 non vi ha, chi gla. 
fapendo, quanta erano i Pi-imitivi crit1iani 
efatti ne 11' oprar bene, e nel rigll
rdJrfi d3..J 
Qualunque 
ofa, che pote(fe pregiudicare alla 
fede , e alIa pictà loro , nr')n re Hi perfllafo , che 
no n folamente lontani foffero d:;ll confllitare gli 
l1regoni , e gli ariolí , ma ancora gli odialfe- 
ro, e procuraífero di fcreditare la loro arte , 
dimofiranda, ch' 
lla proveniva dal diavolo; 
così voltntieri Ii tralafciam
). Di quel10 argu
 
1uento però abbbiamo noi diffufamente ragio- 
nata neI terzo volume delle noQrc Antichità fi (a) p.1 2 8. 
, . eq(f. 
Cn ll1ane (a) · Non ifJter
 
XI II. Che fc qualcuno dimanderà, fe i no- ueni-I,ano a' 
firi tnaggiori intervenivanó ne' con viti de'gen- c;onu
t
 d

 
tiIi, fappia egli pure, che tali conviti erano Gent.ll · 
avuti in abbonl.inio da' fervi di GesÙ Crifio, f: 
fuggiti come contrarj aIla profèfIìone del cri- 
fiiano . " Noi, dicea ./Vlinucio Felice, fJccia-i 
t' mo de' con viti non folamente cafii, rna an- 
t, cora fobrj . Iln perciocchè non ci fazialI10,nè c'; 
) imbri.1chiamo, lna tenIperiamo colla gravitl 
I' l' allegleezza Cb)". SonJiglianti cofe fcrive (b) Ibid. 
fertulliano nel capo trentanovcÍÌmo del fuo p. 
og. 
A.pologetica . Nel terzo [ecolo dt:lla Chicfa , 
lVfndo avuto l' ardiInento Ivlarziale Vefcovo 
lella Spagna di accof1:arfi 
 un non fo qual con- (c)S.Cypl. 
vito de' gentili ) fu gravemente accufato d'ido- Ep. LXV I r. 
atria, e depofio tneritarnente dal Vefcova.. pag. 170. hI- 
:0 (C) 
 T XIV. Jidit. OXon. 
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. Non aniA- XI V. I'
on ofavano ancora g1i antichi Cfl.. 
"ano alTetl. It. 0 JO' r: 10 1j I . . 
. l . l[Ianl 01 rltrovarIl neg I pettaeo I . Fu
glvano 
ero, nr1 ..Ig I " I I , fi \ I I =:> 
Altri [pe.toJ- J T eatro, 
 Am teatro, 51 per e a tre eagioni, 
coti. che noi aItrov
 defèrkverelno,eome anche p
r 10 
peri cola della idolatria. QQ.ando era loro riln- 
prover
1to da'nemici d
I1a nollra fanta religionc, 

 VïJ
 eh
 n.on. and
ndo aol teatro! {i afienevano dagli 
"r.S? F O e oneíh dIVertIOlentl ( a) , rIfi p ond.evano franca- 

Hln\1C. · 0 
li
. ibid. p. mente: " Qi!..
I eofà 5' Intende principalmen- 
106. " te per la renunzia , ehe fi fa nel batteûlno 
" al diavolo t e alJe pompe di lui, fe non che 
" la idolatria ? Se farl dimottrato, ehe.J 
" tHtta I' apparato degli fpettaeoli provi
ne 
" dall 1 idolatria , fegllir à manif:ltamente , che 
" il eritliano, avendo rinunziato al dîavolo, 
(b) Tert. u abbia aneora renunziato agli fpettacoli (b) . 
De fpeEL c. " Ci allenghiat110 pt:rtanto dagli fpèttacoli , 
I ( V
 ) p

: 74- " perchè fappiamo Ia loro origine (c). Ne' 
c lYllnl1C. '. 0 fì 1 0 r . 
ibid. P.345. " pnnclpj erano due forte dl pettaeo I, llcrI , 
" e funerali. I pricni erano c
)n(lgrati agli dei 
" delle nazÎoni, i feeandi a' n1orti. A noi 
" poco importa il fapere [otto qual nome, eJ 
" fotto qual titolo vi ÍÌa l' idolatria, quando 
" c!la proviene da quegli fpi riti, a'q ua Ii rinun- 
(d) Terr. ;, zialnmo,benchè ella li un a'nlorti (d)". Cod 
ibid. certJmentc rifpond
vano T
rtulliano, e Mi. 
1'1ucio Felice, e alcuni altri Padri, nlentru 
dilDo(1ravano, che i Crifiiani nè andavano J nè 
doveaU3 andare a veder gli fpettacoli . , 
Non u(aulI- XV. Finalmcnte febbene f!ranrlifiimo era II 
n,niuna. di_ rifpetto, che portavano 2gP Il11peratori, con 
1NoflraJ:.Jon
 . , . rr.' . I ' 
J-' 1t curto CIa er
no attentlull1l1 a non tar oro nluna 
al onore ag" d . 11' 0 h e rr: 
Imperat,ri Im('llraZIOne dl onore,c e non lOUe puramen
e 
,be non fo.r; civiL:. Per la qual eofa erano aecufati da'gentl-:, 
puraTJJént
 Ii , COIDe rei di leJà Maefià, c= nemici della re- 
,iuile. l'ubb!ica 
 Imper,ioc:ch.
 eífendo per1ùa 1 íi g
'ido-, 
atrJ , 
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latri, che al Principe fi d )veffe un religiofo 
ri[p
tto, (a qtH,..fi') termine gli avea ridotti la 
ignoranza, e Padulazione ) non potcano lbffri- 
re, che i nofiri f0lfero lara contrarj, e ri:-'ra- 
valfcro una sl 1travolta, cd e nlpia mat1i
ra e 
'di operare, e di p
nrare;onde ripieni di fdegno, 
anda V;lno efclam;1ndo contro de'criíliani, e dif- 
fJnlando 11 toro fanta rtligione, Cf'm'e pcrnicjo,. 
fa 21 pubblico b:ne (a), M3 i noHri, che ben 1:1- (a) V'jJ
 
peano , qual venerazione fi mer
tanèro gl.'!m- Ten1JJ. cap. 
. l O b . f! d ' 1 " XXX.VI I J._ 
peratorl) 1 
ramente rl pan evano a oro neml-:- . 1 " & . T t 
. 1 . . 1 . fi .' po og. (,; . 
Cl , e c
 UnrHatorl : C 1e gIll .aInente da nOl era- i\ntl(!.Chri- 
110 i fovrani app<.:lIati pr
nc
pi , e fignori, fHan. p. 165. 
avendo effi ottenuto la grazia da D
o di eLTere.-, feq. 
tJli ; InJ che qnantunque erano. principi, per 
dona, e benefizio del [ammo reg{']
tore dell' 
univerfo,con tutto eiò non doveano e{fer
 rico. 
nofciutÍ per tanti numi .Laonde dove'ano e{fere 
ri(p
ttati com
 fovranl gl' Imper3tori, ma non 
adorati C,}ffi': D

 ( b) . Nè fvLun.ente cas\ (l,).Terrut. 
erano folici e di r
ípondere , e 
i fare i criHiJ- 

p
t. xx-x. 
lli n
' tempi di Clludio, di Nerone) di Ve- . po og. 
fpaÍÌ
lno, e d
' feguenti hnperatori fino à. Co.. 
í1JntÍno, InJ. nell' et
l ancora di (';iuliano, n
I- 
la quaI
 non può neg.lrfi, che fo{fc alquanto di- 
:aduta l' antica virtìl, e cofiumatezza nel 
:rillianeÍÌmo. La qual cora febbcne. può e(fe- 
-c da molti efelnpli Ct)nfermata , tuttavi:t per 
10n recar fafiidio a' leggitori, (1relno 
o.ntenti 
li uno folo. A venda per la lunga 
fperienzL3 
leIle fentenze, e de' coíhlll1i de 7 crifiianÍ com. 
)refo Giuliano Ilnperatore'- eerer ella maLtge- 
,ole la Î1nprefa d
 colui , che ave(fe voluto in- 
lurre a facrifiCJre agli Dei, non dieo i più' 
norigerari de' T10firi , mJ. i foldati, che iI più 
tel1
 voIce non attendono troppo alIa perfe-" 
T 2. zione 
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ZiOlH:; e avenda altronde faputo , che niuno di 
loro avrebbe ricufato di onorare Ie fue imperia- 
Ii inll11lgini con quel rifpetto civile,che d
efi al 
favrano, deterlninò di far iJol.ttrare i fedeli, 
{ènz
 che fe ne poteffcro [lciltnente accorge- 
re. Feceíì adunque dipignere in tal guihl . co- 
me fe fùf1è da GiJve, 0 da qu.dcun altro de' f,dfi 
Dluni coranato, e fece efpon.e in pubblico que- 
ß. rue imlnlgini, affinchè venendo i Crifii.tni, 
o non f.1cendane olfervaz!ane ( poichè tlrebbe 
2 molti pJruto, che dalla vittoriJ,COlne foleanû 
di;:,ignere gl' Inperatari, c non già da Gi
)ve ,0 
da 11.lrte fi rapprefenta{fc çoronato I' A p: íl 
ta), 
Je rifþettaOèro,a accarg:ndafene, fJfTçro tutta- 
vol
a cofirctti ad adorarIe, altritnenti a yea cgli 
.dt'tenni'lata di fJrli uccidere, credenJoÍÌ, che 
non 1ar
bb:ra itni annoverati da' noí1:ri nel nu- 
Jnero dc'Santi Martiri, poichè foffero fi.lti con- 
rlannati al fupplizj'J, pel folo l11Qtivo, che nOIl-J 
aveano voluta anorare 11 imtnaginc rlelP 1111- 
per2tare. M'.Ihi adunque , corne avea cgli pen.. 
fato, a
cofiar.dofi, e non facendo riflefiìane al 
1111aVO genere d' inO'Llnno llla fupponenào, 
o b 
 - 
che quella fo(fe uno de' faliti fcherzi ùe' pittori, 
fecero aIle Ïtnmagini riverenza. Ma coloro, 
che f:.lpeano, qU2nto foffe afiuto 
 e nl
lliziufo 
jI tÏranno, tofi,), che videro quella nuova for- 
ta di figure, fofpettarono, che foffero a pofia 
arrecate, peL. circonvcnirli , onde fi prot
fi.l- 
rono, che farebb JnÍÌ fatti piuttofia alnlnazza... 
re, che congiugnere cal rifpetto dovuto all' 
)lnperatore Íi culto 1]1)n dovuto aIle divinità f
11.. 
f
 del g
ntih'fÌ1no. Qgefii per effere ll3.ti co- 
fiJnti furono gravèlnenre puniti, la qual pena 
.f
 loro certanlente di gloria, e all' clnpia Ce.. 
fare di daJ1no, e difonore, Per la qual caf..w 
vç- 
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ycgg-endofi egli vinto , pef1sò quale altro modo 
tep(-r doveffi.
 , p
r rimaner l1ra volta fuperiore 
a' crillia
i. Fra coih;me antico 3pprerrO j Ro- 
mani, che i foldati dovet1do ric
vete iI don
tti- 
vo, in1mf"lbtTero 
gIi dei . Ma dapo, che C0- 
fiaptÍnf'1 e i figIiuoli di Jui prefero Ie redini fh..Il' 
Imçt:ro, fu tolta affatto una 51 cattiva c0n(rctu- 
dine, quantunque non fo(fe dé!'gentili abbJl1do- 
nata. Pensò egli adunque di nuovamente ip- 
trodurla ne'Ü,oi fferciti , feJ12
 che i crifiiar'i ne 
fo{fero c0n
1 pevolt .OrdÍnò p<:rtanta .c 1 1e 11 por 4 
tane del fl1C'co, e dcll'incenfo in que! Iuoghi, do
 
ve 1i facea la funzione . Camapdò poi, che 3-...." 
tlltti colara, che fì 2ccofiavano, foffe detto, che 
gettaffero un poco di quell' i
cenfc) CuI Fuoco t 
e quindi Forgtr"'cro la mana a ricevere il dona- 
tivo . TrovaronÍÌ alcuni, che avvcdutifi dell" 
ir
ganno ricufarono di volcr ciò fare con tanto 
rliícarito dl He 10ro cofcienze. 
on efft:r qlH:nO 
iI modo cünfueta di ricev{re il dona dal Prin- 
cipe ; nè potel fi n iuno di lora cofirignerc 
 
facrificare a' falii num.i. Altri non 1üfpettan.. 
do alcun male, púftro fopra il Fuoco Ii ir.ccn-- 
fo , e ricevett(!"o il donatÏva . Qgefii aIquJn...- 
to dopo trovandoll al (;onvita , mentre volendo 
fahitare gli 2mici, aveano invccata, f(:(ondo it 
fc lito ccfiume de' crifii
ni di queUa età, Gesù 
Crifia, furona tcfio riprefi da n(!n fa ql4al pie- 
tofo fedele, perchè ard ival10 d' invocare q liel 
Dia,. che pocanzi tn1pÍanlente aveana rinnega- 
to. P
rco1'Iì tutti corne da un improvifo fÌ11mÍ- 
ne da quefie voci, entrarono in loro medefi- 
mi , cd efaminando 1a loro cofcienza, ftobene 
fenza rif1effione 2 veano fatto al Redentor l
ro 
una sl grave ingiuria) fi Ievarol1o fubito di ta- 
vola- :) 
 ,orrendo in quà, e in là p
r Ie 
ic :J. 
1; 
 
rl- 
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grida vano ad alta vcce, ed attefiavano di 
{fer
J 
ftati ingannati. Siamo CriUiani , dicevano, e 
vogli':;111a morire nella offervanza, e nel culto 
di quefia religione . Prima perdererno Ie no11re 
(ufiJI:ze , e qualunque altra cofa terrena. A b- 
biamo facrificato co111 mano sì.. ma non già 
coIl' _ninlo. Non ci 1Ïalnò avveduti della fro- 
de, nè abbiaino mai fofpettato, che in qu
lIa 
cerelTIOnÌa foffe n2.fcoHo un tanto male. Corre- 
1"0 quindi a trovare i' Imperadore. Giunti al 
palazzo efclamarono : Ecco il tHO danaro. Ucci. 
di, uccidi pure i trafgreífori della divina leg- 
ge , che hai1no fatto alloro Signore una sì atro- 
ce ingiuria. Non é1bbi..
mo creduto di errare , 
e vero, ma ancorchè inavvedutamente abbiam 
peccato, vogliamo dare faddisfazione a Crifio. 
Siamo calland nel nafiro proponinlcnto . Non 
rnuteremo fentenza. I I peccato, che abbiamo 
COlTIlneffo colic mani, dee e(fcre efpiato col 
fuppl!z1o di tuna it corpo . Giuliano febbene.J 
pieno di collcra , con tutto ciò volle di ffimula- 
re, e perdonar 101"0 in arrarel
za, affinchè i 
crifiiani non fi glol"iaffero di nuovi tnartÏri.Frat. 
G tahto privò que'folrlati dell'onorc militare,e fc- 
....
a). reg. ce loro fe g no, che d'avanti p.li IÌ leva(fero ( a ) .. 
.&
aZl
nzen. a 
Orate 111. p. Tanta era la delicatezza, e l'attenzione de'pri.. 
73, 84. &. lTI
ti\'i crifliani nell11antenerc puro il culto di 
Soz. lib. v. DIO, e la ff1rtezza nel foflencrlo, quando avef- 
cap.xvi 
 .p. fero anche ina \,'vedutaJnente lTIancato in qual. 




a

lt. the cofa, che foífc contraria aIla religione . 


. I T 
s. 1. 
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s. II. 


Delle pre,ghiere, de'templi, aelle [tfie, e delle 
{acre adunanze de' prjnzititzJÎ Criflian;. 


I. E Rano perfuafi an cora i Ilofiri maggiori, Delle prt- 
( com
 10 ÍÌamo noi pure,per e(fere cos1 ghi
re de' 
jfiruiti da' fcrÏttori (!cri , e dal1a Chiefa) che p
;.:iti
i 
per la preghiera c continua, e fervorofa l' uo- C"flZ.1n, · 
mo vieppiìl fi congiugne con Di0 
 mantÏene Ia 
fede, e fi conferva puro, e retto, laddove..J 
chi non fi applica alia contempJazione deJIe di- 
vine cofe, e non fi raccomanda colla orazione 
al Signore, fi trova in gran pericolo, che vin. 
to dalle tentazioni , cada nfI pcccato, e mife- 
ramente perifca; per la qual cofa procura vano 
di orare 
 fpeífo, 
 can fervore, talchè di not- 
te, e di giorno neUe ore defiinate moIto tem- 
po foleano confurnare nella meditazione de' mi. 
fierj rivelatici nelle facr
 Jcttere, e nel reci.. 
tar faJrni, ene' rendirnenti di graz
e. Che fe 
faceano tutto quefio, quando non fi vedevano 
Ile'pericoJ i, m olto piÍl dovc=ano farIo, 111entrc: 
fapeano , effer loro imminente Ia marte, e do- 
verfi percÍò preparare a combattere col r:emi... 
(0, e riportare call' ajuto divino la vittoria. 
E' Ja preghiera, diceano i l10firi antichi una-.., 
converfazione , e un colloquio con Dio, per la 
qual cofa, anccrchè nO:1 dicitlmo l1ulla colla 
lingua, e colle Jabbra , contuttociò difcórr
n- 

o call' animo, e colla mente ,fié1mo intcfi da 
chi tutto conofce, e tutto vede. lY1a alziamo 
iI capo ad ogni modo, e fiendiamo le braccia, 
e dal Divino "erbo inna]zati dalJa terra,elevia- 
1110 la m
nte" e 
i 'ongiL:gt:Íamo coUa vol.on- 
T i tà 
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(a) CIe.rII. tà al Signore (a). 
indi è, che parIando Salt 
.A Iex s . I1b.. Giufiino 1\1artire col Prefetto di ROlna , chu 
v 11 1 · nom. I h . .. d . , . 
uaoin ' a yea 0 c Iamato In gIll IZIO, C It1terr('O'ato 

 
 · 22. . r. I .. . 
 J 
Edit. an. ove mal fo{fera 10 Itl dl adunarfi i criO:iani; 
Jö-iI. e porgere le lara preghiere a Di.o; rifpofe , ch
 
dovunque parea meglio ad ogni uno,e dove fii- 
mavano più opportuno , quivi crano foIiti di 
congregarfi .Poichè I'Ínneffabile Dio d<:' crifiia- 
ni non è circcfcritto, nè rifirett 0 in un I uogo , 
ma eífendo invifibile riel11pie il cicIo, e Ia terra, 
(b) Aé1:u e dapertutto è adorato da'fedeIi (b) . !\1a quan.., 
S..J,llft. apud to fofscro affidui, e fervorofi nella orazione i 

.I11

i.t p. J10firi maggiori principaIn1ente da' telnpi de' 

 cron. · fanti A pofioli fino al quarto [ecolo della Chic.. 
fa, aHara potrà intender1ì chiaramente , quan- 
do avremo noi dÍ1nofirato quanta e [oven- 
te , e' devotatnente celebraffero negli orato- 
rj , e neUe Chiefe Ie [acre adunanze, e quan- 
to nelle private lora cafe alle preghiere atten- 
deí1ero. Ma pet- procedere con qualche ordine, 
fa d' uopo, che noi prilna trattialTIO dcgli 
oratorj, e delle Chiefe dc' primitivi crifiiani, 
quindi deIIc fefie, e delle adunanze , dipoi dcl- 
Ie fiazioni , e delle fupplicazioni loro, e final- 
. . mente del loro perpetuo orare . 
s
 ne: p'r,"'., II. Sebbene egli è difficile il provare, che 
ttmpt ,Crz- 1 . A ll 1 0 , .. . rr. d I 
fl' . b g I POllO 1 ne prIml tempi aveuero e - 
tanl a.. I Ch ' r. l ' bb . I " fc 
hiano auuto e JeJe, come dopa e era 1 oro dl ce- 
Ie Chir:fe , poli, con tutto ciò non può negarfi, che ave[:. 
fero certi oratorj , 0 luoghi defiinati a pofia al 
culto divino, dove pote{fero ad u l1Jrfi, e fare 
Ie facre funzioni. Negli Atti dtfcrittÏ da S.Lu.... 
(e) V.43' ca al capo prÎ1no ( c) leggialTIO, che tornati 
.d :11 monte Oli veto a Gerufalelnme faliroro all' 
e!.f!f!"'OIl , cioè alluogo fuperiore , che ciall' In.. 

erprete YoIgat
 
 c


an1
ço cenaçolo , 0: quivi 
rlma
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rima{ero Pietro, e Jacopo, e Giovanni 
 eJ 
Andrea, e Filippo, e Tommafo, e BartoJom- 
meo, e Matteo, e Jacopo di AJfeo, e Simone 
Zelote, e Giuda diJacopo, i quali tutti in com- 
pagnia di Maria Santiffima, e di molti altri, che 
vi concorfero, concordemente 'perfeveravano 
nella orazione . . 
Or <]11 cílo Iuogo fuperiore bifogna, cheJ 
fo{fe de fiinato al di vin cuIto, affinchè ognu- 
110 liberalnente , quaIora gli falfe piaciuto, 
potefie quivi portarfi a orare. Altrimcnti non 
farebbe Hato chialnato da San Luca con U
 
",J1ome così generale 
 fcnza accennare di chi 
era la cara , dove era quefio tal 
.il;-OP. E' in- 
oltre ragionevol CO:(1 , che foífe una cafa, 0 un 
Juogo a qUf1l0 fine InedeÍÌmo apparecchiato . 
Altrimenti fe ora in un a cafa , ora in un altra fi 
adunavano, non poteano tutti fapere dove fi 
celebraífe l' adunanza, a fine di potervi inter- 
,\7enire, e unitamente cogli altri fupplicare il 
Signore, e renderfèlo propizio. ConfermaÍÌ 
il miD fentimento coIl' autorità di San Luca me- 
defimo , il quale dopo di aver p
rIato nel ca- 
po I. di quella fianza 1uperiore, e aver d
tto , 
che quivi erano gli Apofioli adunatÏ , e oel.. 
1:1 orazione perfeveravano , ed elefsero S.Mat- 
tia per loro collega, foggiuI1fe nel principio 
I (a) V.I. 
de fecondo capo (a) : cbe mentrt Ii compivano 
i gi()rn; dtlla 'Pentecofle, erano tutti p:lrimente , 
nella ftefJo luogo , e che aHora fcefe fopra di 10- 
ro 10 Spirito Santo, e uditane la nuova, con- · 
corf
 a fentirli uhlre varie Iingue una gra"--, 
ITIoJtitudine di Giudei venuti per Ja fefta a Gc- 
'I"ufalemme . Se dunqLJe erano adunati nello 
flelfo Juogo , bifogna , che un tal luogo foffe de- 
ftinato al culto divinq., e aIIc: adunan.zc: della na- 
- . {,
nt
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{cente Chiefa. Narrafi nf"lJo lteffo c:pitoIo re
 
(
) v.46'. condo C a) degli Atti da S. Luca medefÏlTIO , ,he 
unitamente i Santi A pofioli fiavaJ10 a or:1re nel 
tempi0, ,e di poi andavano 2Ila cafa , e quivi ta.. 
gIiavano il pane,cioè confacravano la s. Euc
!ri- 
fiia. Or qucfia cafa qual era mJÎ, fe non qnella 
abitazione nota a tutti,e defiinata a quefio fine., 
dove eglino poteano Iiberamente , fenza dare 
fafiidio a particolari, ip.tervenire :1lJa cele- 
brazione del facramento ? Che fe or in una J 
or in un' altra cara fi adunavar.o, Jìon avrebbe 
mai tJ[ato S Luca in numcro firgnJare J3 !"" 1"0- 
Ja rllt., caJa, ma avr( bbc dctto ...,.' Tllt'tlt 
p
r Ie cafe.. Ino1tre ..ir
end eT'do S Paclo nella 
fua prilna Ep i fiola a' Corintj J'
'bufo, ,he fi era 
in qU( I1a Chiefa introdotto , che ognuro por- 
taíre il [uo pane aUe adu nanze, e ftnza fare co. 
mune la cena, mangiava quel , che avea por- 
tato: così dice: 1{on arvete 't'oi [oTfe åelle cafe 
per 1napgi.1re, e here, 0 difþrtg;at
 Itl Cbi,!(/, 
di Dio? Non erano adunquc Ie particolari cafe, 
dove 1! celcbravano Ie adl:nanzc, nla una co- 
rollne dov
 la Chief a fi congregava, l" ql
eíhL.' 
certamente era defiinata a quefio unÍco fine, 
altrimenti non l' avrebbe difiin ta dalJe cate 
particolari l' ApoaoIo . Anzichè 10 fielfo San 
Paolo fcrivendo a Filcmone dimoUra , chu 
l1elIa ca[a di lui 1i 2dunavaJ10 i fedeli, per 
celebrare Ie loro fJcre funzioni, on de fi ri.. 
cava, ch' eHa ferviva per ufo pLbbtico della 
(b) '1.
. Chiefa (b). Per la qual cofd quelluogo an.. 
cora, in cui fi adufla vano i Cri fiiani , e di cui fa 
menzione Plinio nella celebre EpiLloJa a Traja- 
110 Ilnperatore cia noi rift 4 rita ntlla Prefazione 
dj quefio voh:me , bi
)gJ1a che fia {Lto una cafa 
nota a' nofiri " e rle11inata per Ie loro co.ng
ega. 
Zlonl . 
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zioni. 1'\è fembra credibile, che Ie adunanze , 
d
lle quali parJano S. Ignaz
o Martire neUe fu
 
íìnc
re Epii1:ole, e S. Giunino parilnente Mar- 
tire nella fua prima Apologia, fi faceífero Îrt-' 
111cghi incogniti a' CrifiianÎ . Ma s
 erano loro 
Cbgniti,era nece{fario,chc fo{fero defiinati a que- 
11:0 fine. Egli è veriffimo però, che ne' tempi 
delle gran perfecuzioni non era poffibiIe a' no- 
firi di a vere délle Chiefe fabbricate a pofia, 
perciocchè era facile a' nemici del cri!lianeÍÌmo 
il difcuoprirJe , e difiruggerle, caIne qualche 
volta a vvenne (a) , onde aHora fi congregava. (a) L

. 
no or in un lt1ogo, or in un altro, e principal.. lib. v. cap. 
mente neUe cavcrne,e neUe arenaric"ove facea- XI. & Arn.. 
no certe come cappclle, nelle quali cclebra""l lib. IV. p. 
vano i divini 11 ffizj , e reciravano quegl' inni e I1
. 
falmi, che fuggeriva loro la pietà, e clevo- 
zione , che aveano v
rfo Dio. La qual cofa ef.. 
fendo dagli eretici coneeduta, non ha di Ine... 
fiieri di e{fere diffufalllente provata. Tlnper- 
ciocchè Georgia Valchio nelle fue Antichità 
Eeclcfiafiiche (b) attelta: che quando erano ri- [b) Lib. r, 
cereati i Crifiiar1Ï da' loro nemici, non ave2no ç. Ie P.4- 
pubblici t
mpli; onde ceJebravano tra le pri- 
vate Il1ura delle lara cafe Ie adunanze , e fe tal
 
volta craGO fcoperti , erano bruciati, e inee- 
J1eriti inficlne colla cafa medeÍÌma 
 in cui fi era.. 
no congregati. A veano pertanto'delle ca ver- 
ne, e delle fpeJonche , e de' Iuoghi nafcoHi, 
dove pote<<
ro rifugiarfi, e pregare il Signore. 
Frequentavano però più ð' ogni altro luogo i 
fepolcri de' martiri, ed ivi faeeano Ie loro fia- 
zioni, e riceveano i facramentÍ, affinchè an- 
cora dalla condizione delluogo apprendelfero, 
con qual fede, e can qual cofianza dove{[ero 
r
ndere tefiÜno
ianza a Dio . Ma che quando 

 la 
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la Chl
Ül godt'va Ja pace, i crifiiani a

tTerð 
delle cafe deitinate al Jivin culro , Ie qua}j e 
rnartirj , e oratorj" c chiefe, e conventicoli 
foífero appellate, tanto è" certo, che non fi 
prò negare, fenza valer ripugnare rn;)nife
 
fiament"e alia verità conofcÎuta. Erftbio Cefa- 
rienfe par Iar.do pel t( rzo libro de lIa fua THaria 
de' fl;ec
ífori de' Santi A pGftoli , e del frutto, 
en' eg1ino riportarono eolh fanta loro predica- 
(a)c.xxxV11 zione (a) , eosì ragio'--a: ültre OQadrato, Eo- 
p. I 16.. Ed. " 1 "rr . 1 ". I . 
T '" fIrono arcâra mo tIu;l1U a tflIn que tempo, 1 
aunn. 1 , d " fc 1 "" 11 1 . 
qua I, comc 1 cepa 1 dl sì ecee enti ln
el 1"1 , 
fondarono Ie chicfe ( i primi fèmi deUe qu
Ji in 
varj luoghi aveano già fparfi gli A poRoH) e.J 

lggiunfero degli edifizj. Or quefii edifizj , che 
altro p,)teano effer lTIai, che gli oratorj, a Ie 
Chiefe, che voglialll dire? E que'trofei dt' 
Santi A pofioli Pietro, e Paolo, che vedeanÍÌ 
neI Vaticano, e nelJa via Ofiienfc, COln
 rac- 
conta Gaja Prete antichi1Umo fcrittore crifii
ino 
(b) Lib.I1. apprefìò Eufebio medeÍÌmo (b) crano fcrfe fiøt- 
t.x xv .p.)6. tj allo fcoperto, fenza, ,he i Crifiiani a veffcro 
una eafa quivi f
bbricftta , ove adunanòo(ì ede... 
braffe ra ]a m(morià dt:' Santi fonòáltori de:Ja....., 
Chiefa di RCrITIa? (":hi ron sà , ,he ne' primi 
telTIpì erano folid i feguaci di Gesù Crifio di 
cot1correre a' fepolcri de" Martiri ? E 
cn è 
farfe egii certo, che i fedeli di Antiochi
 ne' 
tempi di Trajano , allorchè fcriífero alle a!tre 
Chiefe circa il martirio di S.Ignazio;e quei delle 
Smirne quando diedero parte a' Crifiiani fparfi 
per l' Afia del trionfo di S.Policarpo , invitarono 
tutti aile adunanze, ,he per mefllorÎa di quegl' 
invitti campioni del Signore ne" loro fepoicri fi 
celebra va no ? CosÌ parlano gli Antiochcni .., : 
", Vi abbiamo m6ìnifcllato il tempo del martirio 
- d 
lgl1a.. 
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" d'TgnazÎo affinchè congregati nel gilJrno an- 
" oi verfario del [uo trÍonfo , glorifichiate nelta 
" fant3. memoriJ. di 1\1i il nòUro Signor Gesù 
" Crifio(,-z)."Non altrimenti gli Smirneíi:"Po.. ( ) a 
" telnmo noi a!!o:a .raccoglier
, Ie off
 di Poli- Ma:t.S.
l1:' 

, carpa , Ie quah CI furono pili prezlof
 delle p.
()9' mUll. 
" gioje, e Ie fèpellimnJo in luogo decente. vi I I. T. I. 
" Nel qual luogo fadunati ,come potre PP: Apoft. 
" nl0, ceh'breremo per mifericordia, e conccf- EJlt
 Land. 
" {ion del Signore it giorno natalizio del fuo 
" gloriofo martÏrio (b)". Or fe ne' 1110ghi,ove (b
 Aél. s. 
erano fepolti i lànti martiri , fi faceano Ie adu- l'ohc. num. 
d ' C 'fl" ' fi i ' " 3' ' f . Xv 1 I I. p:l c-o. 
l1anZe e rJulanl no (a tC111pr 01 raJ.1no, e -.65 TEd 
di Marco Aurelio Antonino, fotto il prÏ1no.) · · 0 · 
de' quali morì S. Ignazio, e fotto il fecondo 
S. Poliearpo , chi può eíferc così poco ver[lto 
nelle antichità della ChiefJ , e cos1 aceiecato 
dalla paffione contra if cattolicif1110, che non 
con feffi , eí1èrvi Hato q ualche edi1-ìzio a pofia, 
o qualche grona colà vicino, ave congregati i 
fedeli can qualche ficurezza. , e fenz3. eITèrc fra... 
Hornati åa' gentili, potelfero celebrare la Ine- 
moria de' Sant.i, c Ie (lere loro funzioni ? Di- 
ranno forfe j nofiri a vverfarj , che allo fcoper- 
to, in filCZZO a una piazza, 0 a una canlpagna 
fj façcffero quefie tali dimof1razioni da' nol1ri 
antichi in tnellloria degl'invitti fer vi del Signo- 
re? 0 bj[ùgna dunque concedere, che nelJe 
c
 verne aveffero i crifiiani ne' tempi delle 
perfecuzioni qualche fianza incavata nel tufa, . 
11 ' d t " I d '. I (c) Vule 
o ne a 
letra, e cllnata a "Ivln en to, come BoIJ. lilt. I. 
InoIte dl quefie fbnze, 0 pluttOltO cappcIle , OIfer. fopra 
che vogliam dire, fi vedono ne' nofiri cerne- i Cemet. di 
tcrj di Roma (c) , 0 che aveffero de' Sacelli , Roma , & 
avvero delle caktte vicino a' fepolcri medefÌ- Aring. lib. 
nÚ J Ie quali , per Ie adunanze de' fcdeli , fi- b I. Rom.Su- 
ter r. 
ap- 
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appellatTero oratorj, e conventicoIi , fov
n
 
te ancora chicfe. Da t utto ciò farå lecito 
ancor di raccogliere, che que' luoghi , ne' 
quali, fecondo la teQimonianza di S. Giu fl:ino 
Martire nella fua prima Apologia, fi congre- 
gavano ogni Dotllenica i fedeli, e affificvano 
al divin fagrifizio, non altri fo(fero che cafe J 
o piuttoflo oratorj affegnati .IlIa [acre adunan- 
'

) J2. 67.p. zc (a) ". II giorno , dí
e, che da voi, () gen- 
· 
, tili, è chiamato del fole, tutti q uei cri ília.. 
" ni, che abitano nella cittì , 0 nelle vi lie, {i 
" adunano nell'illeffo luogo , ave fi leggono i 
" cornmentarj de' fanti A pa1toli " . Che 1
 ne. 
gli atti del martirio di S. Giutlino leggiamo, 
che interrogato egIi dal Prefetto.. dove i cri.. 
fiiani fi adunavano, rifpofe , che adunJvanfi, 
dovunque a ognuno di loro piaceva, p
rcioc.. 
chè IdJio de' criniani non è riQretto in un 
quaIche luogo, rna per tl1tto, effendo immen.. 
(b) Mart. 1(), fi venera; cÎò fcnza dubbio non oila a quel, 
Aft. ß. II. ch'e' fcri(fc nell' Apologia (b). 1ll1perciocchè 
p.6j4. Ap- ,., err. h Idd ' , I 
pen.:!. Opp. egd e verlulmo.. C e 10 e per tütto, C le 
EJir. Ve- .per tutto può effere adorato , e che, quando 
ner. anno l
 perfecuzioni ,e gli evidenti pericoli non pel-. 
1747. Inettevano, che face(fero Ie facre adunanze, 
ognuno po
eva ritiraríì, dove più gli parea op- 
portuno , e qui vi adorare il fuo Signore; ond'è, 
che S. Giuíl:ino non ha detto il falfo, tacendo 
ï.l Iuogo, in cui ordinarianlc=nte i f
deli , ch'e... 
rano neJla citti , e neUe ville, nel giorno feíli... 
vo di dotnenica fi congregavano. Sappiamo 
inoltre e(fer egli antichiffi 010 quel D2alogo inti.. 
tolato Filopatride, cIte trovafi traUe opere di 
Luciano Samofateno. In quefio tal Dialoga li 
par]a degli Oratorj de' crifiiani, cotne fc foffe- 
.co fiati fabbricati con qualche magnificenza, e 
or- 
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ornati ancara con ricch
zza , e IeggiadriJ. . Poi.. 
che cos1 parIa in effo Criz;a, che fingeli uno 
dt'g!'interlocutori ,,: pafEunmo Ie porte di fer-' 
" co, e Ie foglie di bronzo, e per molte fc lIe 
" girando intorno, falim!110 a'la ca(1, della 
" q uale indorati erano i foffitti, in quella gui- 
" f.1 appunto, in cui era indorata La cald Ji 
u Menel.lo , f<: cond J fa defcrizione d i OlllerO .. 
n Vidi io aHara non Elena, rna certi uomini 
" pallidi, chc Llavano inginocchioni" . Egii 

 vero, C
1e alcuni s'i!nmaginarono (a) par- (a)Bafna
. 
ar1i quivi dal Di.dogil1:a non de' crilliani, T.lI.AßJ1:lI. 
na d\:'gli aílrologi, ufando egli d
ll(: parole, at:.:. :l.13. 
:he fono proprie di quella vana profcffio - .). 
le. 
1J non videro gil conoro, che tutto il 
)ialogo fi aggi ra intorno aIle cofe _ dc' cri- 
tiani, e che in q lello medeÍÌmo parra fi ra- 

iona di cofe appartencnti al divin culto , 1e 
luali cofe non convengono alia idolatria? 
:he fe !'autore confu{
 inúeme gli afi:rologi , 
= i criíliani , non è da maravigliarû, eíft:ndo 
ertiffilllo 7 che i nofiri erano da' gentili 
hiamatÏ firegoni, e malefici, come dimo- 
lrammo nel primo volume delle nofire An- 
ichità (b) . A venda pertanto aJcuni altri b 
omprefa la falfità dell:! interpretazione di 
) pa be 80. 
oloro, che riferirono il parro a' matematici, eq. 
er non darla vinta a' nofiri, che i1imano 
{ra quivi menzione degli oratorj de' crifiia- 
i, credettero di poterlo affatto 0 togliere , 
fnervare, dicendo, che l'tautore del Dialogo 
arIa ironicamente, e quando dice i foffitti or- 
ati di 01.0 
 intt:nde i palchi fordidi t e mal fat- 
. Veramente è quefia una interprctazione 
ellegrina, che non ad altri potea faltare in ca- 
0, che al Boemero, a cui tanta. 
enerazianc: 
pre. 
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[a] DilTerr. prcllar fogIiono i Luterani (a). Imp
rciocch
 
De C An
e t - fe I'
utore del Dial
go parla fempre ironica- 
Juc. hrd. '.. J1. I b el: 
e rOb mente., e perclo queuo uogo ancora lIogna. 
x::. 1 1;. 5
: che fia ironic
ment
 intefo, egli è necclTario, 
Edit. annoche fia pure detto ironical11ente ciò, che.J 
J7 L 9. foggiugne degli uomini pallid;, e macilen- 
ti; i q uali faranno fiati fecondo I ui e graffi, 
e rolJi, e candidi, e non faranno !tati ingi- 
flocchioni, IDa ricti, e così andiamo difcorrendo. 
Che fe a vea il Boen1ero delIa difficùlt:t intorno 
a' foffittÍ dorati, e aIle rogUe di bronzo , e aIle 
porte di ferro, delle qllali fi fa nel Dialogo 
menzione, eífendo fOl11ig1ianti cofe troppo fila- 
gnifiche, e parcndo, che non convengano all' 
età di Trajano; dovea piuttofio dire) che il 
Dialogo era di età piò recente , COlTIe cliffe- 
ro nloltiíIìmi a1tri fcrittori, e non ricorre- 
re alIa ridicolo[l interpretazione della ironia. 
Sebb
ne non veda perchè ne' tel11pi, ne' 
quali fotto Nerva e fotto 'frajano per qualche 
fpazio god
rono i Crií1:iani la pace, non patef- 
fero quelli , che tanto erano Iimofinieri , e pii, 
far anche un edifizio ornata di d
ntro a únor , e 
gloria del Signore, che adoravano.Che fe [ottO 
Diocleziano I In perator Gentile in I uogo emi- 
nente aveama in Nicon1edia una e bella, e ma- 
gnifica Chiefa, come alquanto dopo noi vedre.. 
roo, non cotnprendo,perchè un oratorio di den- 
tro folamentc indorato, e ornato non fi potclfe 
aver da Crifiiani. Ma poniatno il cafo , che Íro. 
nical11ente abbia parlato ill)ialogiíla, e che fie- 
110 a propofito tutti que'pafii di Cicerone, che 
per darci la origi ne , e la nozione di q uefia fl- 
gura rettorica, amaffa quivi alIa moda d
I1a fua 
fetta il Boelnero: che prova egl i contra la no- 
fira fentenza? 

on dirnofira ella la ironia, che 
fe 



nt;' PRIMITIVI CRISTIANI. 3 0 5 
fe la cafa
dove i Crifiiani erano foliti di adu nar'; 
11, non er
 così ben orn at
, con tutto ciò era de- 
.fiirata a quefio fine acciocchè quivi fi congre- 
gafr
ro? Aveano 2dunque i Crií1iani in que' 
tempi ancora i loro oratorj , e Ie Chiefe, dove 
congrt'gatÎ celébravano Ie f;]cre loro funzior.j . 
N'è P"ò cgli dire, che qucfia focre lHl tl1gurio di 
quaJche privato,roich
 dal modo di pari are, che 
11fa ilDialogifia.coITI rrendefi evidentclTIente ,che 
qUl'íli ragioni di una cara deílinata aII'ufo COlllU- 
ne dl' fedlli , ovc Hberamente fi pote(fero con- 
gregare , e attendere alia orazione. Ma quan- 
to più io confidero Ie tefiimonianze degJi Scrit- 
tori, che non gran tempo dopo Giufiino mar- 
til-e e I';]utore del DiaIcgo,di cui abbiamo parla
 
to, fiorirono, IDaggÎoflDente mi confermo nella 
com une fc nter.za, che i f
deli de' prÏ1niti vi 
:en1 pi a veano a palla Ie cafe de fiinat
 per 1e..J 
funzioni [acre, Dve fi adunaífero, quando non 

ra loro itnpediro dal1e grandi perfecuzioni: 
llentre non mi pare mai verifimile , che in sl , 
)OCO tempo poteífe ml1tarÍÌ il cofiume, talchè 
10n u{àndoÍÌ prillla, in un tratto fieno flate hlt- 
:e Ie Chiefe in quelJa etJ, in cui non meno era_ 
10 fiere Ie rerfecuzioni,di quello che furono ful 
Jrincioio del Crifiianefimo. Or fe , tralafciate 
e tefiÏ1nonianze degli Smirne1Ï , e degli Antio- 
:heni arrecate di fopra, rifIettiamo a' detti dell' 
lntich i ffi mo l'ertulliano,che fcriífe verfo la fine 
leI fecondo fecolo della Chiefa , noi certan1ente 
:ompre nderemo , che in quei tempi i Crifiia- 
Ii 0 nelle CatacoJ11be, ovvero ne' cemeterj 10- 
'0, che aree ancora erano appeIIati, 
veano 
legIi oratorj, dove fi ad unavaflo. Dell' are
 
:os-Ì parJaTertuIliano nellibro Contra Scapula ". 
" Satto llariano P
cfide avendo il popalo fjri-:, 
V " d
to 
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;, d.1to CJn tr,) l
 arce deIle no!lre fepoltur
 ; 
" dicendo non vi fieno più Ie aree, f
ce sì, che 
" non fo(feru nè anc) (late Ie aTce, 0 aje, che 
" v()gli
mo dire, de' gentili, perçh
 Lidio 
" perrn ire, che non E1ceffero qqeIl'anno Ie 10- 
(!) C.II1", ro l11elIi (a) " . Or qual prernura éivrebbero 
p. 7 0 . avuto i p
poli, ,he non vi foffero pi
 l
 aree 
de' Crifiiani , 1è i \ti non íì faceano Ie adun lnz,
? 
E chi crederà , cbe Ie adllnanz
 fi faceffero allo 
fcop
rto? Se dunq ue 1í fJceano in qualche ca- 
fa , 0 ca vern.l V icina aIle :tree, bifogna, che 
quefia ta1 c dà , 0 caverna f):fe deí1inata fþ
ci.ll- 
Jllcnte al clivin culto. :tv13 quanto è pif
1 chiaro 
(b) p. 8.1' il paffo, che leg
ialno nel vente1Ï,uJ quinto 
Capo del Iibro degli fp
ttac()li ? (b) P arlaodo 
egli del Teatro, e di l10ítr an 10 quanto fJr
b- 
be male, chi ardi(f
) UfClto dalla Chiefa , anJare 
:iiI teatro lu
deú
n:) ,,: 
al cofa è mai , dic
, 
" dalla Chiefa di Dio andare alIa Chicfa del 

, dia volo ? e fatigare b.Htendo, per fare ap- 
-', planfo J.11'il1i 4 ione, queUe Inani, che avevi 
" allJto al Signore]O e con quella bocca, Clln 
" cui hai profèrito il Canto amen, lodare il 

, gladiatore,,? E per veritì chi non vede, 
che quì fi ragiona da TertulliJoo del Iuog..),do- 
ve íi congrega vano i fedeli,c dove preganJo ;11- 
zavano Ie mani al CieIo, c dicèvano amen, e 
l1e" Jècoli de' feco!i 
 Or quríto luogo è d
 lui 
:tppeILHO chiefa,e fi oppone alluogo del tearro, 
il qual luog'J del teatro 
 dano fi
ffo ,hi;amato 
chiefa del diavolo . Era pertanto 1a chie1a men.. 
to\'-ata q uivi da Tertulliano deflinata aIle adu- 
nanz
 , come iJ tcatro era def1inato .al conçorfo 
del p.)polo,per vedere 10 lþ
ttaçoIo della com- 
(c) C.l11. media, e deIIa tragedia. Nellibro ancora inti. 
p.IOZ. 
lato della corona del faldato (c) dopa di ;.1ver 
men- 
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Inentovato quelli, che per la imprudt"ilza di 
uno, che non avea vol uta venir coronato, 
tetnevano , che non fi toglie[[e alIa chic:fa Ja 
I unga pace, ch'ella a yea. goduto, così difcorrc:" 
" Per incominciar dal batteÍÌlno, neIl'atto di 
" cntrare ncli'acqua, e alquanto prima ilL-' 
" chicfa fjtto b, mana de 1 Prelato ci proteUia- 
" fiO di rinunziare al diavolo, e aIle ponlpe , 
" e agli ange1i di lui ". V orrei ora [1p
re , ch
 
coCa intenda qui egIi per la parola cbiefa? Non 
accent1a egli forfe manjfe{}am
nte il luogo dell' 
adunanza? Tralafcio Ie altre tefiimonianze di 
Tertulliano, che trov'anÍÌ nt' libri delll Peni- 
tenza, e delta orazÎone, i quali non fon0 me- 
no e chiari, e a propouto , perciocchè dovrò 
rit
rirli in altro luogo. Bafia, che da' due ci- 
tad íia evidente , che i crii1iani ne' tempi di 
quefio illufire fcrittore, e in conf
guenz
 
ncll'età di Clemente Aleífandl.ino ave(fcro 
chicfe, contro ciò, ch
 pretende il BaeIYJero, 
il quale al faJita fua torce ancora in altro fe!1fo 
certi altri paffi di T<:rtu !liana, ma fenza profitto 
( poichè di q ucfii da noi Cit2tÏ non ha voluto 
far 111enzione ) . Kon nega però egli , (he nel 
terzo fecola della chiefa già a vanzato i crini
- . 
ni cominciaifera ad avere delle cafe defiinate 
a1 divi n culto, perciocchè trova appreffi) EI io 
Lampridio fcrittor gentile, che ne' tempi di 
Ale{fandro Severo aveaDO i nofiri occupato un 
fico in trafievere, e avendo fatto ricorfJ con- 
tra di loro i ta vernaj ,ch
 pretendevano e{fer 10- 
ro quclluogo, l'Illlperatore r
fcri(fe in favor dc' 
crifiiani
 ch'era meglio,che íi adora(fe Iddia,che 
1i daífe illuogo a' venditori del vino.Confelfan- 
do adunque i nofiri 2vverf
rj, che dopa Alef- 
fandro Severo i trifiiani ebbero gli orator; , e 
V 2 Ie 
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Ie chu:fe, non è ncc c f[1.rio, che noi JpDortiamo 
diffutàlllcnte j p!ll1ì di Euf
hio, e di Lattanzio 
 
e di Arnobio , e di 
Itri molti Scrittori. del tel.. 

O, e quarto fecoIo, c.he delle fieí1è Ch:efe 
efpreffilmente parlarono. Bafi:
rà foIo defcri.. 
ver
 brevemente ciò, che della chiefa di 1
i. 
cOlnedia accennÒ Lucio Cecilia fèrÍttore con- 
ternporaneo \Ii Co!lantino neI ccL.:br
 lib.o in- 
(a) c. 
IIII titoJato Delle morti de' 'Perfecutori (a) ". II 
,. Ij;
" " fettÏtno giorno delle caIende ,ii marz') , di
 
" ce egli, effendo coofoH per la ott
va volta 
., DiocIeziano,e per I
 fettima Maffil'niano A u- 
" gufii, venne il prcfetto co' capitani, e co' 
" tribl1ni a(fai di huon ora alIa chi
fa, e rorte.! 
,
 Ie porte, cercò iI filTIulacro d
1 Dio de' cri. 
" t1iani. Brucianíì Ie fcrirtLJre . Si difiribuifce a 
,
 tutti Ia pr
da. A tterrifcanfi i Fedeli . G 1'lm.. 
" peratori fiando nelle fineHrc ( poichè e{fendo 
J, la chiefa in I uogo cn1Ïnente, erl daI palazzo 
." veduta ) contendevano tra loro, f
 dOVCl 
,,, ell:! {'{fere incendiata, 0 difhoutta . Vinfe 
JÞ, Diocleziano , tClnendo, che non fe ne ca.. 
,., gionaffe un grande incendio , perciocch
 era.. 
,
 no moite cafe e picciole , e grandi viein e al- 

, Ia chiefa., e ottenne, ch' ella fo{fe d ifirut. 
." ta. ...4ccofi:JronÍÌ adunque i pretoriani, 
 
" pofiifi in ordine colle fcure , e can altre [or., 
" te di ferr
1menti in poche ore uguagliarono 
" 31 fuola quell'aItiffil11o edifizio " . 
Della forw III. Sebbene i primitivi ,riítiani non aveana 
:na.
 0 {trut.. l
na certa determinata forma, e firuttura delle! 
t
.{ra. àt
 Chit'fe allara quando contro di cíIì incrudcli ,,"a.. 
ttn:P
t. 
t' no 1<: perfecuzioni ) oude procul'avano di for- 

:ín:'.tz;;
 marIe conIC pùtevano , talchè oe veggiamo aI. 
.r H1al1l, Cline nelle cataco111be incavate rozzamente nel 
.tutò 
 ç poi forfe da' poíleri ornate alla megi io I 
con 
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can tutto ciò quando potcano godere un po di 
þace , in varie parti J f
condo i gradi ct:lle 
perfone, erano foliti di difiribuire i celllpli 1 e 
imporre ad ognuno di eßÏ quel nome, 
he 
loro fl mbrava pill convenevole . E qu
nto aUc 
cappelIe, che vcgg:onfi nelle catacombe 1 ho 
io voluto riferire Ia figura rli l1n
, cfpreffa ncHa 
feguentc tavoIa neI numero feeondo, ]a qua- 
Ie c
lppella 
ppartiene al ecmetero di Callino , 
cd è rapprt.'fentata dal Roldetti in fi.l1iJe tavo}a 
J1cllibroI. aI Capitolo nono (a).In efTa fi vedo- (3) page 3
. 
no Ie croci feol pite negli Hi pid del fuo ingrelfo, 
CC"l11e fi feorge alla lettt. ra B. e l'altare fegnato 
altresì colla croce. L'
1tra fig'lra, che fi vede 
J1(:1 nl:I1JerO priulo , rLlppre1tnta una cancel1at
\ 
di n1arrno, che fu tro\>ata quafi intiera alcuni 
ann; fono dal ß(/ldetti nello Helfo cemetero di 
CalIi1lo ". Sta qucfia ÍÌtuata, dice falltorCJ 
" citato lb) avanti 1111a cappcdletta, innanzi 13 (1,) Ibid. 
;, quaIe pcrò vi è un largo fpazio di cappe 1 1a P::lg.34. 
" maggiore con una via, chc a quefio h:ogo 
" cúrdl'ce, due voIte piÌl 
mFb del f6!ito, 
;) della lurghezza di un gran ftpolcro ccperto 
" (on una lapida il1tiera di marmo, fopra il 
" quare r.el1a parete un altro fepolcro fi vede. 
" che da chi anticamente vi penetrò , non {(J- 
" Iamente fu aperto , rr.a privato ancora dcIIa 
" larida , che 10 chiudeva . . . nell' area fupc- 
" ricre (klIa canc( Hata fuddetta di marino k)no 
" fcolpiti tre fcgni d
l 1110nogramma di Cri... 
", fio". Dt:lla d i r.. 
IV. Quanto poi aHa farIna, e difpofizione pÐjì;:.ionedc I. 
deUe parti de' teulrli fabbricati dopa, che fu Ie p
rti. del- 
data Ia pace a Criílianí , e fu toro libero di for- lJ. 
nu,he 
lnarli a quel modo, e con qutlIa fimmetria > che ,IJI'J e . 
più eonvcniva 
' loro ufi , cgli è certo, ch
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non fu la medefima in tutti . Itnperciocchè 
çuantunque Ja Jn1ggÍor parte erano più lunghi, 
che larghi , efprÍ111entÍ q uaíi la forma di una-, 
nave, perchè forfè appretfo gli antichi Crifiia. 
ni una tal figura 
ra mifleriofa (il che ahbiamo 
di f()pra d Ï111o{}rato ) e i templi di una talu 
lh'uttura er
no del' greci chÎ3mati 1,'p.lxJ per 
effere a Inodo de' corli, 0 de' luoghi da paffeg- 
giar
 fonnati;tutta volta non può negarfi, che 
m01ti ancora û ritrovatfero 'di ÍÌruttura diverra, 
altri de'qua1i erano rotondi, altri ottangolari, 
altri rapprefentanti la figura della croce, e al- 
tri di forIne affatto diffcrentÎ da quefie. Ma fie. 
conle vade erano Ie figure de'telllpli,c'C)sì erano 
ancora differentÏ Ie loro grandezze, mentre a1- 
cuni erano fiatÏ edificatÎ da uOlnini ricchi, e fa- 
COhOll con tutte queUe difpofizioni , e diviíion i 
di pard, che richiedeva J'ufo del tel11po ; e a1tri 
crano angufii , ond' è, ch' er
no eziand io Ulan- 
canti di queUe p:1rticolari parti,che fClnbravano 
neceffarie aIle funzioni, che in quell' ctà fi fa- 
cev
no . Per la qual cofa dovendofi dare una tal 
<Jualc cognizione deJla fi[uttura delle antiche 
chiefe , fa d'uopo prenderne non dalle angu fie , 
In3. daIIe pÌù ample, e piÙ ffiJgnifichc jl lllodel. 
10 . 

e r:eftibo: V. A veano adunque Je più grandi i Ioro ve- 
It d: , :em d pl: f1:iboli fOlU!{dianti bene fpelfo a' portici delle 
anltC,')1 e oJ 
crÎs1i.:lnl nofire Bafìhche, COlne fi vede nella f
guente 
· tavola rappre1entante iI pÍano di una di quelIe 
chiefe ( vedi Ie Iett. Z. Z.) Or quefio PGrtico, 
(a'Lib.x. ch' è' aopellato na Euít; bio ,. ,;",V'AO, (a), ovve- 
Rift. c. IV. ro w f r.:'1'11 ll(J'o!o{ primo ;ngrefIo , e da: Pro- 
(b) LOb copio 
:orr;v^a./
y rvejliholo (b), er:l da' ncfiri 
c. VI. 1 · v- Inag
i)ri chi;Jlnato il prÏ1110 
(.(f91Je nartece t 
cioè la prin1
! fCl'u/a, perchè flccome la Jerula 
è lun.. 
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 lunga, 
 ílrctta, co
l il vc'Hibolo 
ra Jungo 
q'lanto era larga la chíefa 1 e afIãi firetro, in 
quel1a f()rma " che fi vede neIIa fopra defcritta 
figura. In fatti l' Anonilno, Ia opera del quale è 
fiata prinla pubblicata dal Lalnbeccio, e di poi 
da1 P. Cornbefifio 1 e fina1mente d:11 P. Bandu- 
ri, doro d' a \'er a(ferito, che nel tC1J1pÎO di 
Santa Sofia fi vedevano quattro nartcci arrJtto 
diverÍÌ dall' Area, ovvero daI ChioÍÌro del 
telnpio medefilno , fcggiungne, che uno di 
queí1i fi äpptlla va I' efieriore Nartecc. Erano 
i quattro Karteci da lui accennati quattro por- 
tici, due dalla parte occidentale, dove era I
 
facciata di queHa chief a , uno de' quali era fu- 
periore, e l' altro inferiore, CODle ne afficura. 
il G illio, it terzo dal1a parte fettentrionale; e 
il qU:lrto dalla meridionale, poichè dalla orien- 
tale non ve n' era alcuno, conle 10 fa chiara.- 
mente vcdcre il DL!c
nge. Ma niuno di queíl:i 
Narteci era quello, ch'C daI!" Anonimo fu ap.. 
pelJato l' elleriore, poichè 1è per elfcre fiato 
fuor dtJIa nave della chiefa dovea effere chia- 
,mato con <Juefio nome, ne farebbe fegllito, 
che tutti filrrebbero ÍÌati efieriori, Inentre per 
non eO:", re Hati nella nave fuddetta:) furo.tJo da 
G iufiino .Jlnperatore paragonati a quattro fiu- 
mi , che ufcivano dal paradifo terrt!tre . 

on 
e(fendo adunque niuno di quefii appellato efi
- 
riore J1artece, fa d' uopú , che tal l1artec
 
el1eriore [o{fe dagli acccnnaii'quattro diverfo.. 
Or io non trovo altro, a cui cOlnpcta queflo 
!lome, che l' efieriore, e il primo vefFbaIo. 
della chiefa , onde da'Greci moderni f'"'lnigIi3ì1tÎ. 
{l O b l 'r. - . d -/.', ,
. tJ (a)fnfeb. 
ve 1 0 1 lono dettl 1X..artecz .IJuora, '..,ø,atfJlJJ!"'" 1 
 
In quefio efi:eriorc nartece [;.tttO in tòrnIJ di por-, H
ft

:-4JJ;: 
tieo follcnuto da due, 0 da più colol1ne (a) , fi Ji4ir.Tatlr. 
Y of fcce- 


.. 


. 
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fecero Ie fepolture pc' fedeli d\.fünti, dopo cb
 
. fu permelfa, che i morti foffero fep<:-It:ti neIle 
...
a)Coftcll- città (a), COlne cofia dal Concilio Nannl.'"tenfè. 
,a.,./Jnnet. In- A I: . 1 r. , 
.fir g tte1 a ancora 1 lopracltato A nOnUD,) , cffere 
.. s · can. VI- 11 I . 11. .. I 
nltO ot.dtnato da GlL
HInIano mperatore, che 
nell' cfleriorc nartece fi
(fero tutti coloro" che 
pe'loro mi8fatti erano fiati [ep1rati, dalla Eccle- 
íÏ,d1:ica comunionc _ For[e ar:che nel vell:bolo 
delle angufie chicfe, che non aveano !' atrio , 
o il claufiro,íla vano i penitenti di priola cJaffe t 

' quali non era lecito di cntrare neI nartec<:.J 
interiore, poichè altrilnenti non farebbero fta.. 
ti fllori delle porte del tempio contro ciò , che 
vien ordinato nel canone ag
i unto alIa Jettl=ra 
canonica di S. Gregorio Taumaturgn : dotzJerfi 
trattenere i lugenti fuori de:la porta dell'Or4to- 
rio, poich
 gli audienti debbono ü.lre d(ntro 
la porttl12Cl .iVartece . 
DtlPatrio VI. Oal vefiiboIo fi entrava nell'atrio, chia- 
tlt'lle ch;'je . mato da Eufebio , e da Procopio df6 f "1, e da 
altri 4J^
, per Ie,porte x v.x. Paolo Silcnziario 
fcrivcndo il ten1pio di S_ Sofia dice, che dalla 
parte occidentale dellned
filno fi vedea un-" 
atrio circondato da quattro portici. Erano pa- 
rtmente quattro i portici dell' atrio de'SS. Sèr- 
gio, e Bacco in Cofiantinopoli, e della Ma-- 
donna in Gerufalelnlne , e di Paolino in Tiro_ 
Di quefio ultimo fcriífc Eufebio nel decinlo Ii.. 
(1.) C:IV. bro della fua Ifioria (b )." Entrato, che fiat
 per 
1'-4 1 9- Þ-,
 " la porta, non vl10le Paolino, che pa(fiate 
" fubito nel fan tuario,ma t
 il ten) pi:), e il ve. 
" fiibolo, ha egli lafciato un grande interval- 
" 10 q uadrato can quattro portici intorno " . 
Egli 
 vero però, che non tutti gli atrj aveano 
i quattro portici, mentre in a!cuni queI por.. 
tico, che dovea eíferc contiguo alla facciata 
p- della 



D!' PRIMJiIv]. CftI$TIANI. 3 1 3 
della chicíà, fervi va f()rfe per nartece inclrio- 
rc- , e così farà fiato il tempio del Santo Sepol- 
ero in Gerufalemme defcrittoci da Eufebio ncl 
terzo libro rlella 
lita d i C0fiantino. Nt:l1a no- 
fira tavola Ie lettere RRRR indicano l' area, 0 
il claufiro, e Ie lettere Q 
 i portici. Gli 
fpazj, ch' erano tra l' una colonna, e ]' altra 
de' portiei, 
rano chiufi eo' eanceIli , 'a' quali 
ognuno potevg con faeilità appoggiarfi, per- 
ch
 non erano u.oppo aId, e vaggheghiare Ie 
2eque 
 ehe datla Fontana pofia nel mezzo del 
chioflro fgorgavano . Onde Eufebio( a): ehiufc, (2) tu[eb. 
dice, il Vefcovo Paolino co'cancclli di Ie-gno in- lib. x. c. 1 \.. 
crociati a modo di rete,i quali f0110 di giuíla al- P 4". Edit. 
. . . E S P I ' N I (b) t o '\ l Taur. 
t
zza,l port Ie! . . _ ao 1
0 '0 ano . .:Eg ,t: e- (b) Natal. 
Clto ad ognuno dz paflcgglare ne'portlcJ , e quan- x. S. Felic. 
do fia flracco, di appoggiarfi ne' cancelli, ,be page 647. 
follD frappofli aile (olonne, e .vedere i giuocbi 
delle acque &c. E giacchè della fontana abbia- 
IDO ..fatto menzione , fen1bra opportuna cora, 
che l10i ricerehiamo COlne facre eJIa fatta, ed 

 qual ufo ferviífe . Era adunque l' atrio, di 
cui abbianlo parlato, affatto lèoperto , e ilIu- 
firato da'raggi d
I [ole, come dice Eufcbio (c), [8) Lib. X. 
acciocchè libero folfe a tutti, che quivi fi fo[- Hift. EccI. 
fero ferm:ai , di alzare gli ocehi al cic 10, e di c. I.V. p.4 f 9. 
contelnplarne la bellezza . Nel mezzo dell' 
J1t.1J:lr. 

trio erano i fegni delle facre ef:Jiazioni, cioè 
Ja fontana, dove íi la vavano Ie l11ani, e la fac- 
cia i cr;fiiani , prima, ehe nel tClnpio entraffe- 
1'0, Ie quali fontane in aleuni atrj erano cir,on- 
date da' canceHi Cd) di legno , 0 di metallo, e çJ] S.Pa,uI. 
di fopra ancora coperte. Tutto I'edifizio, con 

a
al. x. s. 
.. . j C. 1 . Fellc. p.647 
CUI era cinto 
 e coperto I lonte, 
ra da' nOÍlrl Ed ' 0 , 
. . h . fi I It. j,)P" 
magglorl C lamato alg. ntorno a certe ur- V Cron. 
n
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ne delle medeÍÌme fontdne era fcolpito in Jette- 
re greche q uefio verfo . 


"'
,, J'DP.tfPrJlTII., p
 p.o'r.., :
, 
Lav/l, i p
ccati, e non Joto la faccia 
 


Jtnperéiocchè i Fedeli prilna di entrarc nel 
telnpio 1i lavavano Ie mani , e il vifo con que- 
fie acque benedette daI [lccrdotc . ßenedice a.. 
1i il Fonte if giorno della vigilia, e aIle volte 
ancora Ia fefia medeíÏLllJ dèlla Epifania, e ne- 
g1i Eucologj de' Greci li legge Ia formula di 
quefia tal bcnedizione . Ma coil' andare Je' 
tempi fu tolto l' ufo delle fontane; e fon fue- 
cedute in IUl'go loro Ie urnettc dell' acqua be.. 
nedetta, che trovanfi COrnlnl.
nelTIente negl'in- 
gre1Iì dc' l10firi temp Ii. NeJla nofira t3,,'oJa i 
. .. . .. . fegnano Ia t<)ntana nel mezzo dell' 
area, e Ie I
ttere TT T i cancelli, co' qnaIi era 
r/ attorniata . Ne' portici dell' atria fiava 161 pri- 
. .(a]Eufeb. ma claire ,oil prilno ordine de' peniten ti (a) . 
1bLd.. 
 1 r. fi e " d ' II . m I 
i' a Ie que 1 ('rano rCI I que e gra VI I1TIC CO - 
pc:, che capitali erano appc I!
te , erano difcac- 
ciati anche da' partie!, e eofiretti a fial'
 ál!o 
{h)S.Greg. fcoperto nell'atrio ( b). 
ir:di è , che T ertul- 
Th:-1um:n. Iiano neI libro de pudicitia , aucfia, che tutti 
C!non. XL. I . I . d .. · 
 . d 1 . , 
.. co oro, 1 qua 1 erano ca utI 11151 f(l.ttI e Ittl, 
erano non folalDente irnJ:'cditi di entr
re il1--' 
c-hicfa, ma anehe cofiretti a non iltare fotto qua- 
lunque tetto, che alla Inedeíima chiefa appar- 
(c)Cap.IV. teneffe (c). II qual pa(fo ho io voluto addurre, 
p. ,S7. perchè aneora fi vegga, fe per la parola chiefa 
abb:a intefo fempre Ie adl
nanze Tertnl1iano , e 
non l' edifizio. come ha pr.etefo it Boemero.' 
}1oi- 
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Poichè non credo, ,he voglia collui attribuire 
il tefio adotto all' 3dunanza . 
VIr. Dopa l' atria fi paíSava all' interiorú Ddnarltct. 
1{artece. Era quefio Nartece, 0 [eTlIla che 
vogliam dire, neUe più gran chiefe un porti- 
co interiore divifo dalla nave del tempio 'per 
un n1 uro ( come 1i vede neIla riferita T a volLJ 
aIle lettere M.M ) , e non per un tavolato , co- 
nH
 alcuni s' immaginarono. Jmptrciocch
, fe 
forre [fato nella fi"fià nave della Chicfa 
 e foJa- 
mente difiinta per un tavoJato dal Iuogo, dove 
fi fermavano i battezzati, che della comunione 
de He cofe (ante godevana, come avrebbe detto 
Teorbno nclla fua Iegazione J che iI 1{artece è 
fuor della Cbiej:1? Onde fe attentamente riflet- 
tiamo a ciò, che fcriffe Paolo SiJenziarÍo nel- 
]a fua reIazione della chiefa di S. Sofia, noi tro- 
veremo, che iI nartece non era differente dal 
portico interiore di q ueI tempio. "Dopo que... 
" fii vefiiboIi de 1 C1aufiro, dice cgli, è uno 

, fpazio 1ungo, quanto è larga 1a Chiefa, do- 
" ve per certe larghiffime porte entrano i con- 
" correnti. Quefiu luogo è da' Greci chialna- 
" to Nartece. Di qui f
ntonfi Ie Iodi del no- 
" firo benefattore G eSLI Crifio . Q,!1 Índi pel.' 
" fette porte poffono entrare dentro la.chiefa, 
" dove fono invitati i popoli. Una di quefie 
" porte corrifponde alIa ti'onte dell' angufio 
" nartec
 verfo l' aufiro, l' altra verfo ft:t- 
" tentrione, e Ie cinque refianti fono occidet1- 
" tali ne JJa ultima muraglia del tempio" . Poi- 
chè non altro fignificano quefie parole, fe non 
che daIl' atria 1i paffava per cerre an1ple por- 
te ( come fi vede nelIa tavoIa P. O.P. ) a uno 
jþazio Jungo:>> quanto era largo iJ tempio, il qua- 
!e fpazio fi chiamava nartece, onde poi fi en. 
tra va 
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tra va per fette porte l1elia nave deJIa chiefa 
due delle quali porte erano btera1i aJ partee 
( vedi la Ta'Tola Iettere N.N. ) c Ie altre ne 
Inuro occidentale della 112ve dclJa ehie{à ( ved 
]a tavola lett. L L K L L ) . Era adunque iI nar 
teee divifo òalIa nave dclla chiefa per un mu. 
ro , e non già pe-r un tave-Iato Þ E pe
 vero din 
doyc maí Eufebio, dove Prùcopio , e dove aI 
rri antichi ferittori hanno fatto llJenzione di Ul 
.fimile ta volato ? Errarono pertanto qUt:gl i fcrit 
tori, per altro dottiffimi, i quali non avcrdc 
tàtto rifleiIionc alle tefiilTIOnianze de' nofirÍ 
D1aggiori, eredettero , che Ie ehiefe antiche 
foffero fOlniglianti a eerte rnoderne de' Greci , 
Ia eorsìa delle quali è divifa in due parti per un 
-ta vo1ato,ficchè la inferior parte alIa porta vici.. 
l1a è piÙ firetta affai della fu periore, ed è a ppel- 
lata narteee.Dopo ehe fu introdotta la difiinzio... 
Jle de' penitenti , e dc'cateculneni in varie elafiì, 
furono aíTcgnati loro i proprj Iuoghi ne' tenlpli . 
Era ilnartece defiinato pc' eateeumeni, per gli 
energumt'ni, e per quei,ehc faceano p(nitenza, 
i quali ('rano chi
m
tj a1!dit.nti, ptrcincchè (ra 
.loro rern1('[[o di 
[eoltar quivi gF inni, e' fal
 
mi, eh
 íì cantavano in chiefa, e Ie iHruzio.. 
,l1i a1tre
ì , che davano a' coneorrenti i Ininií1ri 
della divina parola. Q..indi è, cl1c l' autore 
antico dcIle A poftol iche C (.fiitpzioni pr(fcrive, 
chc l' ordinato do po la ordip3ziüne patJi al pa- 
po 10, e finito, ehe avrà di ragionare,dica if dia- 
COtlO da un luogo elninente; ([eano gli audienti, 

 gl' inf
delj. RaCeOJ1ta eziandio l' antore dell' 
ultinlo eiiDone aggiun to aHa Jett( ra caror;ca di 
S. Gregorio Talanaturgo , che ]' ill'dizioJ1eJ 
ii fae( va dentro la porta del vcfiibolo nel nar- 
.teee:l dOV(l chi f1 yea peccato_ potea .fiàre .fin
 
Ghè 
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 .. .. .. 
che non erano IIc
nzlatll cateCl'menl, e udlre 
161 divina p
lrola, e poi u fcire. A pparteneva- 
no 0"1 i audienti al f
condo ordine di coloro, che 
b 
face
no pcn;tenzl, poichè quelli della trrz
 
clJ{fe.( che fuflrati erano app
lIati,perchè aVea.. 
no finito tre anni nt:l piantP, e tre altri neIl' 
:!fcolt,u-e, e f
i 
nni ancora dovcano afpettar
 
per e{fcre arnm.:lIì alIa comunione ) non nel 
nart
ce, ma dentro Ie porte de!Ia chie(a nella 
nave 1i Jdunavano . Permettevafi tal volta an-- 
cora a' g('ntili, e agli ebrei , e agli eretici , e 
agfj fcifmatici di entrare nel nJrtece, c di udi- 
r\." la predica, 0 Ia ifiruzion
, che davJÍÌ da' 
rniniíl.-i del fant,,) V l1'g.:lo 
 affi!1Ch
 fi potelfero 
:onvertire, fe Dio fi foífe degnato di toccar ]0- 
ro il (uore . 
IX- Dal Nartece entravafi neIIa nave, co. D-ll
 l'l
ve 
;1 chiarnata perchè era piLI lunga a{fai, che br- ddla Cbie[a ' 
ga . Erano in e{fa varit di vi fion;, perch
 gli 110" 
llini 11aOèro feparati dalle donne (a), It' quali (a) Clem. 
iivifioni erano forf
 fatte con tavoJati, che iln- Cnnftir. A.. 
)edivano, che non fi poteffcro fcatnbievo!men o pon. Lll. c. 
tc vedere. Stav
no gli uomini dalla parte fini- LVII. 
1ra, il che fi può facilmente provare con una 
fcrizicne antica trovata nel cetnetero V aticano, 
n cui }<.ggian10:) che Ia finifira p.lrte deIIL.J 
:hielå era defiinata per gli 1l01nini ( b). Onde (b) 'Ob II 

e lIa tavola di fopra riferita la parte H. fì Rom
}ubtef: 
'uò dire, ch'era deíli nata per gli uOlnini, la C.X n.XXII1. 
I ual parte rimane fÏnifira riguardo a chi entra in p. 2.04. 
'hiefa, e Ia parte G. rer le donne. Nell' in- 
: re(fo della nave,come abbiamo detto, navano i 
lenÏcenti su[irati,I.f.affinchè u(cendo ilVefcovo, 
i metteffero inginocchioni , e riceveffero Ia 
mpofizione delle nlani . Vicino al Iuogo de' 
uílrati era l' ambone, 0 il pulpitQ, ( Tav. 
Jett. 
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lete. Y. ) onde fi leggevano Je facre Scritture 
D
l Cð1'O J t al popalo, e onde fi predica va . 
J
l bema J X. Dopo Ia nave feguiva il coro, chiama- 
ov'
ra l'OlIl, to da' Greci %ip.rIø, il q uale era feparato ùaHa 
tAre · nave medeÍÌtna per una, 0 pill balall firate . 
( Vedi i fegni nella- Tav.) era quefii illuogo 
de' miniilri del facro alcare. Dal cora era fepa- 
rato iJ belna, (T av. Lett. C. C..) ovvero il 
Santuario con un tavolato, nel qual tavolato 
erano tre porte. (Tav. Lett. F. B. F.. ) La por.. 
ta di mezzo era maggiore ( Tav. Lett. B. ) del- 
le altre due, ed era chialnata fanta. Dentro 
il Bema era l'alt
lre, ( V cdi Ia tavola di J:1pra 
riferita alIa lettera A.) dove íi off
riva iI divin 
fagrifizio, ed era quefio luogo , C pel.cioc
hè 
non era Iecito di entrarvi, fuor<..hè a' chierici) 
chia111ato inacccífo,e facro.Erano inoltre i teIn- 
pH ornatÏ con alcune i I11mlgini r apprefentan- 
ti Ie ifiorie del vccchio,e del nuovo tcfiJ.ll1ento, 
e varj fanti, che per la fede a veano patito il 
mJrtirio. Ufavanfi eziandio in que I tcnlpo i 
cerei , e varj ornamenti d
lle chief
, e de' 
minifiri de' facri altari, delle quali cafe noi 
trJttialno diffufamente nelle nofire Antichità 
Crifiiane. Ma era fingolare ne' prÍlni tC111pi la 
femplicitå. de' nofiri templi, coale ce ne 
f- 
ficura Tertulliano nel capo terzo dcllibro,ch'c' 
( ) 2) I C0111 pofe contro i Valentiniani (a) . 
.il p. · XI. Or fino dal prjmo fecolo della Chiefa 
Delle adu- grandi1limo fempre fu il conco1"fo de' fede.Ii in 

a l n

& :he quefii oratorj , 0 tern pli, 0 nlartirj , in quei 
loea":J'Jar
." . 1 .. I " fi I 
ell
 Ch;tf( glornJ partleo armentc , ne qua 1 1 ce e- 
7a DDmen;øe brava Ia memoria della refurrez
one del nofiro 
c.% .. Signor Gesù Crifio, voglio io dire, il giorno 
ðel1a domenica, che ne' libri del nuovo te!la- 
mento è chiamata prima del {abato, cioè pri- 
mo 



DE. PtiIYITIVI CR.ISTIANI. 3 I 9 
mo giorno dop.) il làbato (4). Oncic h dOlne- (a) I. Cor. 
nica era quel giorno íl.!biJitù, in cui (come at- cr. XVI.Y. z. 
teit
 Plinio nella fla Iettera a Trajano la qua... 
Ie è filt.l d.l noi rif
rita nella Prefazione di que... 
fio volume) fi congregavano i Crifiiani, c can- · 
tavano degl'inni a G\?SÙ Crillo come DiD, e.J 
prendevana l'Eucarifiico cibo. Imperciocchè 
errò m
Jalnente il Boemero, il quale pretefe , 
che quefio tal giorno fo[fe il fabata, f'1odatoll 
fopra delle ragioni fievoli, e infuffi11enti, la pill 
forte delle quali è,p
rchè nell' Alia fi trOVJvano 
de' Crjfi;
ni convertiti dall'Ebraifino, a' quali ., 
fi permetteva di c
Ieb.r
rc ( b) ancora il fJ
::to. · 

')l'
[
:ro 
Ma dalla lettera dl P hn!o fi fcorg e , ,he 1 Crl- Chrifi_ die 
fiiJni , de' quali egri parIa, erana convertiti da} p. 6. fcq. 
gèntilellmo, mentre fe folTero llati giudei , 
non farebbero fiati coíb-cui 0 a facrificdre agl'(- 
doli, 0 a morire . T)i più daJIe It=ttcre di S.Igna- 
olio Martire (ch'era fiato difcepolo di S. Gio... 
vanni, regolatore delle Chiefe dell' Alia, e che 
pati fott
 Trajano intorno a que' tClnpi , ne' 
q uali Plinio gl)Verna va la Bitinia) eviJente- 
nlente raccogliefi, che j crifiiani di quelI
 
Provincia ceh:bravano Ia domenica . Poi- 
" chè nella Epino!.l a' 
1agnefiJni,,: fe fono , 
" dice, venuti alia novità della fperanza i fe- 
" deJi, non più folennizzino il fabato, Ina vi- 
" vendo fecondo la domeniça, nella qualc è 
" nata la nofira vita per Criílo, e per la marte 
" di lui , fúfiengano, affinchè fieno ricono- 
" fciuti come difcepoli di que} divino Mae. 
lIro (c) " . S. Giufiino ancora, che viífe non (C)M. IX. p. 
gran tempo dopo S. Ignazio,nella fua prima A po- 13r. 
Jogia attefia, che i crifiiani fi adunavano iI 
giorno di domenica , che da' gentili era dedi-, -(d) t1.LXVJ1. 
cato al fole Cd) . Anzichè S. Giovanni Evange- p.86. 
Ii- 
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]jfla nella fua ApocaliiTe parJando del dl, in cui 
(
) Apocal. fu rapito in eflafi , 10 chiaola giorno di dome- 

.I. V.IO. nica (a). Ma veggiamo, quali erano gfi efercizj 
di pietà, ne' quali s'Ïtnpieg.lvano in quell.> fan- 
to gÍ,,)rno i priinitivi crifi!ani. E quantü fpet- 
ta all'et
t de' fanti i\.pofl:ali , San Luca ce ne da 
in poche parole, un efatto, e difiinto raggua- 
glio. Perfeveravano, dice, tutti nella dottrina
 
<.I,)Aa.c.Jf. e nella comunicazione, e frazione del pan
, e 
v. 43. feqq. nella orazÎone (b) . . . c rOlnpendo in cafa, cioè 
nllI'oratorio, if pane, prendevano allegri, e 
con felnplicità l'alimento , lodando, e renden- 
do grazie &c. Non altrimentÏ p1rla delle adlI- 
nanze de' fuoi tenlpÍ S. Paolo nel1a priola lette... 
ra a' Corintj , dove f
bbene accenna, che i 
crifiiani, i quaIi int
l-venivano alle [:.tcre fun- 
zioni, foleano cOlTIunicarû , con tutto ciò dimo- 
fira, con qual purità di cofcienza doveano ac- 
coí1:arÍÌ alltl facra menfa , afl1nchè non fi tiraffero 
contra 10 fdegno del Signore ". Ho io ricevu- 
" to dal Signore, dice egli, ciò che vi ho Ín- 
" fegnato: cIte il nolèro Signor Gesll Crifio in 

, quella notte, in cui fu tradito,prefe il pane, 
" e avendo rendute grazi
, 10 ruppe, e diífe, 
" prendete, e Inangiate , queí1:o è il mio cor- 
" po, che fi fpezza per voi, ciò voi fate a lllia 
" COffilTIemOr:Þìzione. Prefe ÍÌlnilinente il cali- 
" C
 , e avendo ringraziato d iífe, quaHo cali- 
.:' ce è il nuovo teí1:amento nellnio fangue : ciò 
-,' fate, qualunquc volta voi b
rrete , in n1Ía 
" comlnemorazione. Imperciocchè ogni qual 
-' volta voi lnang
rete quefi
 pane, e berrete 

" í1uefio calice, annunzierete]a Inorte del Si- 
" gnore, finchè egli non fÍa venuto. Adunque 
", chi :l1angerà quefio pane, 0 berrà quefio 
!, calice indegnan1el1te , farà reo del corpo, e, 
- " del 
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" del fangue del Signore. Pruovi adunql1c }'uo- 
" mo fe fi
{fo , e così mangi di q uel pane , 
 
"" beva di ql:el vi no . Poich
 chi '11nangía, e 
", chi -I bevc indegnamente, fi Inangia, e fi 
" beve i1 giudizio , che vuol dire farà afpra- 
Inente pu nito u. Perciò fono tra voi mold 
." infermi,e mold dcboli, e dormono molti " . 
Veggan'J pertanto coloro,che abituati nell11ale, 

 derliti a' divertimenti di quefi:3 Inondo,ardi- 
fcono di accofi
rfi fpe(fo al facramento, e di ri- 
cevere il corpo, e il fangue del Signore, fe han- 
no queUe difpofizioni, che da 10ro richied
 
l' Arofiolo. A Ine certamente pare, che cos1 
facendo, invece di unirÍÌ nlaggiornlentc con 
Dio, fi mangino, e fi bevano la loro rovina . 
Perc'ò depJoríalTIO noi non pill mold, ma mol- 
tÌíIìmi , che fono infermi, 
 deboli, e addor- 
mentati. E chi sà, fe udiranno mai Ie parole: 
Corgi tu, che dDrtni, e t'illutnincrà Crifio? 
Ma torniaITIO al nofiro propolito , e c!fervialTIO 
quali foíTero J e quanto fervorofe nel fecondo, 
e t
rZ(), e quarto fecola dell.! Chie{a Ie con... 
gregazioni de' fcdeli ne' (1cri templi. S. Giu- 
flino Martire nel lu()go poc2nzi accennato 
racconta: " che nel dl del [ole tutti quelli 
 
;J:J che abitavano nell
 città ,0 nel1e ville, con- 
3' venivano in un Iuogo , e primieralnente i 


 comrnentarj de' [anti Apofioli, 0 i libri de' 
"', Praftti leggevano. 
inài avendo termina- 
.,. to illettore la fua funzione, chi prcfedeva. J 
" con efficaci parole efortava il popolo d'imÍta- 
-', re Ie chiariffinle gefie de' S:tnti, e di 
"', efeguire i precettÏ , e i configli , che in quei 
3) facri volumi fi contenevano. Finito quefto 
;J' ragianamento, alzavanfi tutti inlleme, 
 

, fecondo l
ufo prega vano c per loro mede1Ï-: 
X fU mi, 
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;, n1Ï, e per chi era fiato allor b
ttezzato, 
 
" per tutti gli altri, d3vunque mli cofi.Jro fi 
" ritrova(fcro, affinchè avend:J acq
lia1t-') la 
" cognizione della verità , ottene{fero eziaorlio 
" la gr.lziJ di fare una vita r
ttJ. pe r Ie buone 

, opere, e di oferv3.re i cOlna!1dalnenti d
l 
:J Si gnore , e giugnere finaI:ncnte all.t gh>ria, 
" che non ha fine. Salutavanfi di poi c01 bacia, 
oJ, C
1'erJ il fegno deHa fratcrna dilezione. Of- 
" f
rivafi di pai a chi prefedeva. d
i pane, e 
" del vÎno coll'acqua, Ie quali cofe avendo 
" cgli prefe, da va gloria, e lode al Padre...." 
" p
i Figli uolo , e per 10 Spirito Santo, e per 
" q nefti doni da lui ricevuti Iungalnente fi 
" tr
tteL
eva.nel rendirnel1to di grazie. Ter- 

, 
inate Ie preci, it popolo , che a ilifieva , era 
" folÏto di rifpondere aÁmen, la qual parola. 
" tbr.lica val
 10 ncí1õ, che il vocabolo Ita 1 ia- 
" no, ft faccia . Dopo Ie preghiere, e Ie accla- 
" mazioni de' fedl'Ii , che affiftcvano, pren- 
:J, devana i diaconi il pane, e il vino, e l'ac- 

, qua,fopra Ie quali cofe erano {late rendute le 
" grazie al Signore, e Ie difiribui vano a' pre- 
'" f
nti, riferbandone parte a co10ro, che non 
" aveallO potuto inter\Tenire aHa funzione. 
,) Or quefio divino alim
nto era eziandio in 
" quei tempi chiamato eucarií1:ia , di cui nOll 
" altri certamentc poteanò eíf
re partecipi , fe 
:J) non fe quelli, i <1,uali credevano, eíft:r ve- 
", riffinlÏ i òogmi della noílra re ligione , ed 
", erano b.lttezzati, e in ql1ella maniera , ch'era. 
:" fi.lta dal Redentore prefcritta, viveano . Im- 
" perciocchè erano tutti pcrfuafi , come 10 ÍÌa_ 
" mo pur noi, che quel cibo non fi debba pren- 
" clere, come fi rnangia il pane,e fi beve il vina 
:tJ comunemente, ma come cibo facrofanto:) 
. n effen- 
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, enèndoci fi.Ito rivdato , elfere Quel c..lL,: a!i- 
;, menta la carne, e il fangue di GCSll Cn .10 . 
" Poichè gli Apol
ali ne' loro com mcntarj , 
" ch
 fono chiJlnati EVJ.ngelj, hanna fcritto, 
che così fu lara comandato d,ll Red
I1tore , 
" 
" allorch
 pre[o iI pane, dopa il rendimento 
" di grazÍc, cliffe: fùte ciò in Inia COíJt1í1emOr,,- 
" zione, quefto è it mio corpo ; e prefo i1 calice, 
" e refe Ie grazie, foggiunf
: q1lefto è it 
" mio [angtlc _ Adunavan.li poi il giorno di 
" Jomenica, sì perchè un tal giorno fll il 

, primo deJI:l c. 4 eaziòne del mondo, sì perchè 
" in elfo reJhfcitò da' lTIorti il figliuolo di Dio) 
" e nofiro SaJvator Gesù Criílo (a) ,,_ Con- 
fc:rml Ie lnedcÍÌme verità il (tnto l\1artire n
l (a) Apol.l. 
. I b . fIì O . I T 'r n. LXV. rag 
.1uo ce e ratJ Imo la ogo avuto con rlfone 8 -e -, - 
Giudeo ". La obbzione , dice, deIIa f{:mola ). 1 q. 
" era figur
l delJa Eucarifiia, la quale fu ordi- 
" nata da GeSLl Crilto in In
moria dell
 fua paf- 
" -fione per queHi , che.a p
:rgano dJ ogni ma. 
" lizia, affinçhè gli r
nd;aQ1o anC8ra grazie sl 
", per aver eg!i creato l'univcrfo , e sì perchè 
" ci ha IiberJti dal male, e ha repreí1ì i nemi- 
" ci de!l'uJnan genere _ Per la qual cofa p arla- 
", rono eziandio i Profeti di quefio [tcrifizio 
", del pane, e del vina, che fi off rifce per 
" tutto il mondo (b )".Difc .rre quindi il Slnta (b ' 
d I . c fl . d II . . I I n. XLV. 
e gtorno lè IVO e a domenlca, e rlpete a - P.I44. 
trove Ie Pl4eghiere, che nelle adunanze fud- 
dette erano devotamente a Dio indirÍzZJte da' 
crií1:iani (c). Non fono da qu
fii di Gi ufi!no 
di verfi i fentÍ1nenti di Tertulliano _ Quefli nel (c) n. xxx. 
trentanovefilno capo dt:l fuo Apologetico, .p. 1) 3- 
" Siamo un corpo dice, che profeífd la fieífa 
" religione, che ha la difcipIina da Dio, ed è 
" confederato per la fperanza. Convt:niamo 
. . X 2, " nel- 



, 
3 2 4 DEe 0 S T U M f 
. ;-, nelle adunanze, , e ci congreghiatno 
 affin: 
" chè come fornlato un efercito , arriviamo 
" quafi ad aífaltare Iddio colle preghiere. EI- 
" Ia è grata q uefia tal forza a Dio mede.. 
-', fÎnlO. Preghial110 ancora per gl' 1m pe- 
" radol:i , pe' loro miniflerj, per Ie potefià. 
" del fecolo, e per 1:1 quiete òelle cofe. Ci 
" anu nian10 per afcoltare Ia lezione delie 
"divine fcrinure. Pafcoliarno la fede colIc 
" fante voci, folleviJ.mo Ia fperanza in Dio , 
" e in lui fifiìamo la noí!ra confidenza ". MoI- 
te altre cafe aggiugne quivi , e altrove TertuI- 
Jiano, Ie oquali riguardaoo e Ie preci, che i 
-fedeli indirizzavano in quefie lara congregazio- 
ni al Signore, e La lTIodefiia, colla quale aí1ìfie- 
Vano aIle [1cre funzioni, e fpeciahnellte aUor- 

hè fi offeri va il divin tlgrifizio. Acconfentono 
a quefio illull:re Scrittore i Pa
ri, 
hc nel.. 
Ie ctà frguenti fiorirono, COffie Minucio 
Della P/l
 Felice Ori g ene S. Ci p riano Arnobio Lt'lt- 
, , , , " 
{qua. tanzio , ed Eufc:bio Cefarienfe , i paíII de' qua- 
Ii, 
on contenendo nulla di più confiderabile , 
(3) Ten.de per brevità fi tralafciano. 
:.Bapt. c.x
x. XI. Oltre let fefia della domenica, fo1ennizzava- 
f:i:
.
:XIV: no ancora i nofiri )l1
ggiori il giorno anniverfa- 
F. 
 )2. 0- rio della refurrezione del Signore,che,come noi, 
:rig.L.vT II. appellavano Pafqua. La qual cofà non folamen- 
Contra Cel- te colla da'paí1ì degli antichi lèrittori (a) ecde. 
fum8n.x
I;. fiaUici, ma eziandio dalla celebre controverfia, 
t
p.o.Edi
: che fino da
 tempi de' Santi Aniceto Papa, e 
Venet. Policarpo Vefcovo delle Slnirne (b) nacque tra 
.' . i criHiani dell' AÍÌa, e quelli delle altre chie- 
(b) Vide E- fe , ch'erano fparfe per tutto il mondo. Inlper- 
'[J(eb.l.v.H.. h ,' d d I . Afi .. I I e 
E. c. XXI1I. CIoce e pre ten e.n. 0 g 1 latjCI, c Ie a paJqu
 
f:g: p. .7.09. fceo
do la, tradlzlon.c J che vanta vano .' d
 
Edlt. Taur. S. GIovannI Evangehlta, dov
ífe c.elebr.
l1 fi da 
. - 
- 
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fcdeli infi
me co' giudei; gli altri crilliJni 
tutti fl1rono loro contrarj; quantunque non 
t,cnninò totaImente la lite, fin
hè 
on fu 
ecifa (3) EureT,. 
lanno 32). dal gran ConcHlo dt (a)N1cea. 1.;111. De 
Poichè tutti acconfentirono alla tradizione della vit:t Conft. 
Chiefa di Roma, e fèguendo Ie dctel.'1linazioni c. v. p.sz.o. 
de' flcceífori di S. Pietro Apoftolo , fiabiIironø, feqq. 
êhe la Pafqua doveífe da' noílri celebraríi 13. do- 
mènica , che viene immediataillente d 1pO it 
dì quindicc1imo del1a luna di marzo" Ch
 f
 
il quindicefin10 della luna di marzo c1dcffe In 
domenica, e quel dì foífe a; Giudei pafquate , 
aHora la pafq u ada' criftiani fi trasferiffe , co.. 
me da noi ancora 1i pratica, alIa domenica fur. 
feguente . 
Preparavanú a queít1 folennitl col digiuno D It 
d d II íi i I I . l e:t pre... 
etto e a q uadrage una, l e qua enol par e- p
t

;z:.ione 
relDO nel fe<;ondo libro, in cui dOVr"elno trat- alter, Pa. 
tare della VÜ.tll deIl'afiinenza, e dèll.l J11ortifi.. [qua. 
cazione de' prill1iti vi crilliani. La fettiITI an
1 
a vanti la pafq ua era da loro tutta cOnfUIllJta nel 
mortificare con aunerit
 particolare Ia carne, (h) Confiit 

 nelb, orazione (b). Onde fe negli altri giùrni Apl1n. J. v. 
della q uareíÏma verfo la [era folamente pren- . xv 1, .fe1. 
deano cibo, in quefia ultima f
ttimana prolun- 
gavano il digiu110 fino alia fpuntare dell'alba(c). 
Onde S. Gian Grifoí1:otno cercando nella tL.en
 
tellll1a OUlilia fnpra il GcneÍÌ per qual cagion 
lllai Ia fettimJna. [anta íi chiamaífe grande, 
c con tanta aufieritJ., e devozione 1ì paffa!fe da' 
fedeli crifiiani, rifponde: che avea ella un tal !71*. 
nCHne , per elfere ítati conceduti in que' giorni 
grandi1Iimi bencfizj agIi uomini . Ilnperciocch
 
fu aHora tern1inata la guerra, che avea durato 
per tanti fecoli,efiinta la morte,tolta la Inaledi. 
zione,abbattuta Ia tiral1nia d(:l diavolo, e fi ren.. 
-- - X .3. de, 


(c) F3tetur 
id etiamCa- 
veus deM",- 
rib.Chr. T. 
I. p:1.g. 2. 0 4. 
Edit. (lnno 
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dè, dopo la nolh.a riconciIiazÍone con Dio , p
" 
netrabile if cieIo all 'U0t110. PercÍò digiunano 
mold, e fanno di notte tempo Ie [acre vigiIie. 
Anche gl'Imper3dori dif110firano colle opere, 
quanto fieno venerabili qUt:fti giorni , tntntre 
comandano, che s'intermcttano i gÍudizj , e 
ceffino rer c1110ra le liti, affinchè con quiete, 
e tranquillitJ di anÍITIO poffa ognuno penfarc al- 
Ia paffione del Redentote , e confiderare i beni, 
(a) P.2.94. che quindi provennero (a). Celebravaíi dipoi 
T. !v. O
pt6 con folennitl particolare , e con i1lraordinaria 
EdIt. Parts. - l' 0 1 ' d I I r. 1 0 . d . . 1 
Mon.S.Ma.. pompa a Vlgl Ia e a palqua, vog 10 10 Ire 
 
tai. {la.HO fanto. AccendevaíÎ la fera una quantI- 
tà. proJigiofa di torce tanto nelle chiefe..J, 
quanta nelle cafe pri \Oate, che fClnbravJ, che 
b can vertifÎero in giorno la of cur .1 notte (b) , on.... 

) <?reg
. de defcrivendo Eufeblo una t
1 confuctudine 
rat
Z


:: 
 nel fuo Jibro quarto della vita di Cofiantino , at- 
67 6 . Ed
. tefb.(c) , che Ie faci accefe ilIâfirlvclna in s1 
i1n. 169 0 . fatt2 gui fa tutti j 1 u9gh i, che queIJa mifiica vi- 
( ) gilia era piÌl chiara di qualllnque bella giorna... 
c c. xx I I. I 0 I ' r 0 r. - J ., 
page 57 S . ta. 11] perclocc le I('1"VIVa queftJ 10 ennlta 
cOlne di preludio al gran chiarore , che com- 
Cd) Ibid. p_ plrve neI dl fu(feguellte nel mondo Cel) · Era 
6,7- final111cntc il g
.a n giorno di Pafqua ce lebra,# 
to con ifi1"aordinarÏa gioja , c tra gli altri ft'gni 
di pietà, ch<: foleanfi dare in quel tculpa, crano 
Ie abbondanti lÏ111ofine, che da' Principi, c 
dalle perfone fácu]tofe, fecondo la poffibilità 
DeUe altrt' 101.0, fì diftribuÍ vano largalnente a' poveri . 
fe'i
 "che Ceh:bravanfi ancora con folennità Ie fefie 
C;;:l
;I!-d371 deIIa Pentecnfle, de lla Epifania , ch'era da' 
pri:nithJi Greci appe]lata la giornata de' facri IU111Î, e 
ftdeli. della Nativitì d
l Signore. Della Pentecofte 
parIano TertuHiJno, e Origene ne' luoghi di 
fopra citati. Della Natività troviamo elþre{fa 
In en... 
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menzionc neIl'antichifIi:u
 CJlenJario pubbJicJ. 
to dal P. Ruchet"i3 de!!a C0mpagnia di Gcsù. 
Dt.'lIa Epifania di[corre arn;Jiamente S_Gregorio 
Nazianzena nella [ua trente1itna orazione. So.. 
l
nnizza vanfi eziaudio i giorni nata1izj de' Santi 

lartiri, come non falamente coil 1 dalle Jette" 
re delle Chiefe di Antiochia, e delle Smirne , 
che abbiamo riferite di fopra, ma ancora d
 () E r. 
Origene(a), da Eufebio (b), e da mold altri inJoh.xl
711: 
illufiri Scrittori della Chiefa, Ie tefiimonilnze pag. 39. T. 
de' quati per brevità fi trala[ciano. In tntte 11. 
quefie [oIennità fi celebravano con particoIar (b) "'" 'Þ r: ' 
. 1 d ' c. d I . , . lIe VI. 
deVOZlone e adunanze .1 H? e 1 , eo tra cantl- Confl-. 1. n". 
ci, 
 falmi, e inni pa!favano allegl"i nel Signo- c. XXIlI. p. . 
rc intiera la giornata . S,6. 
XII. Or in quefie cangl'egazioni non fala.. D II ..1 04 
.. r J . I b e 
 a
u 
mente cantavano Inn1, e 1a ml, e ce e ra va- nan.r..e de- 
no il clivin fag-rifizio , e tutti elfendo ben difpo- Cris1iani, e 
fii. riceveano per Ie lTI:!ni de' minifiri Ia Euca- dellamode.. 
rifiia, ma ancora rinnova vano i propoGti fat- {Na l
ro ntl. 
ti altre volte di non conlmettere alcun:1 cafl , l
 Cbltf
 · 
per cui fi offcndeffe il Signore, co:ne atteO:a 
Plinio nella fopracÍt3ta lettera a "frajano, 1i leg- 
gevano Ie lettere dt.:' Sommi Pontefi.:i (c) ( co- (c) Apuel 
me coil:! daHa epill:ola di S. Dioniiì
 Vefcova di Eufeb.l.lv. 
Carinto indirizzata a S. Sotero Papa ne'tempi c. xxll1. p. 
cli 
larco Aurelio Ilnperatore) e gli atti de' IS y. 
s. 
lartjri . Stimavano ilnprapria, e fcanve- 
vole cof;! , che qualcuno fi trattene(fe nellc one.. 
rie., e neUe taverne Cd), e fe ne1 mede1ilno ((n S. Joh. 
giorno fi facea 1a cOffilnenlorazione di due fdntÏ, Chry.HOIn. 
con pompa, e devozione ungolare a turme da XXXIX. QC 
una Chiet1 all'altra fi trasferi vano i fedeli, per Marryr. 
rinnovare Ie adunanze , come riferifce Pruden- 
zio nell'inro dodiccfimo delle c()rone, ove 
parla del martirio d
' ss. I.Jietro 
 e Paolo. 
X i Che 
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Chc fe pel- tÍlnore delle perfccuzioni non po 
 
teano Iiberamente aclunarfÌ, fi cougl.egavano 
a vanti giorno, e Í1npiega vano il telnpo nottur.... 
no ne' medefÌmi ef
rcizj di J.eligione. Q!!eí1:e 
notturne adunanze erano chiamate da t nofiri 
(a) Vide E- 111aggiori, e da' G entili InedeÍÎm i antelucane (a;. 
Fift. rlinii, Gnde Tertulliano ilel fecondo libro indirizzatD 
] 
 b T J er c tuU. alIa fua rnoglie dice, che fe così era di biro- 
1. e 0- fi . h 1ì I 
rl'n Mil gno, 1 congregavano avant! , c e puntalfe a. 
]I1.Ôrig:l
;. luce del giorno (b); e nellibro intitolato: del- 
contra Cel... la fuga nella 'Perftcuzione, fcri ve: ie di gior.. 
fum n.I.8c2.. no non puoi far
 Ie adunanze , hai la notte lu.. 
(b) c. IV- 1ninofa per la luce di Crifio. Per la qual cofa 
er
vamo da' gentiJi ch.iamatÍ u
nn;ni di dep/ora- 
ta , e illecita, e difperata. fa

ione , poicbè 
ci confederatVamo colle congregazioni notturne , 
t co' folenni digiuni , e togl'inurnani cibi, cd 
cravamo odiati , come gente cOlltraria a!la lllce; 
(c) JVIintlc" e amante de'nafcondigli, muta in pubblico (c) '1 
Felix in 0- e loquace negli angoli . Rimproveravanci anco... 
a
v. T. 111, ra i noÍÌri netnici ; che non ardivalno di parla- 
BIbl. pre p. re apert,1rllente di ciò, cbe (enti:vaino , e di con-. 

44. gregarci libera111ente . Ma è olnaÍ tempo, che 
noi veggian10 con qual luodefiia 1 e con qu
Ie 
com pofiezza foleano flare i nofiri maggiori neUe 
adunanze . Tertulliano nel libro delta corona 
(d) C. 111. del foldato Cd) attefia, che il giorno di do.J 
fag. 102.. menica J e dal dì folenne JclIa Pafqua fino aHa 
Pentecofie non s'inginocchiavano Inai in Chie- 
1:1, ma ritti, e modefii porgevano Ie loro pre- 
ghiere a Dio. II 1110tivo , per cui erano moffi a. 
così operare,è a
cennato daIl' Autore delle que- 
ilioni agli OrtodolIi attribuite a S. Giufiino". 

1 Dobbian1o, dice cgli, fempre ricordarci e del- 
" Ie nofirc cadute DC' peccati, e della Iniferi- 
:J) cordia del Signore) per cui abbi
mo a vuto 
I' la 
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" 13 grazia di riforgere da' medcfilni. Per Ia 
q ual cora flettian10 ne; fei giorni della [etti- 
n d . 
" Inana Ie ginocchia , dando cos1 fegno 1 can- 
" fe(fare di eíTere noi n1iferamente cad uti ; c 
" la dOlneni,a; e tutto il tempo pafquale non 
,
 Ie pieghiamo, per dinotal"e iI nofiro riforgi. 
" mento. Onde da' tempi Apofiolici ha avuto 
" princÍpio quefia confuetudine, come dice 
" S. Ireneo Martire, e Vefcovo di Lione nel 
" fuo Iibro circa Ia Pafqua , in cui fa menzÍone 

, deJla Pentecofie, nella qual folehnità non 
" c'inginocchialno (a) ". Stando 
osì in picdi (
) Q!.zeft. 
...... cxv. p.)' 26. 
o tenevano giunte le nlani ,0 fiendeano Ie brac- EdirVel1er- 
cia, de; quali ufi fa menzione Tertulliano nel :W.1741. 
fuo A
oIo?e.tic?,dicendo (b)" colà sù v
g
en- b C xX-x. 
" do 1 CrdlranI, mentre Hanno colle manl dI1le- () · 
r. I ' . . I r. Fag. 'Z. 7. 
" IC, per'1e Innocenti, c co capo Icoperto, 
" perchè 1)on fi vergogn ano, pregano il Ioro S Cl 
" 
r
atore" (c) . Ma più amplamente p.arIa 

m: E;
: 
egh dl quefio argulnento nel fuo celebre IIbro I. aå Cor" 
intitolato della Orazionc Cd). Dove racconta, n. ZI. 
che febbcnc 1110Iti lì Javavano con grandiffima d C Xl 
cura, c?n tutto ciò la Iindura, e netteZZ2. do- (l
 3: fc:q: 
yea confifiere nell'animo di chi veniva nella ca- p. 
(1 del Signore, per porgergli Ie fue fuppliche. 
Ilnperciocchè fono elleno , dice, Ie nofire ma- 
ni af1ài ben Ia vate co] batte{Ìlno , purchè noi 
non fial110 cad uti nuovamente neI peccato,fenza. 
:lverne fatto la penitenza. Noi non eleviamo 
folament"e Ie Inani, ma Ie ficndi
mf) anGora, e 
orando confefiìamo Crifio. l\on approva perÒ 
egli , c;:he alcuni, incominciata ch'era Ia orazia... 
ne, fi nH
ttelTero a fedtre . Poichè fiÏ1nav
 
un irrivcrenza al Signore, fe uno non ifiava 
inginocchioni, 0 ritto in chiefa , e con mode- 
fiia,e colle mani moderataulente 
Ievate , e col 
c.
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capo non troppa alzato. Aggiugne, che con 
(:1) 1'. IS I. vOce foave, e non troppo forte cantavan(). So- 
Edit- Iniglianti cofe fcrivono S. Cipriano nel fuo }i- 
bra della Orazione (a), e Minucio Ftlice nel 
(b) p. 188. [uo celtbre Oialogo intitolJto Ottavio (b). 
D II fl XIII. Oltre le adunanze,che per Ie folennità, 
<):..io
 t' :e
 e .pe'. nataliz
 d
'Santi Martiri fi fac;ano d:a'Cri- 
primitivi {!tanl, trovlamo rammemorate da no!lrl mag- 
Crifiiani. giori ancora Ie fiazioni. L'antichiffirnf) Scrit- 
( ) Lib IiI tore del I;bro intitolato 'Pa{lore ne fa efpreffiffi- 
S
mill. 
. p: ma menzione ( c), ma confon je coIl
 '1tazioni il 
2.jl. T. f. digiuna 't fcrivendo coJa è laflazione? e rifpon- 
Pf. .Apon. de, è it digit/no. Egli è vero però , ,he il folo 
E
it. Lon- digiuno non fll , almeno da poí1eriori Padri , 
dIn. chj
m
uo íbzione; poichè TertuIliano difiin- 
gue la fiazione d
d digiuno nellibro,che fcrif- 
(J) C.XI. fe fopra d\:' digiuni (d). Era adllnque la fia- 
XUI.8c X.IV. zione 10 flelTo, che I' adunanza, che fi fa- 
ceva nrI di del digiuno . Nella adUl1al1- 
za i Crifiiani fpcndevano iI te!npo in pie..-. 
tneditaziC'ni , come Hando in lutto , e piangcn- 
do i lora peccati. E che la í1:azione canfifia 
ne!l'adunanz
1, cofia evidentclnente d.tll'auto- 
rità de' [anti Cornt:lio, e Cipriano. Itnper- 
ciocchè Ccrivendo iI priulo al fudd
tto Santo 
(e) Epifi. Vefè.:ovo di Carc
gjne (e) , dopa aver dc- 
inter Cypr. fcritto ciò, ch'era avvenuto nell' adunanza , 




. E
ai
: fogg:ugnc . " Ab..biarno noi mandate que- 
an. 1700. "He lettere neII ora D1edt'fima, e neJlo 
" {terra momenta per Niceforo AcoJito , che fi 

, affrettava a partire, iI quale è fiato da J10Í 
" fpedito daIIa filzione, acciocchè non a 111- 
" rnettendo niuna dilazione , potcHe vOl ren- 
" derc grazie al Signore ,COine fe fofie pre fen- 
-', te a quefio clero, e . gucfi l aciunanza del 
;" popolo". E S. Cipriano ragioDilndo di q uel-- 
. Ji , 
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Ii , c'
e furono mandati da 'ì':ovaziJno : " Jven- 
" do cg1iuo,dice ,11rerit:1to,e gridato nc lIa fiazio.. (a) Erin. 
" ne (a)" . E fpicgando in un altra Iettera ql.a! >.l.IV. p3g. 
cofa egli intendcffe pel nome di jl,'lzione (b), 2.3 0 . Oxon. 
3ffcrma, ehl' in un tal corearfo de' ranri frateI- (b) Epifi. 
li,frdt'ndo i beerdotÏ di Dio, e rcfio l'aItare, nè XLV. p.
3 I. 
d(:bbor.o eflcre lette Ie l,,:,ro ifianze, nè lJdite ". 
Erra pertanto Martino Cladcnio lutcrano , i1 
quale nel fuo Trattato fopra Ie íbzioni ( c) ef. ( ) 
 
clrdendo Ie 
dcn3nze, definifce Ie fiazÍoni me- F
 43: XIV. 
dtÍÌme : il..,<:iorno, 0 una buona paTte del gior- 
no, cbe ognuno, come gli foDe parutø opportuno, 
fpenàetL'a liberamente in pregbiere, t pie medi- 
ta2'ioni della morte, e pa{fìone del '1loflro Signor 
Gesù Criflo. Che Ie pie medÍtazioni, nelle 
quali impiegavano it tempo, riguarda(fero prin- 
cip:tlmente Ja paffione, e Ja morte del Redento- J' LOb J 
re,lo aceenna Tertulliano Cd). Ricavafi eziandio 
 e :u n 
 . X llt:{ 
h ,., 1 . 1 J J .. · 
dalIo í1c-{[0 autore , c e 51 11 mereo ed} , e 1 ve- 
nerd
 ,C0111e in certi alotri gio.rni:;ne' quali dJ.'V e.. (e) Ibid. c. 
fcovl fi ce:lebravano I Conellj, faeeanfi Ie fia- x 
zioni in fegno di Iutto, e di penitenza Ce). Nè · 
meditavano foIalnente i fedeli la paffione di Cri- (f) LOb de 
no, ma digiunavano ancorJ nella fl:azÍone (J), jejun: Cap. 
come ne affieura Tertulliano. Sebbene non Xl11. 
era no f('rfe cos1 Junghi i digiuni delle fiazioni, 
con1C erano queIJi,. che propriamt'nte aveano 
queí10 nome, onde TertulJiano gli appella i 
mezzi digiuni deI1e fiazioni (g), e in alrro luo- (g) Ibid. 
go ehi2.1nafiazioni queHi dellnercolcdì, e del (h L'b d 
,,-enerdì, e digiuno quello della jJara{ce:ve, . ! n 1 X ' lv e 
. . 1 )e Jl1 .c. · 
che 10 Jntendn de venerà) [anto (n). Furano 
chiJrnate queí1e aciun
lnze de' Fedeli C()J nonH
 
di ilazioni, per una certa fomiglianza pre(t da' 
foldatÍ, i qu aIi mentre fi fermavano in qualehe 
luogo, ed ivi coIIocavano il pnJidio 
 fi dicea , 
(;he 
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(a) Liv. che [1ceVanO la ll:azione (a). Erano ancora Ie 
1. XXXVI 1 I. HazÍoni, conle o(ferva Suida neI l effico ; or- 
c. xxv. di:1i di ífJldati , che a vicenda Havano facendo 
. . la guardia innanzi il lora calnpo (b). OndeJ 
(h) LIV.hb. fcrive Tertulliano nel celebratiffimo libro della. 
XLVII I.
ap. O . 1 I f l. h r. . 1 
I raZlone ", c 1e a LJ.Zlone a prelO 1 notne 
XXXI I. "dallnilitare efcropio, poichè fiamo rnili zia 
(c) c. XIV. ,; del Signore (c) ". Scioglievaíi la Hazione 
(d) Te' II tol}o, che íi erano cOll1unicati i fed
Ii , perchè 
ibid. HU. aHora illutto fi conv
rtiva in alIegrezza Cd). 
XIV.Erano a1Jcora in ufo anticamente le fup... 
r;elle. fu.,polo pI icazioni, 0 proceíIìoni 't che voglialn dire, 
pltcaz.zonz . . C 11' fi 
d J . p . · e quantllnque pl
ltna dl ouantloo non 1 pote... 
e rim,... c I . I . I d II 
tiviC1'iflia.. vano tare pubb Icamente per 0 perlCO 0 
 a 
nl . perfecllzione, fi facevano tutta volta ne' ce- 
Ineterj (e). Ma non eífenda flate queUe tali 
(e) Vide...., Proce1Iìani nlolto differenti dalle n
fire, e 
13oIJ.l1b.1I. avendone diffufaluente trattato il Seraria (f), 
Offe.l'v: 
o. iI G retfero (g), e moltiffinli altri, non è ne- 
pra 1 ClmIt. ceffario , che nel defcriverle ci diffandialna di 
<:. xVI_pag_ . v , 11 . h " 
( vantagglo. engo ora a e prIvate preg Iere 
S 29. degJi antichi f
deli, le quali certalnente erano 
(f) De pro- e fervent; , e quafi continue. , 
ce(ç.Colon. XV. Rende d i tutto q u ef1::) chiarißilna te!li... 
.3n. 16 0 7- . 0 ' 1 Ii l O b 
JUanlanza rlgene ne uo ottavo I ro contra 
(g) I)e pl
O- Celfo, dove parlando de; buoni Crií1iani , af- 
cef
. 6 6 Ing. ferll1a, che q uefii faI ennizza vano tutti i giorni 
an. 1 0 - d 11 ' . 1 ' r. II d o. r 
e anno, pOIC Ie penJavano a e IVIne C01C, 
DeUfi pri- e atte ndevano aIle preghie rc, e alla m edita- 
va!e pre: zione de' facri dogmi (b). AnzÍchè :riputa- 

'
r: . 
e vano i nofiri maggiori, effer eg]i temera- 
.s:rtmlttV, . I . 1. r d I fi . , ., 
C iffi.:z.ni rlo co UI, cue conOlcen a ..1. ragl Ita pro- 
(
) C.XXI
. pria, nulla di nlcno lafcia paffare Ia giorna.. 
(i) Terr. ta f
l1za raccomandar
 a pio 
oll
 or:zi

- 
de Oration. ne (z). Ma delle partlcolarl oraZlonl de pll
 
(;3P, J\- Jnitiv:i C
ifiiani ragif)l1ere
O l1el fecond 0 Ii
 
bro 
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bt.o in quel capitolo, dove fi moílrer?t , quali 
fOlT
ro i laro q uotidi.1n i efercizj. Del fervore , 
con cui oravano , così [crive nell' 1'1 pologctico () C 
Tcrtulliano (a): " Guardando il cicIo i crifiiani, p. :J2.7. .xxx- 
" preg.tno colle bracci,l apertc, perchè Ínno- 
" centi, col capo [capereo, perchè orano cli 
" cuore . Ottengol1o eglino ciò, che ricerca- 
" no da Dio , perchè 10 adorano, perchè (i 
3' fanno uccidere per la [anta Iegge di lui, per- 
" chè gIi offrono quell' olEa, ch' egli ha co- 
" m :.tndato, cioè la orazione proveniente dal- 
" Ia carne pudica, dall'anirna innocente, Jallo 
" Spirito Santo. Stando eglino cos 1 colle brac- 
" cia aperte , fieno pure lacerati coJIe ungule, 
" crocefilTì, bruciati , decollatÏ, sbranati daI- 
" Ie fiere, che fono apparecchiati a qualun.. 
:), que fupplizio i criíliJni poHi in atto di ora- 
" re" . Che fe in tutti i tempi, e in tutte Ie! 
circofianze , COine era loro perlueifo, procu- 
ravano di pregare, allora certal11cnte con D1ag- 
gio r fervore oravano , quando fi vedevano nel.. 
Ie mani de' ntmici, e vfcini a foffrire pel Re- 
dentore il fllpplizio. Subito, che intefè S.Po- 
licarpo, e{fer egli ricercato da' gentili , fi ri." 
tirò in un Iuogo vicino alIa città, e quivi atten.. 
dendo Pora dclIa fua prigionia,fpefe quaíì Ie trc 
intere giornate in orazione. II terzo giorno ri- 
trovato da' miniHri del Proconfolo, che COIL-1 
diligenz3. I' aveano ricercato , non folamente 
non fi conturbò egIi , ma Inofirò ancora un in- 
dicibil coraggio. Imperciocchè avendo dato da 
cena a' fatelliti , entrato nella fua fianza , do
 
po aver confiderato i benefizj fatti daI Signo
 
re all' Ulnan generc, pregò fua divina maefià 
e per Ia fua chiefa, e per tutti co foro , che 
ay
a egli conorciuti, ç p
r fe an cora , 
ccioc- 
chè 
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chè acquifiaßè forzJ di vincere combLLt
c.:ndo il 
nen1Ïco, e di ottenere la corona , ch' era
1i 
preparat
 in cielo. Co ndotto --<1 IJ inJi In citt:l , 
etl"atto a forza all' Alnfiteatro, m
ntre vide il 
fuoco appal"ecchiatogli da' carnefici , con in- 
credibil fel"vore raccolnandùffi di nuovo a I)jo, 
e dopa la orazione, avendogli refe le dovute 
grazie , felicemente fpil"ò I' anÍllla , la quale 
tl"afpol"tata aUa patria de' b
ati, g0de eterno 
ripofo in quel Pia, per cui tanto avea egli pa- 
tito. Da quel1:o continuo, e fervente orare 
nafcel ne' prin1Ï nofiri Padri una (olTIlTIa vene- 
razione, e un maravigl iofo rifpetto ver[o il 
Signore; ta!chè non folamente nol n0111inJvano 
mai in vano, ma nè anco fenza una preÓ(l 
neceíIìtà al"divano di giurare, fJpend , ) chi do- 
ve(fero chiamJre in tellirllonio ne' giuramen- 
(a) Clem. ti (a). Terminerò colla ttfiimonÏanza di San 
Alex.I.VII. Clelnente Alc[fandrino, il quaIe dice nel 1et- 
Strom. pag.. l ' b d I . S . E rr d . d ' c 
7%.8. Orig. tJm
 1 ro eg 
 traml:" ueh 0 
gOl 1 le- 
Jib. VI I I. ." lhvo per nOI't perfuafi, che IddlO fia per 
cont. Celf.." tutto, Iodando 10 adorian1,), e celebran- 
11.Lxv.Tert. do il Canto nome di lui flavÏ g hialTI') , e ci 
. " 
c. xXXII.A... " efercitiaillo neJIe arti noftre , ene' nol1r i 
role J uft.A.. . . 1 . . c. d J ' 11 r d . 1 
1 I " l1npleg 11 , rlleren 0 oneuo ula 1 tutte e 
po .. .n.xvI 1 .. ., d 

, cofe net datal" dl ognl bene, e rlngrazlan 0 
" la bontà infinita di lui, e!fendo cereo, eh' 
(b) Et pag. " egli tutto så, e tutto fence (b) . 
7 1 9- 
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ERRORI 


Pas- 5. feq. Tit. 
De' Prin1iti vi Criftiani 
dc' Cofinmi . 
pag. I I. Iin. J9. 

 conofcere, elfendo 


841in. 12. 
Vovolume 
88 lin.23. 
Macrolio 
90 line I I. 
detto 
I J j lin. 2 O. 
maninefiamente 
128 line 26. 
nel errore 
13 Z line 3 5 . 


è la 


I4 6Iin . 1 3. 
è la ragion formale &c. 


I47 1in . 27. 
quello che 
151 line 10. 
eper 
line 12. 


anOI 
171 line IO
 
rnanchiamo 
19 2 I in. 3 2. 
Colletaneo 


CORREZIONI. 


De' Collumi de' Pri. 
mitivi CriLtiani. 


e conofçere il vera, 
e[[endo 


Volume 


Macrobio 


letto 


manifefiamente 


neIl'errore. 


e la 


è Ia prima ragion for- 
Inale dell' efil1:enza 
delle creature, e 1a 
rag ion formale dell' 
eÍÌ1tere delle crea- 
ture &c. 



uegli, che 


e per 


. 
a nOl 


mentiamo 


Collattaneo, cioè no:; 
dri. 



ERRORI 


22 I lìn. "f" 

teno 
23 2 lin. 25. 
certi eret ici 
273 lin. 26. 
Viverenlmo , in que- 
íla guifa. ragiona, 
noi &c. 
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In quefia guifa ragio- 
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